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STORIA 

NATURALE. 

V UCCELLO -MOSCA (a). 

Fra tutti gli efori animali eccovi it 
più legg : adro alla forma e al bagliore 
de' colori. Le pietre ed i metalli le- 
vigati colla noilra arte cedano al paragone 
di codetta galanteria della natura; elta I' ha 
collocata nell'ordine degli uccelli all'ultima 
grado della Itala delia grandezza, maxime 
miranda in minimi s ; il Tuo capo d'opera è 
V uccellino mufca ; ella lo ha ricolmarci di 



(a) Gli Spagnuoli lo chiamano Intintili i i Pe- 
(tjani bum fi fecondo GarcilalJb, fcco.irln altri quin- 
ti; ti anco al Paragnai (Hi/I. jff*»f>«i, d„ P*,ag f , 
T. XIV. f . iti ): i Molisani buìlzitzil fecondo 
Ximenes; baìtzitzii in Hernandez: tati/fin (raggi 
ifel Sole) fecondo Nieremberg: li Brafiliani guai. 
munii: quello nume è generico, e comprende in 
Margravio i calibri con eli uccelli mofche . Proba, 
bilmente i quello medefimo nome corrono che Le- 
ry e Tbevet traducono per gmwb«uch . e cui le 
relazioni PormsheG fcrivono guanimibiqur : vìcicilia 
In Gomara Bift. gin. Ind. caf. 194- . e nella fai Ita- 
lia della prefa del Menico: luacbitbil alla nuova 
Spagna , cioi a dire funhfiori , fecondo Gemelli Cal- 
ieri (T- VI. t- 3"-;: in Inule'* hum<ningbirg (uc- 
cello girovago) : ed in Latino moderno di nomrn- 
clatum meiii/ur» (BrilTonJ 1 tnebitm [Lina.) Marc 
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lutti i doni clie ha divifi da gli altri uccel- 
li, leggierezz» rapidità prelk-zza grazia e lic- 
eo abito tinto fi trova in quello piccolo fa- 
vorito. Lo Imeraldo il tubino il topazio fpic- 
caao fopta !e lue penee ch'elTornn imbrat- 
ta giammai delia polvere della terra, e nella 
foa vira tutta aerea appena mai fi vede toc- 
care la Zola momentaneamente ; tinnii ogno- 
ra nell'aria volando di fiori in fiuti; effo ne 
ba la loro frelchezza f.ccome n' ha la loro 



rinnovano , 

Nelle più calde contrade foltamo del nuo- 
vo mondo rinvengono tutte le (pecìe degli 
uccelli mofea ; vi Tono ia gran numero, e 
fembra che fono confinate in mezzo ai tro- 
pici (È) giacche quelle che fi avanzano d'efia- 
te fino alle zone temperate vi fanno breve 



b ; ;ìj/z^ 





(bj Reptritur pttjiia ii fliKwiiai p ine flmtrk* rt- 
%'mnibui inttr aimtuqta treficmit ■ Laet. Imi. eaii. 
lib. V. pag. :s6. 
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dimora, e fembra che reputino il Tuie, fi 







l'ale de' zefiri in traccia d'uria eterna prima* 


rei» . ■ 

GITnd'ani colpiti rd 


ire e dal fuoco 


e':? r^.:ic d.ii bollir! di r; ■ . - - 1 


i ..uhi ««Hi 


. ■ ■: i ,:i i : 


rj,?-( o tepslli 



Gii Spappoli hanno chiamati tomine- 
os, parola relativa alT eccedìva loro picco- 
lezza; il tornino pefa dodici grani: ro bave- 
duro, dica Nier-mb-rr-, ^/a-< ii' fogeìuuli 
tmo di eodtfti rimiti, ìt quale cut /w *iéù 
non ptfava ihr. dm tornhi (J) , e quanto al 
volume le piccole fpecìe di eodelli uccelli fo- 
no inferiori alla grande ir.oiea alila (il ttrsn) 
per la grandezza, e al calabrone nella grof- 
feiza. Il loro becco è tira Cottile fpìll* e la 
loro lingua un filo fciolto; i loro occhietti 
neri paiono due punti lucidi ; 1; piume dclfe 
loro ile fono sì delicate che fenihrano traf- 
patenti (?) ; appena fi diilinguorjo i loro pia- 
ri', unto Tono crini e bttili; editto ng 
fanno poco ui-: , LI !_J : - i'''l"'"o eh? ger 
partire la noi», e di giotoo vannn ~Ti e . a B - 
da dei venti; continuo è il loro volo mor - 
moreggiarne e rapida: Marcgravio paragona 
il rom'are d?lle loro ale a ciudlo d' un fila - 
toio , e lo clprime colie l:l:ab? haur , heur. 



(ci l'idi Martgrm fag. 13» 

Iti V. Nl-remtwrg ppg. =39.; £f flcofta Hi. il . 
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è sì vivo, che t't 



cello fermandoti nel]' stia non folamente fem- 
bra immobile, mi del tutto inattivo; vedefì 
anco fermarti alcuni momenti davanti a un 
fiore, e partirne come un dardo per recarli 
ad un altro ; li vifita tutti immergendo la 
piccola Tua lingua nel loro feno, lambendoli 
eolle fue ale fenza mai fiffarglili e fenza non 
pertanto abbandonarli ■ eiTo non follecita le 
fue incoftanze che per meglio feguire i di lui 
amori e moltiplicare gl'innocenti fuoi godi- 
menti, perciocché queflo amante leggiere de' 
fiori vive alle loro fpefe fenza ferirli , fi con- 
tenta di fucchiarne il loro mele, e a quel!' 
ufo appunto fembra che (ìa unicamente de-^ 
fìinata la fua lingua -, effa è compolla di due 
fibre concave formanti un canaletto (/) di- 
rifa all'eftremità in due fili (^); ella ha la 
forma di uuaforba,di cui fa le funzioni (h); 
l'uccello la slancia fuori del fuo becco pro- 
babilmente per un meccanifmo dell'offo joide 
ibmigliante a quello della lingua dei pichi 
etto la immerge fino al fondo del bottone 
de* fieri per quindi traine i fughi ; fiffatta è 
la fua maniera di vivete fecondo che ne han- 
no ferito tutti gii autori (t). Il fo!o sig. 
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degl'i uccelli- mofca . 7 
Ba<?ier fi oppone (I) , il quale per «ver tro- 
vato Dell' efbfago d' art uccello mofca al* 
cuni avanzi <!i piccioli infetti , ha conchiufo 
th'effo vive di codefli ammali e non altri- 
menti del fngo de' lìmi. Ma noi non cre- 
diamo di dover preferire a una qoant'tì di 
teliimonianze autentiche una fola affezione, 
la quale pare arto precipitar»; Infatti quan- 
d'anche l'uccello mofca ingoi alcuni infetti, 
ne fcgue forfè ch'elfo viva' e nodtifcafì mai 
fcmpre di erti ! E non pa'e ao?i inevitabile 
che fucniando il mele de" fiori o cogliendoti 
i lo;« polvifcoli attragga al tempo fleffo al- 
cuni de' picc oli infetti che vi fi trovano im- 
pegnati l DA rimanerne il e tv» p.fi foftati- 
iit-io Ì necffario a mantenere la prodijiofa 
vivacità dell'uccello mofca ccsfro.-.tata coli' 
ellrema fua p;cciolc7?a, ha mclì-cn di mole- 
cole organiche per folienere tante (oue itt 
cosi ciccioli organi, e riparare ta perdio de. 
gli fpiriri che ta un movimento perpetuo e 
rapido: un alimento Ci così poca lollama 
tome queilo di alcuni piccìo'.i infetti fembra 
the Ila poco proporzionato \ e S'ioano, le 
cui olferva7;oni fono qui del maggior pefo, 
dice efprcHamente di aver trovato lo 11 orna- 
to dell eccello mofca tutto ripieno di pol- 
vifeoii e del mele de' fiorì f». Infatti no», 
f'è cofa che agguagli la vivacità di code.lt 
A 4 



(() Journal it PhyGaac Jn*iir 177$. p. J:. 
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li con rinnovati colpi ili becco infili the ne 
abbiano foddiifen la loro collera (»). Qual- 
che volta ancora lì auuff.no tra di Iure con 
molto calore; l' impazienza fembra che fia 
Ja loro arrma : Te li apprettano ad un fiore 
che trovino appallilo, ne (frappano i petali 
coti un precipizio che dà a vedere it loro 
ilifpeuo; non hanno altra voce che un pic- 
colo grido, fcrep, fcrcp frequente e ripetuto 
(o) ; lo fanno udire ne' bofehi dall' aurora (a) 
(ino ai primi raggi de! foie allorché turi i 
pigliano il volo, e vanno a di (perderli nciie 
campagne. 

Eglino Tono folitarj (<j) , e farebbe cofa 
difficile che vivendo elfi tempre neh' aria (i 
,pot<.-iTero riconofeere e unirli; niente però di 
meno l'amore che in potere avanza gii ele- 
menti , fa che li apprettino e lì unifcano 
tutti gli efieri digerì:; vergini! gli uccelli- 



ci) Brii'.vnc f.ig uri- i Clisrlti-ois 'inumile Fr„„- 
et tum. 111. pa s . US. *lt'": Euteme ma. 11. 

t*S- «.! 

(ci Marrgniio paiajnna quello jiiito per la fui 
coniitiuaiiant a quellu d" uni paReri ■ 

(pi Kit u mtt-:»i juji» !U.:l::° nuun'fa in jilvh i'itf- 
bìqiIdi- , £f ftxjix:\m «lucilia» trwfort iHgrnitli: 
Ji,r',t:,.„ f.v.Tf,M. jja g . 1)6. 

(<;) Tralicci:, ubili L o ii . no. ico. uri, J. 
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degli uccelli' mafia .' 9 
mofca a due a due a! tfmpo d.*!le nidifica- 
zioni: il nido che fi coihuifcono rifpoti Je 
alla delicatezza del Iota corpo; ella e lavo- 
rato d'un corone fino o d'una borra dì fera 
raccolta fui fiorì; codelto nido è refTuto for- 
temente e della confidenza d'una pelle mor- 
bida e grolla ; la fratina ha il carico di la- 
vorarlo, e lafcta al mafcbio la cura di re- 
carle i materiali (r) ; vedefi occupata in qne- 
ffo caro lavoro con molta premura, cercare 
trafceg!iere impiegare filo a filo le fibre pili 
idonea a formare il tenuto dì codetta delica- 
ta culla della fua progenìe; effa ne pulifee. 
gli orli colla fua gola, il didenrro colla fua 
coda, efteriormente lo rivede di piccioli pez- 
zetti della feorza degli alberi della gomma, 
eh* effa vi attacca all' intorno a difenderlo 
dalle ingiurie dell' aria e a renderlo più fo- 
lido (s), il tutto è attaccato a due foglie od 
a un folo gambo dì una melarancia, di ce- 
dro COi o qualche volta ad una fefiuca che 
pende dalla copritura di qualche cafa (n) . 
Codefto nido non è più graffo della metà di 
una meliaca (jcJ , e avente anco la figura di 
mezza coppa; vi fi trovano due uova affatto 
bianche e non pi li groffe de' piccioli pifelH ,- 
il mafehio e la feraina le covano a vicenda 
A 5 



Cri Diitettrs Ut*. II. t'S- CO 
CO Browne. M Dutertre latitato, 
(x) redi il P. Ftoillée Journal A' tifirvsthnl 
(ohi. I. pag. 413, 
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per dod'ci giorni, al dec : moier70 sbocciaoa 
i piccioli , i quali non fono allora p:'. qroifi 
dette moiette. „ Io non ho mai pomn» <■>(■ 
„ : : i\t il P. Duferrrc, qoal fia I 

„ cibo the loro re«a la madre, (e non che 
„ dà loro a fucchlare la l'uà linea* tutta in- 
, ?uppata del fugo eavaro da: fiori. „ 

Di leggieri fi comprende quanto fia diffi- 
cile allevare cadelìi piccioli volatili: quelli 
che fi procuro di nedrire con fìioppt fon 
moni in poche fettiraane ; codelti alimenti 
benché leggieri fon di troppo differenti dal 
nettare delicato ch'eglino raccolgono in li- 
bertà fui fiori, e forfè farebbe la cofa me- 
glio riufeita col prenotare ad elfi del ms'.e. 

Il modo di pigliarli e di tirarli abbailo 
con (abbia o con la cerbottana ; elfi Tono 
cosi poco diffidLnti che fi lafciano appallare 
fino a cinque o fei paffi Si pub ancora 
pigliarli col metterli io un fiorito cespuglio 
con una bacchetta invifebiata alia mano; di 
leggieri fi tocca 1' uccelletto allorché ronza 
d'innanzi a un fiore ; non sì tolto è piglia- 
to che muore t», e ferve dopo la fua mor- 
te ad ornate le giovani Indiane, le quali 
portano per pendenti degli oiecchi due di 



. nHHùt pùius faina , 
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CoJerti leggiadri uccelli. I Permani Henna 
l'arte di comporre dei quadri colie loro piu- 
me , di cui le antiche relazioni non finiico- 
no di vantarne la bellezza (a). Marcgravio 
che aveva vedute di eodefte opere ne ammi- 
ra lo fplendore e la delicatezza. 

Al luflro e al velutato de'fiori fi è volu- 
to anco trovare in codellr uccelli la fragran- 
za : parecchi autori hanno fcritto eh' elfi ave- 
vano quella del mufeo ; ed è un errore de- 
rivato probabilmente dal nome che loro da 
Oviedo A\*pafftr mcfqvìlas cangiato facilmen- 
te in quello di pijftr mofeatu: (É). Non è 
quella la fola picciola maraviglia che l'im- 
maginazione abbia voluto aggiungere alla lo- 
ro iiioria (0; fi è detto altresì eh' effi erano 
metà uccelli e metà mofche, e che fi pro- 
creavano da una molta ed un provin- 
ciale de'Gefuiti afferma gravemente in CIu- 
fio d'effere egli fiato teftirnonio della meta- 
moifofi M: Gè detto che morivano co' fiori 
A 6 



(a) Vedi Ximenes, il natie attribuire* la HtlTa 
irte ai M.fikanì , Gemelli Carreri, Thevet , Lery, 
Bernini» £fr, 

fi) Oviedo fvmmariì cap. ài., Gefntr Tuppone be- 
rìBiino che quello nome venga pi ut tolto da mafia, 

fj) Dutertre cerreESe con giudizio fa ciò varie 
efageraziuni puerili, e rileva al fuo (olita gli sba- 
sii di RocbeFort lem. II. Pag. 1&J. 

U) ?. Nieremberg 140. 

(r) CodeQo Gtfuita, dice CinGo, facevi delle re* 
buoni ftiavaganti di fiori» naturile. Extiie. p. vi. 
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Naruralilìi bennati (/'), e O- 
■i di aver veduto miro l'anno 
Ili a San Dominar, e ai Medico 



dai loro caratteri più rimarch^-oii , 
tiiano a non confonderle. 

(4) IL PIÙ' PICCOLO 
UCCELLO - MOSCA (, : ) . 

Prima fpsae . 
Alla pi il piccola delie fpecie ci eonvres 

' cominciare l'emimemione del pììt pi:- 

iglò de' generi . Quello piccoliffimo uccdb 

</) V. W'iìiijhby. 

{.O l',di Carolina lom. !. p.t;. Si. 

ibi Veli le 13 ™ì; fiorii; „«.«. :;S. iJ K . r. 

(ij Guainanti! fiplinia Jiia;s . M;i.;;;i jyio 



D 
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e i piedi neri; le gambe fono coperte p'ti 
abbatto di perniine sfilare; e le dita fono 
fornite di onghiette acute s curve. Timi 
hanno dieci piume alla coda, e fa forprefa 
che Margravio non ne conti che quattro; 
ciò probabilmente è un errore del copiiìa . 
Il colore di codeite piume della coda è nel- 
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Ja maf-cior pane delle (petit d'an nero-rur- 
ehiniceio co! lucido dell' acciaio brunito. La 
fcmina ha generai men te i cogoli men rivi ! 
fi ricooofce «(indio, fecondo I migliori of- 
ferratori (k) , dall'edere un po' p:ìt piccola 
del mafe^o. i: carattere del becco dell' oo 
cello roofea i d' edere eguale nella Tua lun. 
gherfa alquanto gonfio nella Tua elicerti. a 
compredo O'iijontalnrcnte e diritto : qoe.l' 
ultima linesmento d:din S ue gli oca-I H moka 
dai colibrì, che parecchi Naturali^ han con. 
futi ed anco lo fieno Margravio non ha te- 
parati , 

Del rimanente que^a prima e piccioli ffl-na 
fpecie fitrovaC al Brafile ed alle Aoii|Ie, 
L'uccello ci è dato inviato d?ìia Martinica 
lui fuo nido, e II sig. Edward» io ha .rice- 
vuto dalla Giamaica . 

IL RUBINO (m). 
Stcotìda fpecie, 

SEguendo V ordine della grandezza o piti 
veramente della piccolezza varie fpecie 



(*) Grtv nelle TranfoS. pbil ir. ioo- art. %. La. 
bst, Dutertre. (/) Edward! tiifl. poj. ioì. 

(in) tbi bmumUs biri, Catesby, {areiisa tom. I. 
pai;. 61. - Tte rid ibrooibed bumming H-i.'Edwird» 
llijlwj flambi IR. Edwards rapprefenta il mafehi* 
e la feminai quella ha la gola bianca come tntio il 
fottuflatite (Tel corpo • JìJsllì/uga peScn ra&rt , Klein 
Avi pag. 156. n. 5. • Tnùniii vii'fiau gMIttrt 
fumato. Piti». Gatefb. C«n una cattiva Sgur.a , ut. 
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iegli uccelli' mcfca . iy 
potrebbono aver quivi il fecondo luogo é Noi 

10 aduniamo all' uccello-mofca della Caroli- 
na indicandolo col nome di R ubino . Catesby 
efprime troppo debolmente il lucicore e la 
bellezza del colore della l'uà gola chiaman- 
dolo uno /malto cremi/i ; e ami il fulgore e 

11 fuoco d'un rubino ; veduto di fianco vi fi 
mifchia un colore d'oro, e per di folto non 
è più che un granato otturo . Si può cfler- 
vare che codette piume della gola fono ta- 
gliate e limate a fquame rotonde diDaccste; 
ditpofiziotie favorevole per accrefeere i riflef. 
fi, la qua] pure fi ritrova sì al collo che 
Culla teifa degli uccelli. mofea in tutte le lo- 
ro lucide piume . Queito ha tutto il di fo- 

3. fil- 8. - Marcuravira non ha deCcritia Angolarmen- 
te cudelta fonde , c pare che a torto il sii:. BriiTon 
gli attribnitra le denominazioni di guato/unii, d 1 a. 
mica, d'«ni«l If >iui(, t Attigaftit, cui Mac- 
graiii» nnn ni the in generale alla Famiglia di co- 
delti uccelli. Barrerò citato umilmente dal si;. Brif- 



rtc-^niurrcin.iki,-: Inter isiii- ■ /:,/lo-fur furili (mafcll, 
Mtllifuga fuftrnt ■viriii-wria , cafri puri telar 
wri,v,,, infimi Miib alba; gutturi fufio macula 
liiiricihui iatirttitm prima rnrdiitati fu/ce aunii 
attira Bigri-tbnlybtis , albe ttrminatii (la f emina) ... 
Mtllifa* ttMlnMjCi miri , Briffon Orai 

tbtL Ioni. 111. p. Jìt\ 
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co e dì vere. 
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70 della coda 


litio del cola' 
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le piume hu 
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no; Catesby 


dice color di 
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Into di violato 


, eh' è, come lo 






1 or comune del- 


abbiamo già. 






ne faremo pii 


1 menzione ne : 


le loro deferì- 




io delie loro a 


le è molto de- 


gno dì oller? 


«Ione; Catesb\ 


■ lo ha parago- 




della lamina ri 






irtro o ciaqne.r 


irimE penne elle- 



tiori [uno lunghiffime; le l'egucnti lo fono 
molto meno, e le p'ù vicine al corpo fono 
cort ffime ; lo che unito all'avere le grandi 
una incurvatura a dierro fa raflomigliare le 
due ale fpiegate a un arco tefo ; il picciolo 
corpo dell' uccello evvi nel mezzo come la 
freccia dell'arco . 

Il Rubino ritrovai! d'edate alla Carolina 
e lino alla nuova Inghilterra , ed è la Coi; 
fpecie d' uccello mofea ebe lì avanzi in co- 
cleite contrade fettentrronali {ri). Alcune re- 
lazioni portano codesto uccello-mofca finn 
nella Gafpefia lo), e il P. Charlevoix pre- 



00 Catrsby p«g. i".;. KJivards pag. 38 
O) A-MvcìH rtl-th; de U tixfptfie dal R. P. Cri. 
ftiiiiu Lede tei] , Farii 1-51. fa% as6. Li Gafpeliani 
ltci.n,!o ijudla relaziune lo chiamano nìiUo , uccello 

di cielo . 
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degli uccelli- mafia . 17 
tenie the fi vegga al Catindà; mi par; die 
noi abbia ben connldLito allorché dice che 
i! (ondo del Tuo o'Jo è re Urna di piccioli fe- 
fiutile di legno y e che vi riccone fine è cinque 
uova (p); ed altrove, eh' effo ha i predi fic- 
carne il becco afìat lunghi (j), Non fi pu&' 
nulla (labi ire fopra iifTarte té I moni-m/e ( 
Vuoili die la Florida Gì il r tiio ;t ms'e de- 
g'.i Decelli mo.'ia de a Carol na (r) : d' eilate 
vi fanno ] loro piccioli, e pa-tono quaod» 
Ì fio-i inco-nipeanj ai! appaifi-e all'anturi- 
no- Dai foli fiori c-flo trae il fjo fofleota- 
tneoto, q noi ho mai olftnuto, d : ce Cares- 
bf, eh e ffo fi nudrìfea dì vervi htftmvì d'i 
ahttctjt dal nei:sn h fuori ne fiori (<) , 

(*) L' AMETISTO 
Tetta fpech . 

QUetlo piccolo uccello- molia ha iurta la 
gola e il davanti del colio del colore 
soie ti (to lucente; non (ì è potuto efprimere 
quello fulgore nella figura colorita: quella 
difficoltà di far rifaltare il fulgore e l'effét- 



{/■) Hiftoìre & ilefcrioUon de la QMiwllt Fruìtf, 
fa-iì t-<>: III. m. US. 

(,t) Hiitiiirc ile Saint Dumi;^i:c Farìi i»;o. ttw. 

0 ) Vidi Hift. zen. des voya K E5 lem. XI!'. tag. 45S, 
(..) Carolini ti.,,,. 1. ni- 65. 

(*1 Vedi le Bulk- r.iL-::: L.i fl-i. /:;. [, fctM 

la deiiom indinne dri fiitirh nettai lltcf;a e ce.(« 
/ircx/n (VUr fiQf ■*« . 
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l8 Scoria Naturale 

n dei colori degli uccelli-mofca c ile' colibrì 
ha pure fatto limitate il numero loto nelle 
noflre tavole colorite, e interrompere un . 
travaglio che tutti gli autori ricanofcono e- 
gualmente edere lo fcoglio del pennello (t), 
L'augello-ametiflo i uno de' più piccoli uc- 
celli-mofca; la fua corporatura e figura fono 
quelle del rubino : elfo ha pure la coda for- 
cuta: il dinanzi del corpo è marezzato di 
grigio-bianco e di bruno ; il di Copra è ver- 
de- dorato: il color ametifìo della e*fa fi can- 
gia in bruno-porporino, quando }' occbjo li 
filTa un po' più abbaffo che l'fs^roHe 
ale fembrano un po' più cotte che negli al- 
tri uccelli-mofca , e non fi allungano fino al- 
le due piume del mezio della coda, le quali 
nondimeno fono le più corte, e per cui il 
fuo taglio è forcuio. 

L' ORO-VERDE. 
Quarta fpicie . 

IL verde e II giallo-dorato fpiccano pio. o 
meno in tutti gli uccelli-mofca; ma que- 
lli be' colori coprono talmente le piume di 
quello con un lullro e con lai riflefti che 
l'occhio non può fiancarli d'ammirarlo: fol- 
to certi ■Inetti è un oro lucido puro: fono 
altri un verde ghiacciato lucente al pari del 
metallo levigato. Codefli "colori fi dilatano 
lino full' ale; la coda è d'un nero d' acciaio 



{t'j Marrana . 



■iwawbi by Google 



degli uccelli- mo [cu t 19 
brunito j/i] ventre bianco. Quel!" uccello-mof- 
ca è pure piccio!i;Timo, elTetido lungo foltan- 
10 due* pollici; ed a quella fpecie noi ere- 
diamo di dover aferivere il picciolo uccello- 
mo/ca totalmente verde ali green humm'mg 
iìrd della terza fpecie delle Clamres di Ed- 
ward; (iav. 316., pa£. }fio.), che il tradut lo- 
ie ci dà mal a propolito per un colibro ; ma 
lo sbaglio merita leu fa , e deriva dalla lingua 
inglefe (iella che noti ha che un nome co- 
mune , quello cioè di uccello romoreggiatite 
hummhg iìrd per indicare i colibrì e gli uc- 
celli-molta . 

Noi ascriveremo pure a quella fpecie li 
faconda di Marcgravio; la Angolare fua bel- 
lezza, il fuo becco corto (hJ, e il bagliore 
dell'oro e del verde- lucente e ghiacciato 
iranfplendtns del dinanzi del corpo lo in- 
dicano bailevolmenre. Il sig. Bridon che fa 
di quelfa lèconda fpecie di Marcgravio la fua 
f^celima fono il nome <J' uccello-mvfca * 
ceda forcuta del Btofile non ha riflettuto che 
in Margravio codelJo uccello non ha la co- 
da né lunga nè forcuta cauda Jmìlis priori 
dice quello aurore ; or la prima fpecie non 
ha la coda forcuta, ma diruta lunga follali- ' 
ta un dito, e che non eccede L'ala (*). 

(*)P«kbrhr pTi^i „. <™ ' f '' ì ^»< i i &ffJ>*d™' 

ut mire riffieaitatit . Ma regia viu guainuniii 
far in . 

(x) Caudata buhtt direttala Htflum tmgam . Mire 
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IL CIUFFO -AL COLLO (*), 
Quinto fpttit . 

QUcflo nome affe^na un carattere mollo 
firgolare e baflevo'e a difcernerc l'uc- 
cello d' infra lutti gli altri; nori follmente 
la fui reffa è adorna d' un ciuffo rr.jfigns 
molto lungo; ma d'ambi i lati dei collo al 
di lotto delle orecchie partono fette od otto 
piume ineguali ; le due più lunghe di Tei in 
fette linee fono di color rollano e flrette 
nella loro longitudine; ma l'ellremità al- 
quanto allargata é fegnata d'un punto ver- 
de; l'uccello le alia rivolgendole all'indi?, 
tro ; nello flato di quiete elle Hanno ditele 
fui collo come pure il fuo bel c : uffo; tatto 
fi rialia allorché elfo vola, ed allora l'uc- 
cello fembra tutto rotondo. Elfo ha la gola 
e il davanti del collo d'un carico vrrdc-do- 
rato (tenendo l'occhio imito pilli fatto all' 
oggetto codette piume si lucide apparirono 
brune): la teda e tutto il di fopra del cor- 
po è verde con rifleflì sfavillanti d' oro e di 
bronfo fino ad una fafcia bianca , che attra- 
verfa il groppone; di là fino all' ellremità 
della coda campeggia un oro lucente fopra 
un fondo bruno alle barbe efteriort dells 
penne, e rofligno alle intetiori j il fotto 
flante corpo è verde-dorato bruno; il baffo 
ventre bianco. La grofTeiia del ciuffo al col- 



(*) Vedi le tarsie colorite man. 640. fig. 3. 
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Io non avan/a quella dell' Amerilìo ; la fua 
femitia gli ta {famiglia trnnne ioltamo ch'effa 
è Tema cintio e lenza orecchie; ria la banda 
di'ì groppone roflepgiarue come pure la go- 
la ; il r:mantnte del fotto '.tante corpo rof- 
figno mi()o di verdiccio ; il luo dolio e il di 
fopra dc-ila fua tetta è cerne nel mafcliio d' un, 
verde a riikili d'oro e di biondo. 

OIL RUBINO-TOPAZIO 1». 
St/la fpicie. 

Fra tutti gli uccelli di quello genere, dice 
Margravio quello è il più bello e il 
più leggiadro; elfo ha i colori e manda il 
fuoco delie due pietre preziofe , da cui noi 
lo denominiamo ; elio ha il di lopra della te". 



r.«t, Eni,-: pai;. 97. . Willùgh 



^Blrci Bill/,,.,,, £^ cr!h /\t"'l>,r? ftlunluit 

t«'l*rchi f.„U:iu . ,-<,■,;„ „.f:> -:ri- & ftHor, lutali. 
Bili rilhint,,*, ,-/,■ ; ;.':„;, „ f i cf B i( re „,-„. 

Mflif:,::^ K FJ j,::.',:;. : suture . refusi.™ . 

BnCon Orniihsi. tom. Ili, pag, 659. 
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fla t del collo così lucente come an rubino; 
la gola e tutto il davanti del rollo litio fui 
petto veduto di faccia sfavillano come un 
topazio- aurora del Braille ; quelle medefime 
parti mirate alquanto folto apparirono un 
oro fallo, e vedute più abbaffo ancora fi 
cangiano in verde-fcuro; l'alto del dodo e 
il ventre fono di un bruno nero velutato , 
l'ala è di un bruno-violato ; il baffo ventre 
bianco ; le copriture inferiori della coda e 
le fue penne fono d'un bel fulvo-dorato e 
tinto di porpora; ella è orlata di bruno all' 
«flremità ; il groppone i di un bruno rile- 
vato di verde dorato; l'ala piegata non ol- 
trepafTa la coda le cui penne fono eguali. 
Marcgravio riflette eh' ella è larga e che 
l'uccello volando la fpiega con grazia; nel 
fuo genere effo è molto grande. La fua 
lunghezza totale è di tre pollici e quattro 
in fei linee ; il fuo becco è lungo fette in 
otto; Marcgravio dice c! un mezza pollice. 
Quefìa bella (pecie par che fia numerofa ed 
è fatta comune nei gabinetti de' Naturalilti . 
Seba attefta d'aver ricevuto da Curacao pa- 
recchi di codefli uccelli ; fi può in loro of- 
fervate un carattere comune più o meno a 
tutti gli ucceili-mofca e colibrì chi quello 
d'avere il becco molto guarnito di perniine 
alla fue bafe ed alcuna volta fino a un quarto 
od un terzo della fua longitudine. 

La (emina non ha che un lineamenti d' oro 
o di lopazzio fulla gola e fui dinanzi del 
•olio : il rimanente del fotloflante fuo corjio 
è grigio bianco. 
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degli uccelli - ino fca . 23 
Noi Mediamo che l' uccello mofca efptefTo 
al numero 640, figura 1. delle noilre tavole 
colorite è d'una fpecie viciniffima o fors'auco 
iJeila fleffa fpecie che quello ; non elTendone 
differente fuorché al ciurlò, che none molto 
rilevato: del rimanente ie fomiglianie daono 
nell'occhio, e dal confronto che noi abbiam 
fatto di due individui fu cui fono Hate fcol- 
pite quelle figure, ne tifulia che queft' ul- 
timo alquanto più piccolo nelle fue ditnen- 
fioni ha i fuoi colori meno carichi, le cui 
tìnte e la diflribuiioDe fono effe mi al mente 
le fiefie: quindi l'uno potrebb' edere il gio- 
vine e l'altro l'adulto, o veramente una va- 
rietà proveniente dal clima: come l'uno i 
di Cajenna e l'altro del Braille, quella dif- 
ferenza pub trovarli nella fpecie dall'una al- 
l'altra regione. L' uccello-mofca del ciuffo 
di tubino {ruby crtfitd hummtng b'ird) efpref- 
fo tov. J44. pag. 180. della terza parie del- 
le Qlanurti d'Edwards fi riferifee efattamente 
alla nollra figura colorila numera 640. fig 1. 
Ed i pure la tefla di eodelìo uccelio-mofcaio 
the il Sig. Frifch ha dato , lav. 14 e fulla 
quale il Sig, Briffon fa la fua feconda fpe- 
cie pigliando per la fua femina l'altra figura 
data al luogo medelìmo da Frifch , e la 
quale rapprefenta un uccelletto-mofca verde- 
dorato; ma la femina dell' uccello-mofca a 
gela-topa72Ìo, il cui corpo è bruno, non ha 
certamente il corpo verde ; non avendo ve- 
runa femina di quello genere come pure dì 
tutti gli uccelli , i colori p\h vaghi del maf- 
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ehìo ; quindi noi arriveremo molto più vù- 
ritim'lmenre al nottro ere verde quello fe- 
condo uccello mofeaal (arpe tutto-vtrde duo 
dal Sig, Frifch . 



O L'UCCELLO MOSCA 
DEL CIUFFO W. 



Sèttima facU. 
cello è quello die i! Dutertre e 



me fono molto ofcure ; il dotto ha 
fletti verde ed oro fopra un fondo 
l'ala è bruna, la coda nereggiante t 
l' accìajo levigato lu:ence: lutto il 



Digitized by Google 




Digilized by Google 



Digilized by Google 



degli uccelli- me fa". 2j 
eM corpo è d'un bruno velutato raffio d'uà 
po'di verde dorato verfo il petto e la fil- 
ler l'ala piegata nnn eccede la coda. Noi 

verde del dolio à troppo carica e troppi 

volto troppo all' iodierro . In quella fpecie 
ti di fopra del b?cco ù coperto di pemiae 
verdi e lucide fino quali alla meta della fm 
lunghe™ Edw.rds ha delineato il fui ni. 
do. Ubar offerirà che .1 mafehio fola- ha il 
ciuffo e che la f emina ti' è ft-nza. 

L' UCCELLO MOSCA A RACHETTE 
Oliava /pene, " 

DUe gambi nudi oriundi da due piume 
del mezzo della coda di codelto uccel- 
lo prendono alla punta un pfcciol ciuff.) a 
ventaglio, h' che dà l'.ro la forma di ra- 
chette : i fu'ti di tutte le penne della coda 
fono groflhTtral e d'un bianca roffìgno ; del 
relìo ella è bruna come l'ala, il dilfopradel 
corpo é di quel verde brontito comune agli 
uccelli-mofca : la gola è d'un ricco verde- 
fmeraldo. Quefì' uccello può efler lungo jo. 
linee dalla punta del becco all'edremiri del- 
la vera coda ; Ì due gambi la forpaflano di 
dieci linee. Quella fpecie è tuttora ooco co- 
nofeiuta e pare rariffima (a) . Noi l'abbiamo 
Uccelli Tom. XI. B 



(n) Giornale di fiflsa, Giugno 1777. 46S. 
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conofc'uta nel Gabinetto del sìg. Matlc?vt'( 
effa è una delle più piccìole, e, a rilerv 
delia coda, l'uccello non è pi Ct groiìo de 



L'UCCELLO. MOSCA PORPORINO 
Nwafptae. 







'^•Utre le p ; ume 
di bruno, ed i (ctie 


di cedro di porpora e 


di Edward*, il folo 




carne del tutto o 


aali "del tot» £ di m qu\\ 


verde-dcjrato che illt 
■celli moka. Sopra d 


tira lutti gli altri uc- 
c!ie coovien oftervare 


che il sip. Klein ha 


d'ito a cimilo un carai- 


tcre .'nUitfìcienre, eli 


■«-Mi Hi" "» 


rfj;-^ a™« ( 


n .T»,/.^ ./,< /.fri»), 


dacché ti color folco 





porporino è generalmente quello dell' ale de- 
jj'i uccelli-mol'ca. (gufilo ha il b;cco lungo 
dieci linee, ch'è quali il terzo della totale 
fua lunghezza. 



[») Tic tildi Rio** tevnmg ÈirJ- Edward., 
m- ■'/ B»-d: t-.ni. I e fi* 3"- " M'Iiiruga 

mhfv\ij. Klein rfm p«. 106. n. fi, ■ A/tllif«g» 
f«[-i.ut fufia , fufea fijvicwilt oiijrt», fjr/ff»( AVafe 
/>ir,li,ru"j pti/.-rf uic :■.■(( 11 Biff-rnnt.iru furisi (*'JIB 
in/Va cruisi fi/ r,j-f /«;.: ; rr, : fr;i-ri:ii Muti iulrme- 
bi'.-j /■■■■;■■■.• , L'ir,:-. Ub:.i /::. ■■i-Ii|J.I,IU ... Millifiig* 
S H ri.<wr,:JÌ, . e.rtf;.Mi QrnithA. tura. Ili pai;. 7°t. 
. 'l'f/lt'-hii .!(.,::.,.,, ialfi-niihn'. i-isfactis, lovpft 
lifta. tt f-fsa ./uJ.nii cu/fiia ... TrscbUm rubtr . Lin- 
■11.3 Jjji- nat. edit. X. Gcn. 60. fp. ij. 

I 
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» (*) LA CRAVATTA-DORATA « 
Thcima fpecìe. • 

L' uccello elVelIo lotto quella denomina, 
zicne nelle tavole colorire pare che Ha 
quello della prima fpecie dì Marcgrav;o , 
poiché 1 ha iulla gola un lineamento dorato; 
carattere da codetto aurore indicato coti que- 
lle parole : il davanti del corpo bianco, inier- 
finto al d'i fono del rollo con stallami piume 
d'i colore sfavillarne , e che il sig. Briiion non 
efprirae punto nella fua ottava fpecìe, avve- 
gnaché egli ne faccia la descrizione fu que- 
lla prima di Margravio. La fua lunghezza 
i di tre pollici e cinque in fei linee ; tutto 
il dì folto del corpo, tranne il lineamenti» 
dorato del davanti del collo, é grigio-bian- 
co, e il di fopra verde-dorato: e inoltre noi 
riguarderemo come la (emina in quella fpe- 
eie 1' uccello di cui il lìg. BriTon fa la fua 
B 2 

{•) Vedi le tavole colori.* hjz. fig. ì 

BnfiHtnJbut pfj.. ì:jji un: S'irla . ■ Willu^hby 
O-nuli'l pas 166. ■ Rjy S)»c?f. evi. p»g 187 n. 
4:.; & pai, 81. n. 1- Ioni il nomt di tìuamumbi 
»a; 0r , avicul.i mìnima. jVrf. V.'jrm. pa K . lyS. CO« 
una Kfiara cupinW da li.ìi- ; -jtHi i» , - Z7: ( fcr£*r 
iifil. Sloant /amate, pag. ;cS n. 39. con 
uni cattiva fi-.„a sf, 4 . /fi. s. ■ llrMI-T" /"■ 
rene ™ ridi', «arra . capri J-arj ri ,Ur( wi.™ , ../.«I 
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nona fpecie (ti), non effendovi cofa cbe ba- 

iì a meni e ni e la diitingua per fepnrarnela . 

IL ZAFIRO 
Undecima /fède. 

QUefl'ucceilo-mofca è in ral penare al- 
quanto fuperiore alla corporatura mez- 
zana ; effo Ma il davanti del collo e il pelto 
d'un ikco azzurro di zafiro con rifleffi vio- 
iati; la gola roflìgna, il di Copra e il di 
lotto del corpo verde-dorato folco : il baffo 
ventre bianco; le copriture inferiori della 
coda roflìgne, le tuperiori d' un bruno dorato 
s lucente; k- penne della coda d'un roffigno 
dorato orlato di bruno; quelle dell'ala bru- 
ne; il becco bianco tranne la punta che è 

i ' IL ZAFIRO SMERALDO 
Dodkejìma fptch . 

Idue ricchi colori che adornano quell'uc- 
cello, gli meritano il nome di due pie- 
/ tre prez : oie delle quali effo n'ha il baglio- 
re; un azzurro di za/ìro lucente copre U 
iella e la gela, e li confonde animirabiimen- 



i QrahbA Vita. III. ptj;, 70J. 



Digitized by Google 



degli uccelli - mofca 29 

te col verde di fmeraldo ghiacciato a rifleffi 
dorati che copre il petto lo llomaco il giro 
del collo e il dolio. Queft' ucceìlo-mofca è 
di corporatura mezzana, viene dalla Guada- 
Jupa, e noi crediamo che non fìa maì più 
flato defcritto . Noi ne abbiamo veduto un 
altro dalla Gujana e della medefima gran- 
dezza, ma non aveva che la gola zafiro, e 
il rimanente del corpo d'un verde ghiacc- 
io sfa vili ani ifiìmo ; amendue fono confervati 
col primo nel bel Gabinetto del sìg. Maud- 
v:t; quell'ultimo al parer noftro è una va- 
xieià 0 almeno una fpecie viciniffim* a qu?ì- 
la del primo; effi hanno egualmente il b.iù 
fo venire bianco; l'ala è bruna e non ol- 
trepaffa la coda che e tagliata egualmente e 
rotonda, ella è nera con rifleffi azzurri; il 
loro becco è molto lungo, la Tua metii in- 
feriore è bianchiccia, e la fuperiore è nera. 

LO SMERALDO AMETISTO 
Tndkéma /per* 

QUeft' uccello mofca è di mezzana cor- 
poratura vicina alla grande, é di quali 
quattro pollici e di otto linee il Tuo becco; 
la gola e il davanti del collo fono di un 
verde di fmeraldo lucente e dorato; il pet- 
to , J |o (lomaco e l'alto del dolio d'unami- 
liflo azzurro porporino della maggiore bel- 
lezza j il doffo inferiore e verde-dorato Co- 
prì un fondo fofca; il ventre bianco, l'ala 
nereggiane; la coda i d'un nero velata» 
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rilucer te come l'acciaio levigato; effiè ft-r- 
tura e alquanto più Jurga dell'ala. PnolTi 
afcrìsrere a quella fpecie "quella dar* in Ed- 
wards tav. 55. e deferita dal sig. BrilToD folto 
il nome di ucctllvmofc» del peno neutro di 
Sminarti (e) , che è lo rtelTo eh'è rapprefentata 
nelle noflre tavole colorite num 117. fig. 5. 
La tinta porporina nell'azzurro non »Ì è 
troppo chiava, e il difegno pare tirato fo- 
pra un picciolo individuo; infatti è figurato 
alquanto più grande in Edwards; quelle pic- 
cioli differenze non ci tolgono di riconofee- 
re che quelli uccelli formano una medelima 
fpecie . 

IL CARBUNCHIO 

Qtimordìcefima /pine . 

UN rollò di carbuncolo o di rubino ca- 
rico è il colore di quell'uccello Culli 
gola fui davanti d.-l collo e fui petto, il di 
fopra della tefla e del collo fono d'un roffoi 
alquanto più ofeuro ; i! retto del corpo è 
cerne avvolto in un nero velutato; l'ala i 
bruna e la coda d un (uivo dorato carico . 
L'uccello eccede alquanto la grandezza me- 
dia in quello genere; il becco sì fopra che 
fatto è guarnito di pennine fin quali alla 



(fi JrtrUifuza fofcmi viridi aarts , cuprì furi et- 
tari variali , ìnfimi fplir.dl.il tarulla ; uno ventri 
fyfca, dorfv Juf . ,,,:, cr-.u'r ; r::t;.:l- U : fuf-.o ia- 

ttii JrtrUii'iitn .?'.■>■;>.■■■; f trini i citrullo, 

Brilibn Qraitbii. tuia. Ili, jij. 711. 
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metà della fu» lunghezza. Elfo ci è (latti 
inv'arn da Cajenna e fembra rarifiimo : il 
sìg. Maudvit che lo poffiede , farebbe portato % 
riferirlo qual varietà al noilro rnù'fio-icpazio; 
ma la differenza del giallo topazio al rubi- 
no carico futla gola di cadetti due uccelli è 
■ noilro giudizio troppo grande per appref- 
fare l'uno all' altro; le fomigllanze a dir 
vero in tutto il refto fono molto notabili. 
Noi rifletteremo die le Ipecte precedenti , 
natine la tredicelima , fono nuove, e non li 
trovano deferitte da vetuo Naturalità. 

(•) IL VERDE-DORATO (/) 

Qti'mdtttfM* /petit. 

E' quella la nona fpecie di Marcpnvio : 
quell'uccello, dic'egl', ha tutto il cor- 
po d'un verde lucido a riflelfì dorati ; la me- 
tà fuperiore del fuo picciol becco è nera , 
io foggiarne I* inferiore ; l'ala è bruna , la co- 
da un po' allargala; ha i! bagliore dell'ac- 
ciaio levigato. La lunghezza totale di quelV 
uccello avanza alquanto ì tre pollici ; elfo è 
rapprefentato nelle noftre tavole colorite n. 

B 4 



«ut. fin/ r*% '97- • Wlllu^hliy Oruitt. plj II.J. 
- JimRlion Avi. pai.. i;s- - 'M:!i,f«i* olri.lt n«"„ , 

frsibuì ' pennati! . . Àr-:,V«ìa t-yaornjii . LÌtilLi>r! 
9rniiL-it, tsiu. 111. f ag. 704. 



Oigitized by Google 



r j2 Sima Naturale 

376. fig. ; e vuolfì rifluì tere che il fotto- 
flante corpo non è fetalmente verde come 
il dello, non avendovi che delle tacche od 
onde di codeflo colore. Noi non efiteremo 
punto a riferire la fig. 2. della medeGma 
tavola alla femina di quella fpecie , confi- 
fìendo quali twta la differenza nella grandei- 
aa, la quale fi vuole generalmente che (ia 
minore nelle femine di codetta famiglia d'uc- 
celli. Il sig. BrifTon fofpetta pure che la 
fua quinta fptch {g) fìa per avvcnlura la 
(emina della Tua fe]la t eh' i appunto quella, 
nel che noi volontieri faremo eoo luì d'ac- 
cordo; ma cì pare che per riguardo a que- 
ll'ultima egli abbia c'tato mal a propofito 
Sebt, il quale non dà al luogo indicato (b) 
veruna fpecie particolare d' uccello mofea , 
ina vi parla di quell'uccello in generale , del 
luo modo di nidificare e di vivere; egli di- 
ce dietro a Meritino che i grofli ragni della 
Gujaua rapprefaglìano fovente le lue uova, 
e incalappiano l' uccelletto medefimo nelle 
lor tele, e l'ammaccano ne' loro artigli; 
quefìo fatto però non ci è flato confermato 
e fé alcuna volta l'uccello mofea & Rato for- 
ptefo dal ragno, la fui grande vivacità e la 
fua fona lo debbono fottrarre alle infidie 
dell' infetto . 



... .„..j futtun fà/it maculato; 
la-chahìcU : fic.liSw pennati! ... Aitili- 
n..- K :r.!,:?„f„. BiilTon QrrAtb. lam. ìli. p. ',oi. 
C»J Voi. II. pj S . 4 ). 
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V UCCELLO-MOSCA. 
-DELLA GOLA SPRIZZATA («) 

Sedicefìmj fpecie. 
"VUefla fpecie fi appretta rnoltiflìtno alla 



tavola colorita ». 176. tranne ch'efTa 
è pia grande; e prescìndendo da quella dif- 
ferenza che ci è fembrata troppo notabile, 
non svremmo punto elìtato ad afcrivervela : 
efla ha fecondo il sig. Briffon quali quattro 
pollici di lunghezza e il becco undici linee. 
Del rimanente i colori delle Tue piume pa- 
jono erattamente i medefimi che quelli delia 
fpecie precedente. 

C*) IL RUBINO-SMERALDO (4) 
Dkiafettefìma fpecie. 
/~\Ueft' uccello mofca molto più grande 




precedente, e alle fig. 2. e 3. della 




del picciolo rubino della Carolina ha 
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la lungheria di quattro pollici e qojttr» 
linee;" elio ha h geli d'un ruSino Ij- 
eente o color? di rofettt fecordo gli afpcttr; 
la iella il collo II damami e '1 di fopra del 
corpo verde- fmeraldo a rrflefli dorati ; la co- 
da •< "va. Ritrovali al Braille ed aoco al- 
la Gujana . 

IL MOSCA DELLE ORECCHIE (!) 
Victottcfìm* fptàt . 

COsì nominiamo queiV uccello-mofca sì a 
cagione del colore rimarchevole di due 
Biglietti dì piume che ti (Volgono all' indietro 
delle foe orecchie, che a cagione della loro 
lunghezza due o tre rolte maggiore di quel- 
la delle picciote piume vicine onde il colla 
è veflito ; pare che quelle piume fiano i! 
prolungamento di quelle che coprono in tut- 
ti £:i uccelli il meato uditorio; elle fono 
morbide e le loro barbe lanuginoie non fi 
unifeono le une alle altre. Qpefte riflelfbni 
Ubno del s : g. Maodvit e rientrano molto be- 
ne nella bella ollerva7Ìone già da noi fatta 
dietro a luj, cioè a dire che tu tre le piume 
le quali apparirono negli uccelli tovrabbon- 



(/) Xilofaga fifoni «MftawM, txfirnt «(hi 
Inni* m/r. eeutes n'i;ra4 <mcuh »(ri«if!M '»/«■ »'■- 
Ill/pWiifc vh:.,icj, teciriciì-i, cf stirar m£?!-ni«j«f 
virre-ctrrKllil , U.:r,?.itln:i ,:li:'J\ f^-f-ni fu» ili . ■.. 
A'.-Jty»*! t"V.«fn> MI», bt.i'u» Orniti, toni, III. 
pa B . fi*. 
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■ Awti e per cosi dire lufariofe, noti fona 
altrimenti produzioni particolari, ma fem- 
plici prolungamenti ed acereto menti svilup- 
pati dalle parti comuni a tutti gli uccelli. 
L'uccello- tri oli a delle orecchie é della prima 
grandezza in quello genere ; elio è lungo 
quattro pollici e mezzo, lo che non impe- 
dire che la denominazione dì 'qrand' uccello- 
mofca di Cajenna a lui attribuito dal si™. 
BriiTon non rallembri mal applicato, da cha 
quattro pagine più fotto (fpecie 17.) G tro- 
va un altro ucctlk-mofea d'i Cajtma cosi - 
grande e molto più fe mifurar vogliali (ina 
alle punte della coda . I due mazzetti che ador- 
nano l'orecchio di quello, compatti ciafcu- 
no di cinque in fei piume, l'uno i verde- 
fmeraldo, e l'altro violato-ametillo ; un li- 
neamento di nero veiutato paffa folto l' oc- 
chio ; tutto il davanti della tetta e del cor. 
po é d'un verde-dorato sfavillante che can- 
giali Tulle copriture della coda in un verde 
■■■ivo; la gola e il di fotto del corpo fono 
di un bel bianco; delle penne della coda le 
fei laterali fono del medeiìmo bianco; le 
quattro di mezzo d'un nero che eira all'az- 
, zurro carico; l'ala è nereggiante, e la co- 
da l'eccede quali d'un terzo della fua lun- 
ghezza. La fratina di queft' uccello non ha 
né i fuoi mazzetti né il Hneamento nero fot- 
to l'occhio così difiinto; nel rimanente gli 
ralfomigliit , 
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CO IL MOSCA DEL COLLARE 
litui LA DOMENICANA (m) 
Diciannovefima /puh. 

QUefT uccello molta appartiene alla pri- 
ma grandezza ; la fua lunghezza è di 
"quattro pollici e otto linee ; il Tuo 
becco è di dieci linee; elfo ha la refla , la 
gola e '1 eolio d'un bell'azzurro fcuro can- 
giante in verde; fui di dietro del colio pref- 
fo del dolio ci porta un mezzo collare bian- 
co; il dolio i verde-dorato; la coda bianca 
alla punta orlata di nero colle due penne 
medie e le copriture di verde-dorato ; i! petto 
e il fianco fono dello (ìelTo colore; il ven- 
ire è bianco : da fiffatta diilributicne del 
bianco nelle tue piume deriva proliabilnj?nte 
l'idea venuta in capo di chiamarla Domi»}- 
tana. Le due piume intermedie della coda 
i'ono alquanto più corte dell' altre ; l'ala pre- 
gara non la forpaffa : quella fpecie ritrovali 
a Cajenna e a Surinam. La figura che ce 
tic da Edwards nate un po' troppo piccola 
in tutte le lue dimenlioni, ed egli s'inganna 
quando opina che la feconda figura della 



(*} Vedi le tavole colorite «*«. 1140. fig. a. 

(KÌ .-!/.-; i;j ir.! /Tv'rjijr vìtiìì-a::rr* . capti puri ri. 
Un iurta*!, i::fhnt aliai capili fi? c olla />.'?■-,!: (8 
curai 71 J ca'.h fi, r <°r,ì:<r a'.ii riniti-, rcci.i:i- 

hm UUrahhm CM.Udii... Milli/ut* Sitrinsmr.Hi ;cr. 
e* -.la. Brillaci Ornili/, tom. III. pi*. 713. Tbeabìlt 
Iill/J'iammiac Uri. Eilwards fg. 35. 
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degli uccelli- mofca . 37 
msc'efìma tavola fi a il mai'clro e la fe- 
roina nella llelfa fpecie, troppo grandi fono 
le differenze ; la relìa in queiio fecondo uc- 
c?llo-mofca non è altrimenti auurra ; è fen- 
za collare e fenza coda bianca ; e noi piti 
v;ritìm:lmente l'abb ; amo arruolato alla ao- 
itra tredicefima. fpecie. 

(*) IL MOSCA A LARGHE CANNE 

L-'elV uccello e 'I p-ecedente fona : due 
iiù grartdi eh? noi conciamo nel Eie- 
ere degli occeui rnoi'ca. Quello è cel- 
ir.ghfija di quartro politi e oro lin:-Ci 
> il di fopra del corpj i- d' uo vetdc-do- 
fparuto; il di fono gt'gio , le piane 
mezT.o della coda fono come il tr'go; 
terali banche al!a poma, hanno il ri. 
>nte d'un bruno d'acciaio lifc-or diilin- 
'. c mente digli altri per I'; l'I " iati ea- 
i tre o quattio grandi penne delie fue 
il cui cannone fmib-i ingroflato e di. 
9 , curvo verio !a fua metà , lo che 
la la h>,ura d'una larga (cabla . Que.":a 
e è nuoffa e par che (ia rara ; non e 
anche (lata deferita, e noi i'abbiam 
delineate nel Cab netto del si». MauJ- 
;he l'ha ricevuta da Cajenoa. 



(*J Vcili U tai»le wlarìte ini, 6jt. fa. 2. 
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IL MOSCA A LUNGA CODA 
COLORE D'ACCIAJO BRUNITO (») 
Vemutiefima fpecìe. 

IL vago azzurro-violato che copre la iella 
la gola e '1 collo di queiì' uccello-mofca 
pare che dovelìe farlo riferire al zafiro, Te 
la lunghezza della fua coda non ne faceile 
una troppo grande differenza; le due pen- 
ne elieriori fono pia lunghe di due pollici 
delle due di mez7o; le laterali vanno ftm- 

!ite decreicendo , lo che rende la coja affai 
orcuta ; ella è d'un azzurro nero lucente di 
acciajo lifcio; tutto 11 corpo fotto e Copra è 
d'un verde-dorato sfavillante; avvi una tac- 
ca bianca al baffo ventre: l'ala piegata non 
arriva che alla metà d;lla lunghezza della 
coda ch'è di tre pollici e tre linee, il béc- 
co i d'undeci: la rotale lunghezza dell' uc- 
cello è di Tei pollici. La foroigtìanza intera 



(.) Glia. 
B>af. p> S . . . 
Ray Sy,pfi : 
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di quella deferitone con quella che fi Mar. 
gravio della Ina terza fpecie, ci obbliga 3d 
afcriverla a quella conto l'avvilo dei (ig. 
BrifTon che ne ha fatta la fui ■venie/ima ; ma 
pare certo ch'egli s'inganni: infitti la terza 
fpecie di Marcgravia porrà una cada lutila 
olire tre pollici (V) ; quella del ventèlimo uc- 
cello mofca del sig. Briffan è lunga follatila 
un pollice e ftì linee (p) ; differenza troppo 
confiderabile p?r trovarli nella oiedefima fpe- 
cie^ Aliando pertanto quella per la terza di 
Marcgravio , noi diamo dietro al sigi Bri Ilo 0 
la feguente . 

L' UCCELLO MOSCA VIOLATO 
A CODA FORCUTA (?) 
VenteftmafeconAa fpecie . 

OLtre !a differenza di grandezza , ficconj» 
abbiam olTervato, avvi tra quella fpe- 
cie e la precedente del' divario ne' colori; 
l'alto della iella e del collo fono d'un bru- 
no cangiante in verde-dorato, laddove quelle 
parti fono cangianti in azzurro nel terzo 



(a) Ctttdao, hnfiort* carri, .mmhui , fif pna([# 
fluì tribù: iigitis Marti;: a vili ttrlin ffitiel. 

(f BTifii.n Orniib-l mm. in. pag. 731. 

Iqj A'tililaea fyi^iiie Multi, viltaceai derfi in. 
/mio, UwtfftHÌ saltare & cella iafitiurt vb\4i-H- 
rt.l ì taf, il SS" t-.Ih /:<[,'< m't f.-f ;■ viriJi ùurtil . cu- 
fri furi coltre 7,„.;:.;i;iut ; li.'V' : jt'al ni t ri!ì cnuiil 

éifurc* Mtlìiiw J.twU-Mjit cani» kifiirc*. 

buflou Qrniibsl, tam. IH. pafi. iiU 
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l'ccellomofca di Mareggio (r) ; In quello 
il dolio » '1 petto fono d'un azzurro-violato 
sfavillane; in quello di Marcgravio verde- 
dorato X 5 )- Lo the mi sforza di nuovo a 
rotare lo sbaglio che ha fatto arruolare que- 
lle due fpecie l' una all'altra. In quelli la 
gola e il bado del do(To fono verde-dorato 
lucido; le picciole copritore del d'iTopra del- 
l'ale d'un bel violato; le grandi di verde- 
dorato; ie loro penne nere, così pure quel- 
le della coda; le due efleriori fono le pili 
lunghe ; e perciò elìa è forcuta ; e(Ta non è 
lunga che un pollice e mezzo; tutto l'uc- 
cello quattro. 

IL MOSCA A LUNGA CODA 
ORO-VERDE E AZZURRO (/) 



T E due piume efleriori della coda di que- 
■ I i fi' uccello-mofca fono quali due volte 



cc-i-re varianlibiii i c«uit i'/Vti . . '. . ,H"U>j~,i :<i ./.i- 
«nfCHijft taaia bifurct, fi ri Quii Ornitbiit. (gru, HI. 



fp«U. 
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degli uccelli- mojcal 41 
cr.sì loriche che il corpo, ed eccedono i 
quanto pollici. Codette piume e tutte quel- 
le della coda di cui le due medie fono cor- 
ti:iime non elfeado che d'otto linee, fono 
d'una ammirabile bellezza interim! di rifletti 
verdi e azzurro-dorati, dice Edwards ; il dì 
fopra della tetta è azzurro; il corpo verde; 
l'ala è di un bruno porporino : quella fpe- 
eie ritrovali alla Giambica. 

L' UCCELLO-MOSCA - 
A LUNGA CODA NERA (*} 
Vtnùquuuttfima fpec'tt . 

QUett' uccello-mofca ha la coda piti lun- 
ga di tutti gli altri; le due grandi 
'piume Inno quattro volte più lunghe 
del corpo ch'i appena di due pollici: que- 
fle fono anche le due pili ellernare ; effe 
non hanno batbè ma folo una lanugine sfi- 
lata e ondeggiante; fono nere come la fotn- 

00 Tbi h*t-tiiiltd bl-k cip hummfar Uri Edir. 
Bili- pag e Es 11. - Folytbmui m.nj'or nìgrteani, a*. 
rr, vari/ f,lt»imt , pin-ìi bina "r, ? y S ,i Itii^iffmir . 
Bro*ne Nt.bif. «/ Jamtie. pag. *?s - Filettila, 
amtoAftt» anciw . K\tv^ &i. pa;. IO», a , T . 

rón unì nttira fignri V«r. '„ 
JHilliTug* f*t«"' viriti fiwi&mi, infine virrti-att. 

rateo i ma'eimbai ùUmm cnnJrdii 1 nSrilìiJì tigri. 

ragliai. ran.I« b:/«rcn JHeltifut* Jannietnit 

Hric«riU« , culi di ii/um . Brifitip Orniti, tuoi. 111. 
fi 7-9- 
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mira della tetta ; il tergo é verde-bruno- do- 
rato ; il davanti del corpo verde; l'ala btu- 
Do-porporina. La figura d'Albino è peifima 
e a grandiffimo tono dà queila fpecie coma 
la più piccola del genere: comecché fia la 
cor» ei dice d'aver trovato qi»:V uccello- 
Dioica alla Giamaica nel furi nido fatto di 
cotone . 

Noi troviamo nel Sagaio Culla ftoria na- 
turale della Gujaoa O) l'indicazione d' un 
U«e]Ietto-mojca a ciuffi azzurro (png. ifigOi 
etto non è a nodra notizia e quella che ce 
ne dà l'autore come pure di due o tre altre 
non può badare a determinarne le loro fpe- 
.cie, ma pub fervire a certificarci che il ge- 
nere di quelli vaghi uccelli , per quanto ric- 
co e numerato noi l'abbiamo deferirlo > Im 
i ancor d'avvantaggio nella natura. 



IL COLIBR 0 (a). 

LA natura prodiga di tante bellene all' 
uccello mofea non ha dimsnucaro il co- 
libro Tuo vicino e proffimo parente ; elTa Io 

(*) A« EJay » Hifl. ntt. of Guy.**. 

(a) In Braliliano guainumbi come l'uc-eHn-moTcì, 
col quale confondili il cohbro nei pi ù risali autori 
fottìi ilenoini anioni comuni; alla liujana in 
Garipana Iettanti i romtjiz pretto celti Indiani re- 
cando Sebi (nome che nni n.>n troviamo altrove). 
In Latino di iv:mi'JI;tatura p»l;ii:niut , fati-i usili 1 , 

Irtebilm i mtUifug» . 
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dei colibrì . 4} 
ha prodotto nello fleflb climi e formato fui 
medeiimo modello, così leggiadro «osi agile 
come l'uccello-mafca e palcenrefi com'elfo 
di fiori; il calibro è adorno pure ili quanto 
i più ricchi colori hanno di sfavillante, di 
morbido d'ammirabile; e quel che noi abbiamo 
detto della bellezza dell' uccello -moli: a , della 
fua vivacità , del luo volo romoreggiante e ra- 
pido, della fua colìanza a vifirare i fiori , del- 
la fua maniera di nidificare e di vivere , rut- 
to vuoili egualmente applicare al colibro: da 
□n mediamo illinto fono animati quelli due 
vaghi augelli; e ficco me fi ralfomigliano quali 
in Ogni cola, fovente fono llati confali fatto 
un medefimo nome: quello di tstibro è de- 
rivato dalla lingua de' Caribi. Marcgravio 
non diflingue punto i colibrì dagli uccelli- 
mofche, e tutti indiilintamcnte li chiama col 
nome Brafilìano gHamumbi (» ; niente però 
di meno diftinguratifi gli uni dagli altri per 
vn carattere evidsnte e collante; quefta dif- 
ferenza confine nel becco: quello de'w/iAri 
eguale e filato leggermente gonfio all'eftrc- 
mità; non è diriitoccme nell' uccello-moi'ca, 
ma curvo in rutta la fua lunghezza, ed an- 
che più lun^o a proporzione. Inoltre la cor- 
poratura fnella e leggiere de' colibrì pare più. 
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allungala ene quella degli uccelli. mofca ; effi 
fono altresì generalmente più giofli ; vi ha 
nondimeno dei piccioli colibri minori dei 
grandi uccelli- moiche . La famiglia de' colibri 
vuoili eoliocare foiro a quella de' pichi gri- 
gi , comunque ria quel: fi diverlìfichino alla 
forma e lunghezza del bgcco , al rumerò 
delle piume della coda, !a quale è di dodici 
ne' picbi grigi , e di dieci ne' colibrì; e fono 
infine differenti alla iirumira della lingua fem- 
plice ne' pichi grigi, e divifa in due tubi fe- 
rri icilindrici nel colibro come nell'uccello- 
mofca (c). 

Tutti i Naturali!!! attribuifcono con ra- 
gione ai colibri ed agli uccelli- mothe la 
fìefTa foggia di vigere, ed e egualmente con- 
trariata la loro opinione fu quelli due pun- 
ti (d)j ma !e medelime ragioni già per noi 
dedotte ci fanno Dar faldi: e la fomiglìatna 
di quelli due uccelli in tutto il retto foflieae 
la teiì;mon:anza degli autori che loro attri- 
buifcono il medefimo gener di vita. 

Non è punto meno facile !' allevare i pul- 
cini del colibro che quelli dell' uccello-mofca: 
niente meno delicati perifcono fìmrtrnente 
nella cattività! G fono veduti il padre e la 
madre per un eccello di tenerezza venire fi- 
no nelle mani del rapitore a portare del ci- 



^e) VeJÌ . S„tfltmt»t A t Emklif Utt tom, II, 
(rtj Journal i!e Phyfitrue Ginn,'* i7it. 
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dei colibrì, 4J 
io ai loro piccioli. Labat ci foromìnirtra un 
«Tempio molto inrereflanre e degno d' f (Tee 
riferito. „ Io moilrai , die' egli , a! P. Mont- 
d:Jier un nido di colibrì ch'era fopra una 
tetioja preiTo della cala: elTo fe I portò via 
con i piccioli quando ebbero quindici o venti 
giorni, e lo puf e in una gabbia alla fene- 
Itra della ma ftanza,dove il padre e la ma- 
dre non lafciarono di venire a nodrire i loro 
pulcini , e s'addimeilicarono talmente che 
quali pili non ufeivano della fua ifanza, do- 
ve Terza gabbia e fenia violenza venivano a 
mangiare e a dormire coi loro piccioli.,,. 

me tutti quattro fui 
cantare com.' fc egli- 
ramo di un albero. Egli 
particelo delie* l'Aimo * 



e* Uk-. 



. Io I 



ranci 
>ho 



quelli 
zzavano d'egn! 
iU e toilamirnte 
del loro p;d:e 
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Marcgrauio, il quale non fepars punto i 
colib'i dagli uccellì-mofche, aflegr» a tutti 
indi il iota mente un picctol verio , e niun viag- 
giatore non ricorda il canto di codelti uccel- 
li. I foli Theuei e Lery aftìcurano del loro 
gonambnuih eh' elio canta in guiia da gareg- 
giare col roflìgriuolo (/) ; perciocché falla 
loro telìimonianza fo! tanto Coreal C§) ed si- 
tuili altri han tìpetuta la (Iella cola (/-)■ Ma 
vi è tutfa l'apparenza che quello è uno sba- 
glio ; il gùnambitich o picciolo uccello dì Le- 
ry a piume bi.mcbicc'tt t Inermi e a voce 
tbiara e rutta è il faeritf O qualch' altro uc- 
cello e non il calibro; dacché la voce di 
quell'ultimo, dice Labat , non è altro che 
una Ipecie di picciol mormorio gradevole^). 



tOHI. I. fXg. iso. 

(<0 Ut. oat. c mor. delle Antille d' America , Rei- 
Uritum 1658, fu. 164. 

(1) Kliobd viario alle ifole d'America, Ai Latot 
t*m, IF- fi- I* 
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Non pare che i colibrì fi avanzino cotan- 
to nell'America lettentrionalc tome gli uc- 
celli-mole hi- ; almeno C;i(esby non n'ha ve- 
duto alla Carolina che una fola Specie di co- 
delti aitimi uccelli , e Chailevoix il quale 
pretende d'aver trovato un uccello-mofca al 
Canada, protesa di non avervi veduti de* 
calibri {k)- Tuttavolta non é il freddo di 
codelia contrada che li diltoglie dal portar- 
gli in efiate; perciocché elfi s' ionoltrano 
molto avanti nelle Ande per trovarvi uri 
clima già freddo. Il Sig, de la Condamine 
non ha veduto in verun luogo maggior quan- 
tità di colibri che rei gattini dei Qu'to, il 
cui clima non è molto caldo (/). Elfi dun- 
que amano di Ilare ai io. o li. gradi di 
temperatura: colà in una continuazione non 
inu-rroua di god menti e di delizie volano 
dai fiore appallilo al fior nalcente , e l'anno 
comporto d'un giro intero di be' giorni for- 
nifee loro una fola ilagione collante d'amore 
e di fecondità. 

C) IL COLIBRO-TOPAZIO {*> 
Prima /pah. 

Siccome la p'cciolem è* il carattere pia 
rimarchevole u_>gli uccelli-mofche, noi ab- 

li) HitL de Saint Donimi ugiie , Pirìs i?jo. lem. 

'[O^iìggiodiM. In Conclamine, Far!) mt-t- '7'- 
(') Vedi le t»uU colorite num ii9 jf s . i. 
O) Tht luat laìUi rti bui*mit>£ hirà. Edward. 
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biam cominciata l' enumerazione delle loro 
fpecie numerofe dal più picciolo di tatti ; ma 
non eflendo i colibrì cesi piccioli, abbiamo 
credulo di dover quivi ridabrlire l' ordine na- 
. lutale della grandezza , e daf principio d.il 
colibro-topazio , il quii pars che fia anco 
indipendentemente dai due lunghi gambi del- 
la fua coda , il più grande in qtii ilo genere: 
noi diremmo che folle altresì il pi Et bello le 
tulti codefli uccelli vaghi per la loro bellez- 
za non fi centra!! attero il pregio e non pa- 
rertelo reftar vit:ori;ifi a mano a mano che 
vengono riguardati, l.a corporatura del co* 
libto-topaiio lottile fvelta elegante è un po' 
minore di qu;lia del nnfìro pico grigio; la 
lunghezza dell' uccello pigliata dalla punta 
del becco a quella della vera codi è di quali 
fei pollici; i due lunghi gambi l'avanzano 
di due pollici e mezzo; la i'ua gola e '1 da- 
vanti del collo fono adorni d' una piaftra-to- 
pa/io del piti grande bagliore? quello colore 
veduto di fianco tramutali in verde-dotato, 

E,JI. m e tav. !; .,~u~ N,f,r~ - Fafiitlhi 
fallati vìridi Klein Avi pa K ■ose. n. I! - JYt-- 
ibilu, corvui-frìi néhicib*, inti-mrdm Une Jfl'-ìl, 

"T.'yjf" 'Lm"iJ U1 "yìì. "al y-^lin. io. 

IV =. i'o\!hm :lì J\.f,- r ,.e rubre aurwtìlH, infici 
raber ; capiti fftmd.ii nìp» ; coih mf.rw.i vindi- 
**-«,/<,/-.« «/*.■„ cren,.! -.io ficl-n rofi'i * f» 
irfi.iw ar.-pj-JO vini bus ; r- ^r'c:^ lntsra!'b:,l 
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veduto al dì [otto fembra un verde puro; 
una cuffia d'un nero velutato copre la tetta, 
un filuzzo di qoelio medefimo nero incorni c- 
c:a la piaflra-topazio ; il petto il giro del 
collo e l'alto del dono fono de! più bello 
porporino carico; il ventre é d'un porpori- 
no ancora più ricco e lucente di rifletti rotti 
e dorati ; le fpalle e il bjflo del tergo fono 
d' un ralligno aurora ; le grandi penne dell' 
ala fono d'un bruno violato; le pì;cole pen- 
ne fono roffeggianti ; il colore delle copri- 
ture fuperiori e inferiori della coda i d'un 
verde-dorato ; le lue penne laterali roffeggia- 
no , e le due intermedie fono d'un bruno 
porporino; effe portano i .due lunghi Iteli 
che fono guarniti di picciole barbe alla lar- 
ghezza di qujfi una linea d'ambi i lati: la 
difpoiizion naturale di cedetti lunghi fieli è 
d' incocciarli alquanto al di là dell' etìremità 
della coda e di slonranarfi in l'eguito con di- 
vergenza ; codciìi gambi cadono nella mudi 
e in tal tempo il mafchio al qual ellì ap- 
partengono railomiglierebbe la remina, s'egli 
non ne foffe differente per altri caratteri : la 
femina non ha la gola-topazio , ma fot tanto 
fegnaia d'un leggiere velìigio di roffo: cosi 
pure in luogo del bel porporino e del rof- 
figno del fuoco delle piume del mafchio 
quali tatte quelle della femina fono d' un 
verde-doraro ; amendue hanno i pisdi bian- 
chi. Del rimanente può ollervarfi in ciò che 
ne dice il sig. Briffon, che non aveva pun- 
to mai veduti coeletti uccelli* Quanto fieno 
Umili Tom. XI, C 
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difettofe le deferitimi fatte fenzaT oggetto: 
e(To afiegna al mafchio una gola verde, per- 
chè la tavola. d'Edwards tale la rapprefen. 
h' non avendo potuto efprimere? l'oro sfa- 
villante che le dà U colore. 

IL GRANATO 1 
Sumàtt fpeek . 

COdelìo calibro ha te guance fin fotta 
l'occhio, i lati e il bado del collo e 
la gola fino al petto d'un bel granato lu- 
cente; il di Copra della tetta e del dotto e 
il dì fotto del corpo fono d'ira nero velu- 
tato; la coda j l'ala fono- di quello fieno 
colore ma arricchito di verde-dorato. Quel!' 
uccello è lungo cinque pollici e 1 fuo becco 
dieci in dodici linee. 

(•) IL GAMBO BIANCO (») 
Terza fpteie. 

QUeiìofra tutti i colibrì ha il becco pi & 
lungo, effendo perfino di venti linee ; 
' elfo- è ben efpreffo- nella tavola colo- 



(•) Vedi te ttrn 
(n) Potytbtm.1 fi 
rimili infitta tO» 



Mrnlff colorite ti. 600- fa- 3- 
fi,fermfufi«s, tutti p: ' - 



fimji infitta WM r«fi/«iu; «"*■' <""' 
iiewili riSricìbu, UMr'iiiuyrm* ^ et ^J"f"~ 

ZZI MwrìùYtlgw"» ■ ..FÌ#bm« Oqww^C 
JtajtfasiJBi . Briffoa tfraitbtl. tom. 111. pai. *«- 
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fTt«;"«n»n corpo dell'uccello vi apparii» 
nn po' troppo accorciato almeno a giudicar- 
ne dall' individua che abbiamo fotto gli oc- 
chi; la cada non ci fembta troppo efatta- 
«nente efpreffi, dacché le piume più vicine 
ai due. lunghi gambi Tono altresì le più lun- 
ghe; le laterali vanno decrefcendo fino alle 
due citeriori che fono le più eirte, lo che 
dà alla coda una figura piramidale; le Tue 
penne hanno un riflello dorato Copra un fon- 
ito grigio e nereggiante con un orlo bian- 
chiccio alla punta, e i due gambi fono bian- 
chi in tutta la longitudine ond'effi l' avan- 
zano ; carattere dal quale noi abbiam deno- 
minato quell'uccello; elio ba tutto il di Co- 
pra del tergo- e delia telta di color d'oro Co- 
pra un fondo grigio che fragaglia a fedoni 
l'orlo di ciafeheduna piuma , e rende il dof- 
fo come ondato di grigio fotto oro; l'ala è 
«F un bruno-violato, e il fottoftanie corpo 
grigio-biance. 

IL ZUza o COLIBRO-MOSCATO (o) 
Quarta fpeih , 

Zltzil é fatto per abbreviazione da bo'tt- 
zit7.il cb'è il nome McIFicano di quefl' 
uccello ; elfo è un colibto molto grande dì 



(o) Ihitòtziltunl , mis pi&« Ammelma . Hernan. 
iti Hijt. Mix, pag. 705. - Fetybmui miiii-aartas, 
tM/ri furi celeii virimi; tctirittbut *tortm /apri- 
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un verde dorato, all'ale nereggianti legnate 
di punti bianchi alle fpslie e iul darlo ; la 
coda è bruna e bianca in punta. Ciò è quan- 
to lì pub raccogliere dalla dentizione in cat- 
tivo liile del compilatore d' Hernandez (p). 
Egli aggiunge d'aver inrefo da un total Fr. 
Moayft che i Peruviani nominano queiìo 
medeiimo uccello pi!ko, e che vivendo del 
fugo de' fiori moHra della preferenza per 
quello de' vegetabili fpinofi (<?) . '. 

IL GAMBO AZZURRO CO 

G?;»m fpuh. 

SEcondo Seba, dietro al quale i ss, Klein 
e Briflon han data quella fpecie di coli. 



tririiitu . frinii àtirmtiiii cyantit 
intuii JUexicBKmi lengicnudui, Brif- 
k 111, pag. B|g. 
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bro, i due lunghi gambi di piume che gli 
adornano la coda fono d'un beli' azzurro ; il 
medefimo colore più carico copre lo lioma-. 
co e il davanti della reità ; il di Copra del 
corpo e dell' ale è verdechiaro; il ventre 
cenericcio: quanto alia corporatura è uno 
de' più grandi e così groflo quali come il fio- 
rirò beccafico; del rimanente la figura di 
Seba rapprefenta codetta calibro come un 
pichio grigio, e pare che quell'autore nort 
abbia mai offerite le tre gradazioni nella 
forma del becco che co il ita ileo no il caratte- 
re delle tre famiglie degli uccelli- uniche de' 
colibrì e de' pichi grigi. Egli non è punto 
più felice nello sfoggio della Tua erudizione 
e rilcontra aliai male allorché ei pretende di 
applicare a codello colibro il nome Medica- 
no di yayacoh.-juhtitoil ; poiché nell' opera di 
Fernandez, ond'egli ha cavato quello noma 
cap, ni. pag. l' yayacobqut tornì è un' 

uccello della grandezza dello (torno , il qua- 

ne con un coltbro; ma quelli errori fono di 
pjca confégueoza a fronte di quelli in cut 
codeili raccoglitori che non hanno altro me- 
rito che il fallo de' gabinetti, trainano i 
Naturatili che fi fanno a fegu<re coJellecat- 
live guide: non abbiamo raeilieri di dipar- 
tirci dal nollro (oggetto oer trovarne l' e- 
fempio; Sebj ci dà dei colibrì delle Moluc- 
che del Macaffar del Bali (f), non fapendo 

C 3 

CO Arti tiM,i minuta, Saba tktf. rei. Il, 
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elio che codefla famiglia d'uccelli non ritro- 
vali fuorché al nuovo mondo ; e ilsig. Brif- 
fon preferirà conl'eguen re mente- tre fpecie di 
tolibri dell' Indie orientai! (r) ; quelli precefi 
colibrì fono Tenia dubbio pichi grigi cui il 
bagliore de' colori, i nomi di tfioei di kako- 
pit che Seba interpreta piccoli re de'fìori, 
avranno determinato a far applicare mal a 
proposto il nome di colibro : infatti tiefluno 
de' viaggiatori Naturalità ha trovato de'coli- 
bri nell'amico continente , e quel che ne di- 
ce Francefco Gauche è troppo ofeuto per 
meritar attenzione (u). 

IL COLIBRO VERDE e NERO f» 
Sejlafptae. 
Uefla denominazione qualifica meglio 
quell'uccello che quella del calibro del 
Mejfico che eji ài il sig. Briffon , da 



(O Efp. *- IO' * 

(■) Nella fila relazione di Madanafcar Ptrh is, ,. 
t'g- 'IT pigliando il lume e i coitomi del colibro 
jll sppiopria a on uccellino di quelt' itola. Per un 
adulo di nomi vernumilmente accade che trovili 
quello d' acc'.Uo-mofca ne* viaggi della Compagnia 
applicato i un uccello iti Coromsndel a dir ver» 
riccioiiflimo , e '1 cui nome d'altronde è tati. Vedi 
la raccolta de' viaggi clic han fervila allo tbbiiimen- 
delli Compagnia delle Indie, émjttritm 170:. folli. 

grnn bitumini fui, Z&wuiì 
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the vi ha al Me ffico parecchi altri colibrì. 
Quello è dì quattro pollici lungo o poco 
più; il foo becco è di tredici linee; la iella 
il collo e il dono fono d' un verde-dorato e 
abbronzito; il peno ì[ ventre i fianchi del 
corpo e le gambe fono d' un nero lucido 
con un leggiere rifleflo rollicelo; una picco- 
la fau a bianca attraverfa il ballo ventre e 
un'altra di verde-dorato cangiante in un az- 
zurro vivo Taglia trafverf al mente il petto 
all'alto; la coda i d'un nero velutato eoa 
un rifleflo cangiaste in azzurro d'acciajo li- 
fciato. Sì pretende dillinguere la femina iti 
quella fpecie dalla mancanza della tacca bian- 
ca al baffo ventre: ritrovali egualmente al 
Medico e alia Gujana. Il sig. Briffon afcri- 
ve a quella fpecie 1' «vis aurìcoma Mexitan* 
di Siiba (/), il quale a dir vero è un cali- 
bro, ma del quale ei non dice fe non fe 
ciò che pub convenire a tutti gli uccelli di 
quella famiglia , e meglio ancora a più altri 
C 4 



nuli bitvi , aquatili. Klein /Svi. pag. log. B, ig, 
- Trcciiilut miwoJWi , rtfhùitus aauaiiiui /opra, 
nitrii, catturi l'apra viridi, prHa<t emulai, ahio- 
mini niero- Tiocbilul bobftrL-ui . Linnsus Syff "»(. 
- roblbmt ■ 



imi, afri furi chn Variali, i»ferm ffln&iii ni- 
gtr (falcia rravWi " i»"> **tn ali" mlUhio )i 
tania tra«fvnfa i* ft&sre vMdi-mrra , (arnie» c: 
hf variante, refiriciias ffltniiAt nigra-cbalybcif . .. 
feiytliBus Mtxiiaam . Brillili Qtnitbti«i- " nl - "I. 

&) Ibi/- voi. I. pi£. IJ*. 
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o; perciocché egli non ne pari* 
eli; io generale, dicendo che [a natura nel 
dipingerli de' più vaghi coio-i ha voluto fi- 
re un capo d'opera inimitabile dal più fper- 
to pennello, 

IL COLIBRO DEL CIUFFO (?) 

Settima fpecìc. 

"VT E!I * fleffl raccolta di Seba il sig. Brif- 
fon ha trovato quello colibro ; mi 
non fenza qualche diffidenza noi ftabiiiatn» 
delle fpecie l'opra notizie fovente difettofe di 
quello primo autore; niente perb di meno 
queifo ha dei caratteri baitcvolmente dìllinti 
per poterlo, a quel che fembra, adottare. 
„ Que!r'augeilino, dice Seba, le cui piume 
fono d'un bel rodo, ha l'ale azzurre ; due 
piume aitai lunghe eccedono la fua codaj 
' e la fua tetta porta un ciuffo lunghifiìrao 
ancora a proporzione della fua groffezza , 
e che ricade fui collo ; il fuo becco lungo 
e curvo racchiude una pìccola lingua bri- 
da, ond'effo fi vale a fucchiare i fiori . „ 

ft) Altlliwn avi, tristi, cnm iarim fta*tt la,- 
gii in cauàa tx nova H /pania . Seba voi. I. pai; 9?. 

- FakmtUut criflaim . Klein Avi. pa? 10?- n. 5. - 
Trncbilas eurinreUrit rxitr , atii caruiti! , enfiti cri. 
fiata , rtHricìbat faafcts Unpfimìs . . . Tridui fa- 
rndifiui. Linnins Syli. nat. ectit.. x. celi fio- fp- 1. 

- Polylhmut eriga/,,, ruhrr ; trliriabvt nlarum , rt- 
mìtibufque cwltìi-, „Hri„b U , rubro, bini, ìnfr,»,. 
Hit Umpjfiaiit . . . Pel )i luna Mixlcsnm lourìcauJat 
rubtr (rifiatili, Briffoa Qrnitbcl. tom. 1U. psg- 6ys. 
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II t!g. Briflon mifurando la figura dita da 
Seba fu cui poco fi pub coniate, Io trova 
lungo quafi cinque pollici e fei linee ima 
all' eftremità della coda . 

O IL COLIBRO A CODA VIOLATA 
Ottava fptc'te . 

IL violato chiaro e puro ond' è dipinta la 
coda di codefto colibro Io diverfifìca mol- 
to b;ne dagli altri; il color violato fufo 
fotto rifletti lucenti d' itn giallo-dorato, e 
quello delle quattro penne di mezzo della 
fua coda; le tei efletiori vedute per di fotto 
con la punta bianca prefentano una tacca vio- 
lata che circonda uno fpazio azzurro-nero 
d' acciaio brunirò; tutto il fottoilante corpo 
veduto di faccia é riccamente dorato e ve- 
duto in fianco apparifce verde ; I' ala è co- 
me in tutti eodeili uccelli d'un bruno tiran- 
te al violato; i lati della gola fono bian- 
chi, avvi nel meno un lineamento longitu- 
dinale di bruno millo di verde; i fianchi 
fono fimilmente coloriti: il petto e il ven- 
ne fono bianchi . Quella fpecie molto gran- 
de è una di quelle che hanno il becco più. 
lungo effendo di fedici linee; la totale lun- 
ghezza dell'uccello è di cinque pollici. 

C S 



Pi Vedi le tavole loloiits ». *T.fg. a. 
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(*) IL COLIBRO 
A CRAVATTA VERDE 
Nona fptàe. 

UN lineamento di verde di fmeraldo vì- 
viamo fegnato fulla gola dì eodeflo 
colibro cade allargandoti fui davanti del col- 
lo ; etto ha una tacca nera fui petto ; i lati 
della gola e del collo fono fulvi mifli dì 
bianco ; il ventre è bianco puro ; il di Ca- 
pri del corpo e della coda fono d'un verde- 
dorato fofco ; la coda porta per di fotto le 
medefime tacerle violate bianche e d'acciaio 
brunito che il calibro a ceda violata: quelle 
due fpecie pajono vicine ; fono della ftelTa 
corporatura; ma in quella l'uccello ha il 
becco men lungo; abbiam veduto nel Gabi- 
netto del sig. Maudvit un colibro della me- 
delima grandezza col di fopra del corpo leg- 
giermente verde e dorato fopra un fondo 
grigio, e tutto il davanti del corpo fulvo, 
che a parer noDro é la f emina di quello. 

IL COLIBRO A GOLA CARMINO (0 
Decima fpiàt, 

EDwards ha dato queflo colibro, cui il 
lig. BriCiOQ nel Tuo fapptemento aferì ve 



<•) Vedi le tavole colorite n. «71. fijt. 1. 
(a) Tbt tti inaliti tummìug. Uri. Eitwards Siti. 
UT. 366. ~ 
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mal a propofito al colibro violato , (ìccome 
può giudicarCi dal confronto di quefla fpecie 
colla feguente. Il colibro a gola carmino è 
lungo quattro pollici e mezto; il Tuo becco 
tredici linde e molto incurvato, e quindi fi 
approlfìma al becco del pxhio grigio, ficca- 
rne l' offerva Edwards , efìb ha la gola le 
guance e tutto il davanti del collo d'un rol- 
lo di carmino col bagliore del rubino; il di 
fopra della teda del corpo e della coda d'uà 
bruno-nereggiante velutato con una leggiere 
frangia di azzurro all'orlo delle piume; uri 
verde-dorato carico adorna le ale; le copri- 
ture inferiori e fuperiori della coda fono di 
un bell'azzurro.- queft* uccello è venuto da 
Surinam in Inghilterra , 

(*)IL COUBRO-VIOLATO (£) 
Undecima fptc'tt. 

LA defcrizione fatta dal s'g. Briffon di 
coltello colibro va perfettamente d' ac- 
cordi) colla figura cbe lo rapprefenta nella 
tioftra tavola colorita ; «So i lungo quattro 
pollici e due in tre lìnee; il fuo becco un- 
dici linee ; elfo ha tutta la telìa il collo il 



(*) Vedi le tavole colorite ». ioo. fig, ». 
(*J Ptlyrbmtu nii-rt-vhhttuii intimi fif teli* <'»• 
ftritrt ff Ita i di violano- f arf urtii ; ritiriti»*! vìridi* 
turiti . Jylniìie Migro altri VarianlUus . . . Pclytb- 

tnus fWflffijfj mtiatm- Biiuen Ora nhe t. toni. M, 
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(lofio il ventre ammantati di violato porpo- 
rino lucente alla gola c al davanti del collo, 
fu lo fu tutto il rimanente in un nero velu- 
tato; l'ala è verde-dorato come pure la co- 
da con rifìcflb'cangiante in nero. Ritrovali 
a Cajenna ; i fooi colori lo apprettano mol- 
to al coli tiro granato; ma troppo notabile i 
la difTrrenva della grandezza per (arne uni. 
fola e iteffa fpecie. 

L' HAUSSE-COL VERDE 
JMictfim* fptm. 

QUello coìibro di corporatura alquanto 
più erande del co libro a coda violata 
'non ha il becco p-.h lungo; ha tutto 
ìl davanti e i Iati del coilo col baffo della 
gola d'un verde di fmeraldo ; l'alto della 
gola cioè a dire quella picciola parte fotio- 
ilante al becco i abbronzita ; il petto t d'un 
nero velutaco tinto in azzurro temo ; il ver- 
de e il verde-dorato ricompirifce fui fianchi 
e copre tutto il di Copra del corpo; il ven- 
ire è bianco; la coda d'un amarro porpo- 
lino a rifletto d'acciajo brunito non oltre- 
palla l'a'a. Noi riguardiamo ficcorrie la fua 
ìemina un colibro della (ìefla grande; za col!» 
niedefima diilribuiion di colore, tranne che 
il verde del davanti del collo è tagliato da 
t'ue lineamenti bianchi, e che il nero della 
tola è menn carico. Quelli due individui fo- 
no della b;-lla raccolta de' colibrì e di uccel- 
li-mofche che fi ritrovi nel gabinetto del 
Big. Dott. Maudvit , 



Digitized by Google 



dei colibrì . 6l 
O IL COLLARE ROSSO (0 
Tttdictfim» fptiit . 

QUefto colibro di mrmni grandezza t 
lungo quattro pollici e cinque in fei 
Iiik ; elio porla al (ondo del colio fui da- 
vanti un leggiadro mmo (oliare rodo afa! 
largo ; i! doifo il collo la teda la gola e l 
peno fono d'un verde sbfironT.ito e dorato; 
Je due piume intermedie della coda fona 
dello fletto colore -, le otto altre fono bian- 
che, e da quello carattere appunto Edward; 
ba diffegnato quella uccello. 

O IL PIASTRONE NERO (<ì) 
Quaftotdìciftma fpscìe . 

LA gola il davanti del collo !! petto e 
il ventre di quello coiibro fono del più 

"7-)~,ÌÌTe~ "oloriiT ~ 

i (c) Tht mHie Uilii b*mmw bird. EdwurJs Gian. 



SttTmimtnfis. Rrifliin Orniibal. torti. MI. p3g 674. 
(') Vedi le mole colorite n. *5o. ,f ff 3. folto la 

(J) Guùnumbi fatata Auiw. Ma.tc'gr"Ìo ffiA 
t«t. flr.i/Ii. pag. 197. - Wilhiglihy Qriuh<Ao%. pag. 
167. - Jopflh-n j*oÌ. pag. il? Kay 4>i pag. 1H7. . 
ti. 43. £ a r gf yi , or hlmktft hnmnirx Uri, Sloane /a. 
ttiQic Coni li pag. 30S n. 40- - Bwite :r.,c i(f Ahm- 
ga. Albiu «ni //i fas io. con una csttiviffion 

Itgtira tuv. 49. b. - Tncbilus rtSttciiw fiA* q n* li < 
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bel nero velutato ; una Pnea di turchino lu- 
cente parte dagli angoli dei becco e difen- 
dendo fu i iati de! collo divide il piallrone 
nero dal ricco verde-dorato , ali cui tutto il 
«ti l'opra del corpo è coperto; la coda è dì 
un bruno- porporino cangiante in violato lu- 
cido, e cialcheduna penna è orlata d'un az- 
zurro d' accia jo brunito. A quelli colori fi 
rìeopofce la quinta fpecie di Marcgravio ; 
follatilo il Tuo uccello è un po' più picciolo 
di quello, il quale è lungo quattro pollici ; 
il becco è d'un pollice e^la coda diciotto li- 
nee: ritrovali ind'ilititsmente al Bralile, a 
S. Domingo e alla'Giamaica. L'uccello ef- 
predo fig. 1. della tavola colorita num. ó*8o. 
fotto la denominazione dì toltén dil Mejjic» 
è a noitro parere la femina di quello coli- 
faro a piatirà nera. 

(') IL PIASTRONE BIANCO 

Quindicefima fpecie . 

TUtto ìl di fotto del corpo, della gola 
al ballo ventre è d'un grigio-bianco 



fatimi , Uftru ffhndiit -igtr, U»ia cm.sUa «b 

riamihut , mulinili fu nirro'cbahhiis Potylbmut 

Juifaienjt . BrilTon OmiiK tom. III. pag. A79. 

(*) Vedi le tavole colorite n. 6S0. Jig 1. fotto la 
■Uneinìnaaiunc di ceiihi di Sua Dwingi, 
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di perla; il di fopra del corpo è d'un ver- 
de-dorato; la coda è bianca alla punta, po- 
fcìa viene attraverfata da una fafcia di nero 
d'acciaio levigato, c poi da una di brano- 
porporino; ella è d'un nero ariurro d'ac- 
ciaio preiTo aita fua origine, Quell'uccello é 
lungo quattro pollici, e il becco un pollice. 

IL COLIBRO AZZURRO f» 
Stà'icefima fpecit. 

FA meraviglia che il sig, BrifTan, il qua- 
le non ha veduto codello colibro, noa 
fiali attenuto alla detenzione che ne ha fat- 
ta il p. Dutertre, fulla quale foltanto egli 
Ita potuto darla, a meno eh' egli noD abbia 
preferito i lineamenti equivoci ed infedeli, 
di cui Seha riempie quali tutte le Tue noti- 
aie. Quarto colibro pertanto non ha punto 
le ale e la coda azzurre come afferma il 
sig. Briffon, ma nere fecondo il. P. Duter- 
tre, e fecondo l'analogia di tutti gli uccelli 
della fua famiglia. Tutto il dorfo * coperto 
d'azzurro; la iella la gola il davanti del 
corpo fino alla metà del ventre fono d' un 



107- a. in., i. Polyitmui in tute eerfort cyrnitus . 
felyibmiii Mcmciauu cjtnm. Briffon Omìtb. toni. 
111. p»fi. 681. 
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cremesì velurato, il qua! veduto fotta dìi/erli 
punti lì arrichite di mille leggiadri riftefll . 
Quello è quanto ne dice il P. Dutertre ag- 
giungendo ch'elfo è circa la ratta graffo co- 
me ti picciol reatt'mo dì Francia (/). Del 
7imanente la figura di Seba, cui pare che it 
sig. Brilfon quivi adotti, non rapprefenta 
che un pkhio grìgio. 

IL VERDE DI PERLA (gì 
Dwafitujimé frm. 

QUeflo colibro è uno de'ptù piccioli non 
elTetido guari più grande dell' uceello- 
"mofca del ciuffo,- elfo ha tutto il di 
l'opra della retta del corpo e della coda d'un 
verde leggiero dorato, che fui lati del collo 
■li mifchia , e vieppiù fulla gola con un gri- 
gio-bianco di perla; l'ala è come negli altri 
bruna o tinta in violato; la coda è bianca 
in punta, ed al di fono d:l colore dell' ac- 
ciajo levigato . 



C/1 Storia nat. delle Antilta w«. //. f*g. 169. 

0?) Pattatiti fypt mi virUUuirtm, cafri furi w 
Urt vtriwi . ìnfime gtìfio-attm i Ttflricbu, 
ebulvhcis , mtdia pitti ctifiunta-furfuttii , apice albis... 
ftlyibmai Dammiitnju . Briffua Omilbfl. tara. HI, 
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IL COLIBRO 

DEL VENTRE ROSSIGNO (h) 
Dicioticfitna fpecie . 

NOì diamo quella fpecie full* quarta di 
Margravio, e debb'elTere una delle 
più p'cciole, dacché egli la fa alquanto mi- 
nore della fua terza eh' ai dice già la più 
piccola (quarta panila minar tenia... terna 
minor rtliquh omnibus, pag. 197.); tutto il 
di Copra del corpo di quell'uccello è d'un 
verde-dorato; tutto il di l'otto d'un azzurro 
roffi°no ; la coda é nera con dei rifletti ver- 
di, e ia punta n'è bianca; il mezzo becco 
inferiore è giallo in origine e nero fitto all' 
eflremità, ì piedi fono bianco-giallicci. Da 
principio ci fembra, conforme a quanto ne 
itbbiam traferirto da Marcgravro, che il slg. 
BrilTon dia a quella fpecie dimenfioni gene- 
ralmente troppo grandi; e olrra óh è cofa 
certa ch'ei fa il becco di codelto colibro trop- 
po lunrjo fupponendolo di 18, linee (Briffort 
pan. 6ji.): Marcgravio lo dice d'un mezzo 
pollice . 

(6) Guiinnnbi marta fatta . Margravio Bifi. 
noi Braf. paq. 197. - WiUugbby Qmitbel pa S 166. 
- Jonlthnn Avi. paj. 135. - Kay Sytopl. pug. 
S3 . *, A ..P l >l,lbm< U fgfernf c,:f , p:;,-i 
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(•) IL PICCIOL COLIBRO {."). 
Dìciamiovtftm* /petit, 
T?Ceo l'ultimo e il più picciolo di tutti ì 
r. colibrì ; elio non è lungo che due pol- 
lici e dieci linee io tutto; il fuo becco è di 
«odici linee e la coda di dodeci in tredici; 
tuo è tutto verde-dorato, tranne l'ala eh' i 
violata o bruna i vedeft una macchietta bian- 
«a al tallo ventre, e un piccini orlo dello 
fìeffo «olore a!le piume della coda, più lar- 
go Culle due più «lìernate di cui elio copre 
la metà. Marcgravìo rinnova quivi il fuo 
flupore fui leggiadro abbigliamento onde la 
natura ha livelliti codefti gai augelletti; tut- 
to il fuoco e lo fplendore della luce, dice 
egli particolarmente di quello , fembra che fi 
nnifcino Tulle fue piume ; effo sfavilla come 
sa picciol fole, in fumma fplenàet ut Joi . 



(») Vedi le «vote tolorite h. éoo ft. i. 

fi) GM,i«ambi fexta fficifi . Marigravio.ff.7r. ™t. 
Snf. pag. 197- - Wlllusbbf Ornithtl. pag. 167. - 
Joolthon /Ivi. pag. 135. - Moda Amtrìcm* cclu- 
tritìi, - Sto» vcl. 1. pag. ss tai. 49. fig. 5. - JHtl- 
UMa tantkja à'Sa. Klein Svi. pag. 106. n. 3. - 
Guùnwhi mùnr , UU ecrpct, Mr« . - Ray Synepf. 
avi. pag. HJ. n. 6. - Folytbmas viridi-tturtui , cufn 
furi colen bombiti j rilhicAm uittìi-iurth , latin- 
iibui albo fimbriati!, mrimqut txtima txlt'ius ufin... 
teijtbm*! . iSnfl'on Qrailbol. tom. 111. pag. 66;. 
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IL PAPPAGALLO (a) 



GLI animali che hanno maggiormente ec- 
citata la meraviglia dell' uomo fono 
quelli che a fuo giudizio partecipano più 
d'appreiTo alla Tua natura, egli s'è maravi- 
gliato tut:e le volte che ne ha veduti alcu- 
ni fare o contraffare alcune delle azioni ama- 
ne; la fcimia per la fomiglianza degli citer- 
ei lineamenti e il pappagallo per l' imitazio- 
ne della parola gli fono parfi eneri privile- 
giati intermedj tra l'uomo e '1 bruta; giu- 
dizio falfo procedente dalla prima apparenza" 
ma poco (lame ditìrtmo dall' efame e dalla 
li Beffici ne . I Selvaggi infeofibiliiTirrri al gran- 
de fpetiacoto delia natura, indifTerencilfìmi « 



(a) In Greco ■f/irTàtn > In Greco moderno TTiwa< 
ynri in Latino ffittxcut ; in Tedefco Jittitb , fick«flj 
t*pf>*S<y (>' n °oi= Aìfttìtb indici propriamente i 
ptroquetti , quello di t a rr™tM ' granili pappagalli^ 
in IngLefe pefpixiay ovina fofpiHgty (i pappagalli), 
™™* (gli perniata (i piccini pappagalli) i 

inSpagnuolo mw»ì in Illirica pap^n/ì* i in Pube- 
Co /flfuga fin Turco duiì; in antica Melficano tmnt- 
tu , tesando il de Laet ; in Braliliano a/aro , c i pero- 
queui tari ( Ma 

di codetta uccello, che i Tuoi talenti e la fua bel* 
lezza fecero riguardare, die' celi , come i! fifa it- 
ili metili (Aldrovando tim. I. paj. «il.}. 
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tutte le fue maraviglie non fono fiati for- 
prefi dallo [tu pore «he iill'afpetto dei pappa- 
calli e delle feimie, quelli animali foltanto 
Fan potuto fiiTare la liupida loro attenzione. 
EITi fermano le loro barchette per ore inte- 
re a confederare le capriole dei f,;paiou;, e 
ì pappagalli fono Ì foli uccelli ch'effi dilet- 
tanti di nodrire e allevare, e intorno a cui 
C fono aJnprati a perfezionarli; conclofììac- 
ctie eglino han trovata la picciola arte tut- 
tora feonofewa fra noi, di variare e di ren- 
dere più ricchi i be' colori che adornano le 
piume di eodefìi augelli (£). 

L'ufo della mano, l'and.itnen'O a due piedi, 
là famigliatila comecché groflolana della fac- 
cia , la mancanza della coda , le natiche ip,nu- 
de , la raffonrglianza delle parti del fedo, 
la Giunzione delle poppe, l<i fcolo periodico 
nelle temine, l'amor pattinato de' mafehi 
per le noltre donne, tutti gli atti che poti- 
no rrfuttare da codetta conformità di orga- 
nizzazione, han fatto dare alla feinva il no- 
me d'uomo ftha^iù da quagli uomini a ve- 
ro dire, 1 quali eranlo folo per metà, e non 



O) Ih. ama n fi pappi-alti t,.p-iz<tti quelli f V 
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fapevano combinare fuorché i rapporti eflir- 
ni . Che farebbe egli mai fe per una com- 
binazione di natura eoOi pollibiie come ogni 
altra la fcimia avcffe ivmo la voce del pap- 
pagallo, e al par di lui la facoltà della pa- 
rola? Le fcimia parlante avrebbe renduta 
muta per Io ilupore rima quanta la fpecie 
umana, e l'avrebbe fdotra a f;gro che il 
flìofofo folo a grand! (Ti ma difficoltà avrebbe 
potuto dimoQrarle che non ottante que.li 
begli attributi umani la fcimia nan era per 
ttino ciò punto meno beiìia. £' dunque un 
bene per la «olirà intelligenza che la natura 
abbia fenarata e collocata in due fp?cie d.f- 
ftfrcniiflìme l'imitazione della paiola, e quel- 
la de' no ti ri gelti; e che avendo dotalo tutti 
gli an mali dei medel'ini fenfi , e alcuni fra 
loro di membra e di organi famigliami a 
quelli dell'uomo, ella gii abbia ri lervata la 
facoltà dì ce razionar fi ; carattere diilintivo 
e gloriola il qua! folo forma la noilra pre- 
minenza, e co::ituii'ce T imperio dell'uomo 
fopr.i tutti gli altri eileri . 

Conci r.iTi-Kiihè convita diiHnguere due ge- 
neri di peifezionameiv.O l'uno ilerile e ri- 
fìretto follante» alla educvzi-ne dell' indivi- 
duo; l'altro fecondo, che lì dirama fu tutta 
la fpecie e fi amplifica a mifura del colriva- 
mento che la focietì promove colle lue iftru- 
ziotii. Ntffun animale è capace di codeilo 
perfezionamento della fpecie : lono gli ani- 
mali oggidì quello che fono listi tempre e 
Tempre faranno e nulia più,; giacché la, loro 
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educazione difendo puramente individuale effì 
non ponno trafmettere ai loro figli fe non 
fe cib ch'eglino han ricevuto dai loro padre 
e madre: laddove l'uomo riceve l'educazio- 
ne di tutti i fecolf, raccoglie tutti gli am- 
maeflramenti degli altri uomini, e può col 
buon ufo del tempo profittare di tutti i mo- 
menti delta durazione della fua fpecie per 
perfezionarla vieppiù. Quindi qual difpiacere 
non dobbiamo noi provare a quella infelicif- 
lìma eia, in cui la barbarie ha non folamen^ 
te fatto argine ai nnflri prò gre IH, ma ci ba 
fatti dare addietro fino a quel punto d' Im- 
perfezione d'onde eravamo partiti. Se non 
follerò quelle fgraziaie vicende la fpecie uma- 
na avrebbe camminato e tuttora cammina- 
rebbe collantemente verfo quella perfezione 
gloriola la quale è il più bel titolo della fua 
Inferiorità, e da cui pub foltanto dipendere 
la fua felicità . 

Ma l'uomo puramente Stivaggio e nemi- 
«o d'ogni fodera non ricevendo che una eda- 
caziane individuale non potrebbe mai perfe- 
zionare la fua fpecie, e non farebbe punto 
differente anche quanto all' intelligenza da co- 
delli- animali ai quali è flato dato il fuo no- 
me ; effo non avrebbe tampoco la parola fe 
ei fuggiffe la fua famiglia, e abbandonane i 
fuor figliuoli poco ftmte al loro n C imento. 
Alla tenerezza adunque delle madri iono do- 
vuti i primi germi dèlia fòdera; alla loro 
collant? follecitudine e alle affidue attenzioni 
dfl tenero loto amore lì deve lo (Viluppo di 
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«odefli ger»i preztofi : la debolezza del barre- 
bino efige continue attenzioni e produce li 
neceffuà della durevolezza dell' affetto , du- 
rante il quale i gridi del bifogno- e le rifpo- 
fte della tenerezza incominciano a formare- 
una lingua, le coi el"preflionÌ divengono co- 
llanti e reciproca l'intelligenza per la ripe- 
tizione dì due o tre anni di fcambievole efer- 
cizio; mentre negli animali il cui crefcimen- 
to * molto più predo,, i fegnì rifpettivi di 
bifogni e di foccorlì non rinnovandoli che- 
per fei fettimane o due meli, non potino 
rare che imprelììoni leggiere che fuggono e 
fvanilcono all'atto che il ginvin animale fi 
divide dalla Tua madre. Non pub pertanto' 
enervi lingua fia di parole lì a di fogni fuor- 
chi nella fpecie umana per quella fola ra- 
gione che abbiamo erpoila ; imperciocché non 
alla Bruttura particolare de' noftri organi vuoiti 
attribuire la formazione della nodra parola-; 
dappoiché il pappagallo pub pronunziarla co- 
me l'uomo; ma cianciare non è parlare; e 
le parole non fono lingua fé non fé quando 
effe efprirnono l'intelligenza e ponno comu- 
nicarla. Or codeilì uccelli ai quali non man- 
ca nulla per la facilità della parola , Iona 
perù marcanti di quella efpreflione deli" in- 
telligenza t la eguale fola coftituilée l'alta fa- 
coltà del linguaggio; eglino ne- fono privi 
come il rimanente degli animali e- per le 
wiedefime cagioni, cioè a dire per il preilo 
loro crefeimemo nella prima età, per la bre- 
« durata della loro locietà co' parenti, le 

' I 
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cui cute Tono tiSretie alla educazione corpo- 
rale, e non fi ripetono ne durano così lun- 
go tempo che ballino a fare delie imprefììo- 
■ii durevoli e reciproche, ed a Itabilire l'u- 
nione d'una famiglia cortame , primo grado 
d'ogni focieià ed unica fotgente d'ogni in- 
telligenza . 

La facoltà dell' imitazion della parola o 
de'noftri geiti non dà adunque veruna pre- 
minenza agli animali dotati di codetta appa- 
renza di talento naturale. La fcimia che ge- 
flilce, il pappagallo che ripete le nofire pa- 
role non tono perciò punto piti in illate di 
vantaggiare in intelligenza e perfezionare la 
loro fpecier quello talento fi riltrioge nel 
pappagallo a rendercelo piti intereflante , fen- 
za perciò lupporre in lui veruna luperioriù 
fugli altri uccelli, fe non che avendo più dì 
lutti loro quella l'omma facilità d'imitar la 
parola, elio dee avere il fenfo dall'udito e 
gli organi della loquela più analoghi a quelli 
dell' nonio; e quello rapporto di conformità 
il qusle nel pappagallo è nel più eccellente 
grarJo , ritrovati eziandio con qualche degra- 
dazione in più altri uccelli la cui lingua è 
grofla, rotonda e a un di preHo conformata 
come quella del pappagallo ; g'i Homi i mer- 
li le ga/ae le berte poHono imitar la pa- 
rola; quelli che hanno la lingua forcuta, e 
fono quali ttitti i noiiri uccellini, zufolano 
più facilmente che non balbettano: da ulti- 
mo quelli nei quali q iella organizzazione 
idonea a zufolare novali unita colla fenfibi- 
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fazioni ricevute per qusiio organo, impara- 
no facilmente a ripetere dell? ariette cioè a 
zufolare in unifica ,- il canarino il fanello il 
lucherino il fringuello marino fembra che 
fono naturalmente mutici . ti pappagallo, fia 
pii imperfezione d'organi o difetto di ma- 
moria non fa fentìre fuorché dei gridi o 
delle frafi coriiffime, e non pub né cantare 
ni ripetere canzonette modulate; niente pe- 
ib di meno elio imit i tutti i rumo ri che a E- 
tolta, il miagolar del gatto l' abbaiar de! ca- 
ni i verfi degli uccelli cosi facilmente come 
contrafa la parola: elfo può dunque efpri- 
mcre ed anco articolare ì fumi non peri 
modularli nè foilenerli con efpreifioni in ca- 
denza, lo che prova ch'elfo ha meno me- 
moria e minore fl.-ffibilirà negli organi, e il 
gozzo cosi fecco così rozzo come gli uccelli 

D'altronde convìen dillingue'e altresì due 
forti d' imitazione, Tona rifleffa o fentìta e 
1' altra puramente macchinale e fenza inten- 
zione: la prima acquetata e la feconda a 
cosi dire ingenita: Tona non è che il rifat- 
talo dell' iilinto comune fparfo nella fpecie 
intera, e non confille in altro fuorché nella 
fomiglianza dei movimenti e delle operazio- 
ni di cialihedun individuo, i quali pare che 
tutti fiano indotti ed obbligai a fare le flef- 
fe cote ; più che effi fono ilupidi tanto più 
queita imitazione impreffa nella fpecie è per- 
fetta : un montone non fa e non farà giun- 

Vtttlti Tvm. XI. D 
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t'o e fanno 
a cellett» di 



elicona Iptfii? c!ie un rifultato di fomìgl jri- 
?a, una umilili tamo meno iure! I igeate e 
pia cieca quanto p ù egualmente è ripir- 
tita: l'altri inalazione , che vuoili riguarda* 
re come artificiale, non puf» né ripartirfi nè 
comunicarli alla fpecir ; ella non apparsene 
che all' individuo che la riceve e la polliede 
fenza poterla trafmetiere ; il pappagallo me- 
glio iitruìio non comunicherà il talento d;l- 
la parola ai Tuoi pulcini. Ogni imitazione 
comunicata agli animali per J* arie e di- 
ligenza dell' uomo reila nel)' indivìduo nel 
quale fu imprt-lfi ; e benché queila imiti/io- 
ne iìa come la puma totalmente dipendente 
dall'organizza/rone , erta non pertanto Trip- 
pone delle f.icoltà particolari , le quali pare 
che s'accollino alla intelligenza come fono 
]a fenfihiiità l'attenzione e li memoria; ini 
guifa che gli animili che fono capaci di co- 
deila imitaz : one e ponno ricevere tmprelTia- 
ni du-evoli ed alrune tracce di educazione 
dall'unni», fono fpecie didime nell'ordine 
degli erteti organizzati ; e fe queila educa- 
lione è facile, lupnoìio che I' uomo porta 
darla favilmfnre a tutti gl'individui , la fpe- 
«ie come quella del cane il fa lealmente fur 
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perirjre alle altre fpecie de«li animali fiochi 
ella conferva le fue relazioni coli' uomo, poi- 
ché il cane abbandonato alla Tua foU natura 
ricade nel grado de ! la volps o de! lupo, e 
non può da le medefimo levarli p;ù aito. 

Noi pfifttaru» pertanto nobilitare tutti gli 
efferi coli' accollarci a loro» ma non inre- 
gneremo gammai ag'' animali a perfezio- 
narft da loro iitifi; ciafchedun individuo può 
apprender da noi'fénza che I» fpeeie ne pro- 
fitii, e quello procede tèmpre da! difetto di 
intelligenza tra loro : non può veruno co- 
mun : care agli altri ciò che ha ricevuto da 
noi; tutti però fono a un di pretto capaci 
egualmente di una educazione individuale ; 
perciocché" comunque gli uccelli artefe le pro- 
porzioni dd corpo , e la forma delle loro 
membra fistio d fiorenti fórni dai qmdrupedi , 
vedremo nondimeno che poiché elfi hanno 
gl'illeUì fenlì , l'oro fufect ribili dei medefimì 
gr?di d'educazione: fi infegna agli arami a 
fare a un di- preffo tutto quel che fanno i 
Dollri can : .- un canarino ben- educato dà fé. 
gno del fuo affetto con carezze vive bensì, 
ma p-ù innocenti e meno falfe di quelle del 
gatto: ncu abbiamo degli eleni pi itupendi (r) 

D 2. 

(c) Fummì portato Y itiee » sig. Fontane, nel 
iféì. u.. abiuxiifi pigiato al laccio». t R"<> era da 
principe aIT.ii ì';i"cl- t wc° < 'uAAt : mi provai ad 
■«iMnoicfticirlo., e «< rinfcii hfnmdntn rii^niFiire , t 
Bohligandolo a venire a premiere il cibi dalli mia 
nuiio i mi «enne fatto con tal mezio tli renderlo 
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di eih che puà fare l'educazione Copri gif 
uccelli predatori che femarano piti feroci e 
più difficili a domarG. Nell'AC» vi ha li 



fa migH»nOimo , 
.forti ^Mattini: 



■1 di r- 



liglio , e t;li jpnl'rai uni I»!- 
M i quali era Incitò il mi 
n liffjtti precauzione !.. lafciai in liber 
fsò gmri tempo eh 1 elTo fe n" ab^rso , r. 
i KBofG fino nella carelli di BrlcTe» 
i perduto, mi qnMtr'ora apprelTn il 



pn un angolo della tavi.la , e mi carezzava {peflìf. 
Cmo rolla tua telfi e col fu» becco, mettendo un 
picriol grido acuto cui elTo Capeva non pertanto rad. 
•lolciie qualche volta . Io rta il folo fuo favorito; 
* un giorno mi venne in icguitu e fendo in a taval- 
!i> fin oltre due lrqtaf di catturino . volarlo... ERÌ> 

' ebbe roventi conflitti a fofteàere in faccia \ loro, i 
ne Dici va femore vitioriolo Io avca quattri, galli 
Fortlfliini ebe Faceva venire tutti inficme net mio 
(lardino »'la pi eterni dell' sbnaaagn : io pittava lo. 
ro nn pezzetto di carne cruda, il Ratto più a si le lo 
fi ghermiva, gli altri lo inletiuiijano ; ma I' abuzza. 
{a piombava lui corpo del tatto, che iveia il pca. 
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pfcciola Irte d' libane il piccione a portare 
e riportare dei riglietti alla dittarla di cen- 
to leghe.- l'arte piti grande e piti ufitata 



Bette, e eoi foo bieco gli puniecrhiava te reni con 
f ar " 11 P*. «a cnltrcttu , rilavare U fu» 
predi: loventemente un altro gatto (e ne rendeva 

Sidrone »! medcGmo iiìautet ma effo fubiva la fief. 
fotte finche I' abuzzago infine ne rimaneva Tem- 
pre fuperiore, e lenza più cedere la rapita preda 
iapeva etto cosi hene difenderti che al vederli afFa- 
lito a un tempo dai quattro giti!, G levava a voi» 
eolia preda fra gli artigli, e col Fuo verFo dava fe. 
gnu del guadagno della Tua vittoria: infine i ,-atti 
Urfi con' I ■ " thaht0 di P lù "<"">• 

Codslto abuziago avea un 1 antipatia ringoiare: 
non ba mai voluto foffrire berrette roffe Filila teiìa 
<li mun contadino ; avca l" arte di levargliela eoi. 
tanta nifinvoltura, che fi trovavano a telia nuda 
lenza Capere chi iTefle tolti loro di capo la berrft- 
ta; toglieva altresì le parrucche fenaa fare vermi 
male, e portava codette berrette e parrucche full'al. 
nero più atto d- un parco vicino , ove deportava di 
ordinario tutti li tuoi ladronecci . . . Elfo non fofiìi. 
va yerun altro augello di rapini nel fuo contorno, 
allaliralo eoo molto colaggio e mettevato in Funi, 
«ori faceva alcun male nel mio cottile rullico ; i 
polli che da principio ne aveano S «ude paura, B, 
accoftjumarono infenfibilmente con luif i potlaltri e 
le picciole anitra non hinno mai fofierto da effo ve. 
ron infnlto: con quelle anco G bagnava < ma ci*> 
eoe Vi ha di fintare fi è eh' effo non ferbava quc. 
» a moderazione preflii i vicini, fui obbligato a far 
pubblicare che avrei pagato i danni da effo recati : 
non pertanto gli fu aliai volte tirato col fucile, e 
più di quindici volte lo colpirono fenza fargli rot- 
tura alcuna: un giorno però accadde che in volan. 
do a puma mattina all'orlo della fonda fi cinemi 
ad attaccare una volpe j la guardi» di quei kufso 
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della falconeria ci dà a vedere che dì rigatici» 
l'idiota naturale degli uccelli lì pub ridurlo 
a rama perfezione quanta è quella degli al- 
tri animali. Lo che al parer mio prova che 
fe l'nomo volefle impiegare tanto tempo e 
tanto Audio a educare un uccello od ogni 
altro animale quanto fe ne impiega a edu- 
care un figliuolo, elfi farebbono pei imita- 



tedendolo Tulle fpaUe delle volpe tiri loro 
pi di fucile* la volpe refto uccifa , e '1 mi 
z»go ebbe il gn.fTa dill 1 ala iettata : vai 
concila ramini Mi s'involò agli occhi del 



di rinvenirlo fc non (e dopo Tette giorni i io età lo- 
lita di chiamarlo tutte le fere con un fifehio , al 
quale non rifoofe per (vi giorni, ma al fettimo in- 
tefi un piccini verfo da butano clic io credetti For- 
fè quello del mio ahuziago ; lo ripetei una feconda 
Tolta, e mi «enne udito Io Hellò grido: ini portai 
verfo quella parte dove parventi di fentirlo , e trovai 
infine il mio povero ahuzzago che avea l'ala fpeazata, 
e che avea fatto più di mezza lega a piedi per re- 
fìitniifi al fuo aGlo, dal quale più allora non era 
lontano che cento venti pani : comunque elfo Foffi» 
cftreroamcnte eftenuato , mi fece non pertanto molte 
carezze: vi vollero quali lei fettlmane a rimetterli 
e guarite dalla 1 fue ferite; dopo il qua! tempo ripi- 
glio a volare come prima, e a continuare gli anti- 
chi fuoi andamenti per un anno circa e pofcla dif- 
psrvc per femore . lo tengo per ferino eh; effo Gai 
e che di £ f '° r P, °* r ^ v p ^ 
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rione quanto quefb fa per inrelligenta ; il 
folo divario farebbe Del prodottor l'intelli- 
genza mai Tempre feconda fi comunica e & 
dirama a tutta quanta la fpecie con fempre 
nuovi accrefcimenri, laddove l'imitazione ne- 
cefìariamente ilerile non puù né diramarli 
né tampoco trafmetterlì da coloro che l'hai 

Ma quella educazione, con cui rendiamo 
gli animali, gli uccelli più utili a noi o più 
amabili, pare che lì renda odioQ a tutii gli 
altri, e a quegli in modo particolare della, 
loro fpecie; dappoiché l'uccello addovnefticafa 
prende il fuo volo e recali alla campagna , 
gli alrri dapprincipio gli lì fanno d'attorno, 
c poco (Unte lo maltrattane e lo perfeguo- 
no come fe c Ho folle d' una fpecie nemica : 
fe n'é veduto un efempio nell abuzzago ; io 
l'ho veduto altresì (opra ia pica e la gazza: al- 
lorché fi mettono in libertà, i falvatici della lo- 
ro fpecie loro fi affollan contro per attaccarli 
e discacciarli ; non li ammettono nella loro 
compagnia che dappoiché codelti uccelli ad- 
dometìicati hanno perduti tutti i legni del 
loro affetto per noi e rutti i caratteri eh: 
li divertivano dai loro fratelli falvatici, 
come fe quelli medefìmi caratteri rich a maf- 
fero in loro il fentimento del timor- eh' egli- 
no hanno dell'uomo lor tiranno, e l'odio di 
cui fono meritevoli i fuoi fudditi od i funi 
fchiavi. 

Del rimanente fono gli uccelli fra tutti 
gli effcTÌ della Natura li più indipendenti e 
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più' tenaci della loro libertà , pere Io celi è e fa 
è più intera e più elicla che non quella di 
tutti glt altri animali; ficcome dì un foio 
iiìanre l'uccello ha meflieri a forpaflare ogni 
oracolo e ad innalzarli (opra t fuot nemici, 
cui etto avanza di lunga mano pei la cele- 
rità del l\io moto , e pel vantaggio della Tua 
pofiitone in un elemento , dov' erti non pon- 
ilo raggiungerlo, elfo vede tutti gli animali 
Terrelìri quali efieri pefanti e ftrifeiantifi at- 
taccati alla terra; elfo non avrebbe tampoco 
verun timore dell'uomo, Te la palla e la 
freccia non lo avellerò iftruìto che anche 
fenza ufeire dei fuo pollo ei può raggiun- 
gere, colpire e dar la morte da lontano , La 
Natura fornendo d'ale gli uccelli ha loro 
compattiti gli attributi della indipendenza e 
gli (burnenti dell' alta liberta ; quindi efO 
non hanno altra patria che loro convenga 
fuorché il cielo; effi ne prevedono le vicen- 
de e cangiano di clima prevenendo le ffa- 
gtoni, effi non vi fi ftabilifcono che dopo 
averne ciperi meritato la temperie ; i più di 
loro non arrivano fé non dappoiché il dolce 
fiato della primavera abbia coperte le cam- 
pagne di verdura, e fchiufi i germi che 
li debbono nodrire, e vi fi poffano flabilire, 
albergarvi e nafeouderfi all' ombra ; e quan- 
do infine la natura ravvivando le potenze 
dell'amore pire che il cielo e la terra unif- 
ca.no i loro benefìci per renderli appieno fe- 
lici . Niente però di meno quella llagione di 
piacere diviene lofio un tempo d'inquietezza, 
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mentre elfi avranno a temere que' meiefìmi 
nemici fui quali volavano eoa difprezzo ; il 
Batto felvatico, la donnola cercheranno di 
divorare quanto ellì hanno di più caro; la 
bifcia iìrilciantefi il arrampicherà ad ingoiare 
le loro uova e dirtruggerc la loro generazio- 
ne ; comecché alto e nafeodo polTa elitre i! 
loro nido fapranno fcoprirlo, raggiungerlo e 
divallarlo; ed i figliuoli, quell'amabile por- 
zionedel genere umano ma Tempre malefica 
per 1 ozio, violeranno fenza ragione quelli 
facri depofiii del prodotro dell' amore ; doven- 
te la tenera madre fi facrifica fulla fperanza 
di falvare 1 Cuoi pulcini, fi lafcia prendere 
piuttolto che abbandonarli, preferifee di di- 
videre e di fubire la difgrazia della lor for- 
te a quella d' andar fola ad annunziarla co' 
fuoi gemiti al fuo amante, il qual nondime- 
no folo potrebbe eonfolarla col farli parteci- 
pe del fuo dolore. L'affetto materno adun- 
que e un fentimento più forte che quello del 
timore, e più profondo che quello dell'a- 
more, poiché quivi codelìo affetto prevale 
ad amendue nel cuore di una madre, alla 
quale fa obbliare il fuo amore, la fua liber- 
ta -la fua vita, 

E perche il tempo de' gran piaceri e quel- 
lo altresì delle grandi follecitudini ? E per- 
chè mai i godimenti più delizio!! vanno mai 
Tempre accompagnati da crndeli inquietezze 
anco negli efleri più liberi e più innocenti ì 
Non è quello forfè un rimprovero che fi putt 
fcre alla Natura, a coletta madre comune di 



Digilized by Google 



8a Siorìa Naturale 

tutti gli efleri 1 La fu a beneficenza non è 
mai pura ni di lunga durata. Co tetto* /elice 
accoppiamento che fi è (atto fpontaneamen- 
te, che d'accordo ha llabilito e coflrutto in 
comune il Tuo domicìlio a' amore e impiega 
le più tenere cure inverfo la Tua famiglia na- 
fcenre, teme ad ogni iftante che non le ven- 
ga rapita; e fe giunge ad allevarla, nemici 
ancora pììi paventoG vengono allora ad alfa- 
lirla più facilmente; l'augel predatore eiu- 
gne a guifa di folgore e piomba fu la fami- 
glia intera, il padre e la madre fono foven- 
temente le prime fue vittime, ed i pulcini, 
le cui ale non fono per anche abballarla 
forti non ponno fuggirgli , Coretti uccelli 
rapaci colmano tutti gli altri uccelli d'uro 
fpavento si vivo, che veggonft fremere al 
loro appetto; quegli eziandio che fono ai (i- 
curo ne'noftri cortili, comecché lontano ne 
fia ti nemico, tremano all'atro che fe n'ac- 
corgono, e quelli della campagna pieni del- 
lo liefTo fpavento lo rianno a conoscere coi 
gridi e colla loro precipitofa fuga ver lo i 
luoghi ove elfi ponno nafconderfi . Lo ftaro 
più libero della natura ha dunque pur effo 
li fuoi tiranni, e per mala forre ad elìi foli 
appartiene cottila fomma libertà, di cui ne 
sbufano, e cotdìa indipendenza allolura che 
ii rende vieppiù fieri di Tutti gli ammali : 
l'aquila non cura il' leone e gli toglie impune- 
mente la fua preda; ed elercira la fua tiran- 
nia cogli abitanti egualmente dell' aria che 
dtUa t'erra ; ed avrebbe ufarpató l'impero di 
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una gran parte della naiura , fé le armi del- 
l'uomo non l'avellerò rilegata falli vetta 
dei monti, e cacciata, (ino ne' luoghi inaecef- 
fibili , dov' ella gode tuttora fenza inquietudi- 
ne e fenza rivalità di tutti i vantaggi della 
fua tirannica dominazione. 

L'occhiata da noi data di fusa alle leni- 
tà degli uccelli è bailevole a dimoiarci eh 3 
cella catena del grand* ordine degli elTeri deb- 
bon etti avere il primo lungo dopo l'uomo. 

La natura ha riunito e concentrato nel pie- 
ciò! volume del loro corpo maggior fona 
ch'erta non n'abbia compartito alle grandi 
macchine degli animali più portenti , eira lo- 
ro ha data maggior le^gereiia fenza panio 
detrarre alla foTidità della loro o*ganrcmzio- 
nc- ; ella ha ceduto loro un impero più erte- 
lo li gli abitatori dell'aria, della terra e 
dell' acquei erta ha lifciati io loto potere 
una dominazione ofclnlìva (ul genere umver- 
fale degli inferii, i quali pare che noo ab- 
biano avuta l'efifìenza fuorché per mantene- 
re e fortificare quella dei lor dKt ruggì tori cui 
efli fervono d'efea; elfi figno reggiano altresì 
i rettili dei quali fgombrano la terra fenza 
paventarne il lor veleno ; (tendono il domi- 
nio fui pefei cui elfi eflraggono dal loro ele- 
mento per divorarli; e da ultimo lugli ani- 
mali quadrupedi dì cui erti fono a vicenda le 
vìttime: fi è veduto l'abuzzago artalire la 
volpe, il falcone arredare la gazzella, l'a- 
quila ghermire la pecora, attaccare il cane 
egualmente che la lepre, metterli a morte e 
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traff ertati! nell'aria; e fe noi aggiungiamo 
a tutte colette preminenze di forza e di agi- 
lità quelle che appreflano gli uccelli alla na- 
tura dell'uomo, l'andamento a due piedi, 
l'ìmìtazìon della parola, la memoria mulica- 
le, noi li vedremo più vicini a noi che la 
loro forma citeriore non par the dimoiìri , 
a! tempo fìeffo che per 1' uuica prerogativa 
dell' attributo dell* ale e pel vantaggio del 
volo fui corfo noi T'conofceremo la loto fu- 
periorità fa tutti gli animali terrei] ri. 

Ma da quelle generali confìderaiioni fopra 
gli uccelli veniamo oramai all' efame parti- 
colare del genere dei pappagalli; quello ge- 
nere più numerofo di veruti altro non man- 
cherà di fornirci di grandi efempi d'urta nuo- 
va verità, ed è che negli uccelli niente me- 
no che negli animali quadrupedi non elìlle 
nelle terre meridionali del nuovo mondo ve- 
runa delle fpecie delle terre meridionali del- 
l'antico continente: e quefìa ei'dufione è re- 
ciproca, nefTuna dei pappagalli dall'Affrica e 
delle grandi Iadje non ritrovali nell'Ameri- 
ca meridionale, e neffuno a Vicenda di quel- 
li di codeib parre del nuovo mondo non fi 
linviene nell'antico continente: fu quello fa- 
to generale appunto io ho riabilito il fonda- 
mento della nomenclatura di codelii uccelli , 
le cui Ipecie fono alìaiilìmo diverlificate e co- 
sì moltiplicate , che anche Tenia quelle che 
ci fono feooofeiute , noi ne polliamo nove- 
rare più dì cento; e di quelle cento fpecie 
ron ve n' ha pur una fola che fìa comune 
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ai -dui continenti : avvi forfè una prova più 
dimoftrativa di quella verità generale da noi 
efpoita nella itoria degli animali quadrupedi ? 
NelTuno di quelli che non podono foffenere 
il rigore de' climi freddi , non ha poiuro va- 
licare da un continente all'altro, dappoiché 
quefti continenti non fono Dati uniti fuorché 
nelle regioni del Nord. Lo fìefio d : cafi de- 
gli uccelli, ì quali ficcome i pappagalli non 
poflono vivere nè moltiplicai che nei climi 
caldi; effi fono rimaili malgrado la facoltà 
delle loro ale confinati gli uni nelle terre 
meridionali del nuovo mondo e gli altri in 
quelle dell'antico, ed in ciafeuno d'efiì non 
vi occupano che una zona di venticinque gra- 
di d'ambi i lati dell'equatore. 

Ma fi diri, poiché gli elefanti e gli altri 
animali quadrupedi dell'Affrica e delle gran- 
di Indie hanno da principio occupate le ter- 
re del Nord nei due continenti, i pappagal- 
li kakatoes, i loris e gli altri uccelli di ca- 
lcile medefìme contrade meridionali del no- 
lìro continente non avranno elfi forfè dovu- 
to trovarfi pure originariamente nelle parti 
fettentrionali dei due mondi? Come donque 
£ egli avvenuto che quelli che abitavamo una 
volta f America fettentrionale non abbiano 
occupate le terre calde dell'America meridio- 
nale ; Imperciocché elfi non faranno flati im- 
pediti come gli elefanti dalle alte montagne, 
oè dalla Inettezza delle terre dell' litmo ; e 
la ragione che voi avete cavata da coietti 
ollacoli, non può applicarli agli uccelli, i 
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quali pofTono facilmente forpafTare cotefìe 
montagne ; quindi le differenze che colìante- 
mente fi olTervano tra gli uccelli dell'Ame- 
rica meridionale e quelli dell'Affrica fuppon- 
gono alcune altre cagioni che quella non è 
del veltro fiiìema fui raffreddamento dell» 
terra, e fulla emigrazione di tutti gli ani- 
mali dal Nord a! Mezzodì. 

Quella oppofizione ia quale a prima villa 
fembra fondata t non È tuttavia che una nuo- 
va quiftione la quale in qualfivoglia maniera 
fi cerchi di farla valere, non può uè opporli 
jiè nuocere alla fpiegazion'e dei fatti generali 
della nafcita originaria degli animali nelle 
terre del Nord, della loro emigrazione var- 
io quelle del Mezzodì, e della loro efeiu- 
fione dalle terre dell'America meridionale; 

? inefti fatti quantunque fembrino difficili 3 
piegarli, non fono però punto meno co- 
llanti , e fi può a mio giudizio rifpondere 
alla quiftione in modo da appagare fenia 
slontanarfi dal [ìilema : conci offiacchè le [pe- 
cie degli uccelli, ai quali fa di cellieri d'ari 
gran calore per fu (filiere e moltiplicatfi non 
avrebbono a mal grado delle loro ale punto 
meglio degli elefanti ftiperate le vette nevo- 
fe dei monti ; non mai i pappagalli e gli al- 
tri uccelli del Mezzodì non fi levano molto 
alto nella region dell'aria per effere com- 
prefi d'un freddo oppoflo alla loro natura ; 
« confeguentemente non avrebbero potuto 
penetrare nelle terre dell'America meridio- 
nale , ma farebbero periti come gli elefanti 



Digitized by Google 



dei pappagalli . %j 
nel!? contrade fettentriunali di cottilo c»oci- 
nente a raifura del loro raffreddamelo; quin- 
di quc.la oppo;lrone tanto nr.n ifcooterla il 
filtema , eh; lo confarmi vieppiù e lo rende 
più generale ,* pe:c:occli£ nna (blamente Ì 
quadmped ma gli uccelli eziandio dd mez. 
70JÌ del sottro continente non hanro potu- 
to penetrare ai lìablirfi nel continente ifo- 
lato dell' Attenta rrend-^nale. Nu.la però 
di meno noi accoide'emo che ideila efc.u- 
(ìone non r> cosi generale per gli uccelli co- 
ite per i quadrupedi, nei quali non vi ha 
alcuna fpecie comune all'Apre* e all' Ame. 
rica, mentre negli uccelli (e ne pub conia- 
re un pkciol numero, le cui fpecie ritto» 
vaofi egualmente in cotelìì due continenti; 
ma ciò avviene per ragioni particolari , e 
foltanto per eerti generi d'uccelli, i quali 
unendo ad una gran forza di volo la facoltà 
di appoggiarti e di rìpofarfì full'acqua per 
mezzo delle larghe membrane de' loro piedi 
hanno valicato, e attraverfano tuttora la va- 
da eilenlìone dei mari che dividono i due 
continenti verfo il Mezzodì. E iìccome i 
pappagalli non fono palmipedi, ne hanno il 
volo elevato e lungo tempo loiìenuto, così 
veruno di coietti uccelli non ha potuto paf- 
fare da un continente all'altro, a meno che 
non alavi flato tralportato dagli uomini («;; 
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a refiarne convinto balla l' efpofiiione della 
nomenclatura e '1 confronto delle defezioni 
di ciafcheduna fpecie alle quali rimettiamo 
le particolarità tutte dettagliate delle loro 
fomiglianie e delle loro differenze si geneti- 
che che fpeeifiche ; e quella nomenclatura era 
forfè tanto difficile a dilcernerfi quanto quel- 
la delle fcimie, perciocché tutti i Naruraliiti 
prima di me avevano egualmente confufe le 
fpecie ed anco i generi delle numerofe tribù 
ài cotefle due claffì d'animali dei quali non-, 
dimeno veruna fpecie non appartiene ai due 
continenti infieme. 

I Greci non conobbero da principio che 
una fpecie di pappagalli , o più veramente 
del picciolo pappagallo , ed è quello che noi 
chiamiamo oggidì grande piretiche à collier, 
il qual ritrovali net continente dell'India . 
I primi di codefti uccelli furono recati dall' 
ifola Trapobàne in Grecia da Oaefìcrite Am- 
miraglio della flotta dì Aieflandro: effi vi 
erano così nuovi e rari, che Arinotele flef- 
fo pare che non n'aveffe mai più veduti, e 



gtii {ette in otto le ? he: ogni ilota dell'America tne. 
ndjontle hi. i funi pappagalli particolari i quelli del- 
l' ilole di S. Lucia , di S. Vietata , della Oommica, 
della Martinica, della Giiadalupa fono differenti gli 
ani d;gli altri; quelli delle Caralbe non li raUbmi- 
gliano punto, e i pappagalli delle ifo le Cara ite non 
fi trovano verfo 1' Orenoco , tu' è non pertanto li 
parte del continente più vicina a eotenV ilole , #«» 
mmunctt» M ,j s , tl a, Unii Mttin iti Rt a 
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che ce ragioni fdo per relazioni (e). Ma 
la bellezza di corsili uccelli e '1 loro talen- 
to d' imitare la parola , ne fecero rantolìo 
un oggetto di lodo prefTo i Romani : il le- 
verò Catone ne fa ad efli un rimprovero 
(/)' eglino alloggiavano coietto augello in 
gabbie d'argento di (caglia d'avorio (g); e 
il valore d'un pappagallo forpaflava qualche 
volta prelTo toro il prezzo d'uno (chiavo. . 

Non conofcevanfi a Roma altri pappagal- 
li fuor (blamente quelli che venivano dall' 
Indie (h) (ino al tempo di Nerone, in «li 
gli emiflarj di coietto Principe ne trovarono 
in on'ifoli de! Nilo tra Siena e Meroe (1); 
lo che rifponde al confine c|i 24 in 25 gra- 
di da noi fidato per coteiìi uccelli , cui pare 
ch'elfi non abbiano mai oltrepaflato. Del ri- 
manente Plinio ci riferifee che il nome pfa- 
taeus dato dai Latini al pappagallo deriva dal 



f() Inii:* evii cui ismin filiate, iu'<n litui 
n'vHl. Arillotel. Uh. Fili. cef. u. 

(/> Qatfko rigido cenfore (clama in meno del 
Senatu adunilo : o Senatori, o Ruma infelice ! Qual 
augurio per te! A quai tempi Canio noi venuti di 
vedere le femmine, a nodrire i cani fulieloro ginoc- 
chia, e gli uomini a portare fui pugno i pappagalli! 
Vedi Columeil. Di8. •mio. Uh. III. 
(rì Vedi Siaiiw i* fjffMe. mi» ■ 
{b) Plinio Lib X- top- 4". ?«»/■"«"■» i» Corinti. 
(il A Siene in Mirata, . ■ tnfutixm Gtgau.Ua, tfi 

r. ». , r „u,. (tferonis ixplora. 

1 ffittoin. Alquanto 
- noviluni) delle Iti- 
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ivo nome Indiano pf,t t9 u o fitiaet (k). 

I Porte , i quali Ì pumi lunati ol. 
ne pattato il Cjoo di Buon* Soeraoaa e to- 
ltesi; ata l'Affoca, trovarono 'le cnrte deila 
Cu.nea e lutee le itole deli'Occeano India- 
no popolare come . tornente di diverte 
fpecie di pappagalli , tutti (concile uri all' 
Europa, e in sì gran numern, eh; a Cali- 
cote (/), a Beneala e (u'.'e tolte dell'Affrica 
gl'Indiani e i Negli erano obbi gati a tene- 
te nei loro carnai del mas e del rito verto 
il tempo della mataranza aftin dì allontanar- 
tie cadetti uccelli che venivano a defilarli 

Coletta gran moltitudine di pappagalli in 
tutte le regioni ch'efli abitano (?) fembra 
yrovare ch'elfi rinnovino le loro covature; 



(0 India fca'tc avem mittit , Slttcìm vteat . Pli- 
nio li*. X. cip. 41 . Portland ancora al quifldictfi. 
aio feenlo da quelle contraile per la patte d'Aleffau- 
■drìa.Vcdi U Ttlaìotu di CjtlamoBo . Bìfaìrt gin. 
Ìli Vejagti im. lì. puf. 305. 

(0 Raccolta di viaggi che han fervilo di rtabili- 
nento alla Compagnia delle Indie te. Amtl ritm 
»70!. lem. III. fig. io;. 

im) Vedi Medili*, eonlinuaiiouc d' Oitarim, 
lem II. pag. 144, 

(n) „ Fra pi* animali rimarchevoli, ì pappagalli 
del Mahbar fanno foiprela ai viaggiatori per la lor 
prodigiofa quantità non meno, che per la varietà 
delle loto fpecie. Dellnn ili! cura che fovente B di- 
•ertivi a vederne a pigliare fino a tace rito a un Tal 
cnino di rete. „ Hìjl. gi». dti fayagn , lem. XI. 
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dacché ciafcheduna è aflai poco numero!*: 
rulla però non eguaglia la varietà delle l'pe- 
cie d'uccelli di quello genere che vennero 
veduti ai navigatori fu urne le fpiaagìe me- 
ridionali del nuovo mondo, allorché eglino 
ne fecero la fcoperta, a parecchie ifole die- 
dero il nome d' 'fola dei pappagalli. Furono 
quelli i foli animali che Colombo trova nel- 
la prima a cui approdo (0) ; e colerti uccelli 
fervirono a foggetti di cambio in quel pri- 
mo commercio ch'ebbero gli Europei con 
gli Americani (e). Infine furono trafponati 
de' pappagalli d America e d'Affrica in si 
gran numero, che fi pofe in dimenticanza il 
pappagallo degli amichi; non più fe a avea 
altra contezza al tempo di Belone fuor fo- 
lamente per la detenzione ch'eglino ne aveati 
lafciara (?) ,- e nondimeno, di, e Aldrovando, 
noi non abbiamo peranche veduta che una 
parte di cotelle fpecie, di cui le ifole e le 
terre del nuovo mondo nodrifcono una sì. 
grande quantità, che ad efprìmere la [oro 
incredibile varietà non meno che la vaghez- 
za dei loro colori e tutta la loro bellezza,, 
converrebbe lafciare la penna e impugnare il 
pennello: cosi appunto noi abbiam fatto nel 
dare il ritratto di tutte le fpecie degne d'of- 
fa) Guani.hani , una delle Lncaje . 
(fi) Ptii P.iroo riaffitto di Criftoforo Colombi 
Ilìfl. gd>. i,t Vcy^ t! lim. XII. initil . 

(?) „ Talmente, tiic" e^H , che non l' abbiam ve- 
duto Te non in pittura . „ AVure ics tifiwx f. eo6. 
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fervutone e nuove nelle noflre tavole colo- 
rite . 

Frattanto per feguìre quanto è poffìb'Ie 
l'ordine pollo dalla natura in quella molti- 
twdine di fpeeie ai per ta diiìinzione delle 
forme che per la divifione de' climi, noi di- 
videremo l'intero genere di cotefti augelli 
prima in due gran claffi; la prima d'effe 
conterra rutti i pappagalli dell'antico conti- 
nente; e la feconda tutti quelli del nuovo 
mondo: in fegato foddivideremo la prima 
in cinque grandi famiglie , vale a dire i Ka- 
katoi , i Pappagalli propriamente detti , i 
Loris, i piccioli Pappagalli a coda lunga, e 
I piccioli Pappagalli a coda corta: (ìraiimen- 
te fuddivideremo quelli del nuovo continente 
in lei altre famiglie, cioè gli Arai , gli A- 
mazoni, li Cricks, i Papegais, e i piccioli 
Pappagalli a coda lnnga. e quelli infine a 
coda cotta. Ciafcuna di quelle undici tribù 
O famiglie è diflinta da caratteri divertì, o 

Et lo meno ciafcuna è iofignita di qualche 
rea particolare che li difìingue, e noi già 
diamo principio da quelle dell' antico conti- 
nente , 
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PAPPAGALLI 

DELL' ANTICO CONTINENTE. 



Il KAKATOES. 

fpfà grandi pappagalli dell'antico conti- 
__ nente fono li kakaioes; elfi vì i'ono 
tutti nativi, e pare eh? iiano naturali a! cli- 
mi dell'Alia mer diotiale : noi non lappiamo 
fé ve n'abbia nelle contrade dell'Affrica,- è 
pero certo che non ve n'ha nell'America; 
(embra che fieno (parli Delle regioni dell'In- 
die meridionali (#), e in tutte le itole dell' 
Oceano Indiano, a Ternate {è), a Banda 



(*) „ Olì alberi iti quella cittì ' Amadabat capi- 
tale .li Gufj'Stte), e ^u.lli che fonu fui cammino 
d' \-;r.i a Brampoac , eh" è i cruciti quinta leghe Gei- 



l loro canto multo rfilìintimente . Quelli 
alTai comuni m i UII e fjjul.f. io»' tffi 
■ nidi nelle cittì fu, tetti M)t cale e», 
ni in Enmna . „ rhgf!. di M*»ii,l» 
:isi«n( Minna, fm. II. fig. 

/'»>.i(te BBtB.ij- rf« , nil; ,fr , ria Gem«UiCatnri 9 



f-WM 1 715. Itm. V, lag. j. 
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(0, a Cerano (<0, alle filippine t», alle 
[fole di Sonda (/). Il loro nome di kalca- 
(dsj, catacua, e e cacatoli deriva dalla lomi- 
eliinia di quelli- parola al lom grido (;). 
Di lì incuoriti di ìeeg ; eri dagli altri pappagalli 
alle loro piume bianche ed a! loro b'.'cco più 
incurvato e più rotondo, e particolarmente 
per un ciuffo di lunghe penne di cui va ador- 
na la loro- teli», e cui ellì innalzano e ab- 
ballano a loro grado (f>) , 

Gorelli pappagalli k.katoes imparano drf- 
■fidimele a pariate; avvi al, resi delle fpe- 
eie, che non parlano mai ; ma i eli» fup- 
plito dalla facilità della loro educazione ; ad- 
ctimellicanlì faciartenrc (0 i pare ancora che 
fianfi refi domerei in alcune parti dell' In- 
die ; perciocché fanno i laro nidi fui tetto 



m- tu- 
trì Gemelli Cancri ««/.p., 
(/> róggia di Siam, dd P. Tac 



MiM'irt it nnms, Queir 1 tibia i multo vicina a 

h) I. r-mmh.i .lilla iella ch'i coperta, da lunehe 
me Jilk-ft ili' in.I-L-ni ,1,1 ui.-ff éil.-l tli'to cal-a. 
0 A Tema» coititi uccelli fono diwifltjcì e do. 
, parlano p"co c grillano affai . G.bk/Jj Ctrrni , 

■ V. fg. in. 



Digitized by Googl^ 



del pappagalli' c)J 
dille caTe {k); e que ia facilità di educai o- 
ne procode da! g>ado dilla loto .nre-l-gema , 
la quile fembra che fotpalli quella deg.i al- 
tri pappagalli ; pili aito! tana inferi Jono e 
ubbid Iconn me^ho; ma invano erti fanno i 
Ru Jef.mi (forti per ti^ete-e eia che Imo 
v-jn ctetro ; lemh-a chf vo™"';no fuppl'rvi 
con a!ire BgtHfica/ionì d' fent inerito e co* 
affettuofe cucii.-; hanno in talli i Imo mo- 
vimenti una do T cei/a e ur.a giara che di 
un m -SE-icue ri fai co alla loro netiulli . Se- 
ne fono veduti due Tuo marchio, e femioa 
l'altro al .ut-li* di mano 177Ì a la fiati dì 
San Grrm*n^ a fa"3> » i quali ubidivano, 
con rrwra docilità si a f piega re il loro ciuf- 
fi! si a (aiutare le perfone con un fegno di 
tella, sì a. toccare gli oggetti col loro becco, 
o colle loro lingue, o a rifondere alle do- 
mande del loro padrone col fegno di aflenfo, 
eh' efprimeva perfettamente un mi muto 
efli indicavano pure con cenni reiterati ili 
nomerò delle perfone elìdenti nella cameri„ 
l'ora ch'era , il colore dL'g'i abiti effi ba- 

cia vanii pigliandoli col becco a vicenda , fi 
accarezzavano anco da lor medeltmi ;.Ì1 qua] 
preludio dava a conofeere il delìderio di ac- 
coppiarli, e il padrone affkurò che infatti: 
accoppiavanfi foventemente anco nel noiiro 
clima . Avvegnaché li kakatoes fi fervano 
come gli altri pappagalli del laro becco per 



(*) fili Maiiiinlu frtctitntmtntt chut . 
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falire e difendere, elfi pero non fiatino I* an- 
damento pelante e fpiacei<o!e ; foni all' op- 
poilo agi!ÌfTìmi,e camminano dì buona gra- 
zia trottando e a piccioli falti vivi. 

O IL KAKM-OES 
DEL CIUFFO BIANCO (/). 
Prima Spelte. 

QUefìo Kak.itoes * a un di preflo della 
gro(Te7za d'una gallina; le lue piume 
inno interamente bianche, tranne una t ; nr» 
gialla fui di fono dell'ale e delle penne la- 
terali della coda ; elio ha il becco e i piedi 
neri; il iùo magnifico ciuffo ò degno di of- 
ferva7Ìone percocché' é compollo di dieci o 
dodici grandi piume, non già della fpecie 
delle piume morbide, mi della natura delle 
peone alte e largamente barbare; effe fono 
piantare di fronte ali'indietro ffipra due li- 
nee parallele e (ormano un doppio «maglio. 



(•) Vedi le tavole coloriti " B ™. follo la ile. 

nc;nin-./i -ne .h A'.,*,r(-rf <W.v .-H-.-la.-cbt. 

(i) PUliacas tlbat cr<ft..: vs . AUrovamì.' At>< tata. 
I. fr. <M - Jonflhon Avi. pa*. «. - W.l '«hby 

Qmtboi. par ri - Ray J>*=j/". p»e 50. «. 1 diar- 
ista a Entreìt. puz -j+ ». j. ■ Meni Ontmaxt ftg. 
SS. n 3. - ffotMiocftn »«» alba. Klein Ari. fi =4- 

rapili! vi'tict »udo maini» m"i'«T'hin &J f£l-iei- 
J,„ :„:,,., ; i,„ i.i.,; aI pr , m8 «rd.rtitr filpburiii . 
CaetH* BriHbn Ornilbti. toni. IV. pig. 104. 
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O IL K.AKATOES 
DEL CIUFFO GIALLO &»). 
Seconda Specie. 

DUe razze diftìnguonfì in codefla fpeei? 
le quali tra loro non fi differenziare 
«he nella grandezza; [a tavola colorita rap- 
prefeota la piccola : in amendue le piume li- 
no bianche con una tima gialla fono l'ale 
e la coda, e con macchiette dello lk-(To co- 
lore intorno agli occhi : il ciuffo è di un 
giallo cedrato, e compolta di lunghe piume 
molli e sfilate cui l'uccello alza e girta per 
d"i?aanzi; il becco i piedi fon neri. Quella 
è un Kfkatoes di quetla fpecie e probabil- 
mente il primo che (la (lato veduto in Ita- 
Ila cui delcrive Aldrovando / egli ammira 
l'eleganza e labelLiza di Quell'uccello, che 
LWH r« M . XI. E 



(*) Vedi le tavoli colorite «- rj. 

(w) Bjitikcu: alóni gaUrita . Frifch tnr. w . con 
nnn figura poco efalta - Sihtwba alia, Kltin Avi. 
t«g. J4- »• li- ■ Pfitlacui B'acbiurai albus , etifai 
àtpenitnti JUva. Un naia Sjli «*t ciit. X. sen. 
44. fp. ÈJ wi ™ f»/«tfi!Sr» 

7 fng. »* con una figura mente efstt», tao 59. 
jfg. ]. - Citai*) 0 pappagalli a trfiu bianca. Alain 
itm. Ut fag. 6. con uni c«t ti va figura mal colori, 
ta iav. 11. • Pfittatai major wrtvicnmhs, criflaua 
alba!, inferni felfburw ■ adombrata; enfia Mphurtai 
macula infra ocmW Saturati futpburtm ; rriiricibtti la 
ttralibui interim frimai mtiittatt fulfbmtii .. Caca' 
tmi, tuli» trillata,, firiliòn Qinubìl. tom.17. ff. ae*V 
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d'altronde è così intelligente-, cosi dolce e do- 
cile come quello della prima fpecte. 

Noi iteli! abbiamo veduto quello vago 
Kakaroes vivo; la maniera con cui efprime 
Ja lua gioja è di fcuorere con vivacrrà la te- 
Ila più volte dall'alto al bailo , facendo al- 
quanta fcr ice hi ola re il tuo becco? e alzando 
il fuo bel ciuffo: ei rende carezze per carez- 
ze; tocca il vifo colla Tua lingua e par che 
»i lecchi; dà dei baci dolci e faporitt - t ma 
'nna particolar (eorazione i quella ch'ei mo- 
li ra d'avere alio-chè gli fi mette la mano 
piatta di fotto al fuo corpo e con l'altra 
gli lì tocca il durfo, o che femplicementa ii 
apprefG la bocca per baciarlo, allora egli 
s'appoggia fortemente fulla m.itio fotto dan- 
te, sbatte L'ale, e col becco mezzo aperta 
zufola anfando, e femora che goda del più 
(quinto piacere ; gli fi fa rinnovare quello 
piccol efercizio quante volle .fi vuole: un 
altro de* tuoi piaceri è di farli grattare, egli 
prefenta la Tua teda colle zampe, folleva 
l'ala affinchè" gli (la fregata; aguzza fovea- 
temente il fuo becco rodendo e fpezzando' ì 
iegnr, è infofferente della gib'iia, ma' non 
fa ufo della fua libertà fuorché per Mar col 
fuo padrone, cui non perde mai di villa; 
thiamato viene , e a un cenno fe ne parte 
dimoltranda allora la pena che gli cagiona 
■n Affatto ordine col marnare foventemente 
t col guardare indietro fe gli è fatto fegno 
di rivenire ;é pulitiflìrao : graziofi fono i fuoi 
Kovimeuti , delicati e pieni di moine, tnan- 
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B' a d « frutti, dei legumi e ogni Torta di 
giani farinacei , del pasticcio, delle uova, del 
latte e di ogni cola che fi» dolce purché nor 
vi abbondi il juccaro ; del rimanente que- 
lio Kakatcws aveva le piume d'un biadai 
più bello che quello della notìra tavola «lo- 
lita {n). 

C) IL KAKATOES 
DEL CIUFFO ROSSO (o). 
Terna Specie. 

QUeflo é uno de* più grandi di qaeito se- 
nere effendo lungo un- piede e me« o; 
il di fopra del (uo Ciuffo che li aerta 
•Il indietro, i di piume bianche e copre aa 
frfeietto di piume rofle. 

(*) IL PICCOLO KAKATOES 
DEL BECCO COLOU DI CARNE {p). 
Quarta Specie. 

LE (ue piume fon tutte bianche tranne 
alcune tinte di rodo pallido lulle tem- 
j E i 
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pia e alle piume del di finto del ciuffo ; qm- 
fla tinta di rofio * più forte alle copriture 
del di fotto della coda ; fi «de un po di 
giallo chiaro dove fpantano le piume fcapo- 
lari e qaelle del ciuffo, e alla parte interna 
dell* penne dell'ala, e defla maggior pame 
di quelle della coda ; i piedi nereggiano ; il 
becco * bruno roffìgoo ; attributo particolare 
3 quel!» fpecie, avendo tutti gli altri Kaka- 
toes il becco reto.. E' alt/esì il più piccolo 
che noi conofciamo in quello genetev.il Sig. 
Briflon to fa della grandma del pappagallo 
di Guinea: quefto pero è molto piEt piccolo; 
tffo è adorno d'ttn ciuffo che fi pofa ali 
indietro e cui eflo alza a fi» voglia . 

Noi dobbiamo offervsre che l'uccello chia- 
vato dal sig.Briffon Kakptws dVtf ah e coda 
refli-Cf) non pare che fìa un Kakatoes , dap- 
poiché egli non fa menzione alcuna del caf- 
fo il quale non pertanto i il carattere diflin> 
tira di codefti pappagalli (r) ,- d' altronde egli 
non parla di quell'uccello che dietro ad Al- 
drowantfo, il quat fi efpfinw ne-' termini fc- 
gaentr: „ quello pappagallo debb' eflete an- 
noverato tia i più, grandi; eflo è" della grof- 
fézia dj un cappone; tutte le lue piutne fo- 

((■) FfiUntut mtjer tritiicnufar, crìA" 
tri/ta iti iwi» Jjilfbarra r . ' 
libai candii infiriiritm paU-,i >-■>• • 

reil'hUas lattnlihu iwrius fiipbartìt — 

tua minar. Bri*)*, Qruilbel. tua. IV. paj. Iti. 

(«] Ornitbet. toro. JV. pag. 114. 

(r) gàw.tt*. tur. lift • 
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no bianco-cenericcie ; il Tuo Secco è nero ed 
«Hai curvo ; il baffo del dorfo, il Groppone, 
lai» la coda e le penne dell' ala fono d'ui. 
rodo vermiglio carico O) . " 

Toni codelti caratieri fi converrebbono 
molto a un Kskatoes Ce quello vi fi aggiu- 
gneffe del ciuffo; e queflo gran pappagallo 
rolla e bianco di Aldrovando a noi fcono- 
fciuto farebbe in quello cafo una quinta fpe- 
cie di KakaToes, od una varietà di qualcun*, 
delle precedenti. 

IL KAKATOES NERO (•). 
Quinta Spetti. 

IL Sig. Edwards che ci ha dato quel» 
Kakatoes, dice ch'elfo è groflo come un 
Ara ; tutte le fue piume fono d' un nero tur- 
chiniccio, più carico fui dorfo e iu'l'ale che' 
fatto il corpo ; il ciano è bruno o nericci», 
e l'uccello, come il rimanente de'Kakaioes, 
ha il potere di levarlo molto in alto, e di 
difenderlo in piano fopra la fila tetta ; le 
guance al di fotto dell'occhio fono vedi te 
d'una pelle roffa nuda e grinza, che avvol- 
ge la mandibola inferiore del becco , i! cui 
colore ficcarne quello de' piedi i d'un bruno 
nericcio, l'occhio è d'un bel nero, e pub 
E 3 



j (/) PjhlKMJtrjtHfUtMl. Aldrovando Avi. tutu. 

i>) Tkt ? £,M u*ck etilato, Edward* 61**. pari» 
HI. pig. »a* uv. ai*. 
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dirti che qnefl' uccello fia il tieg'o de' K?ki- 
toes, le coi fpeeie fono generalmente bian- 
che; eflò ha la coda affai lurida e comporta 
di piume raffilare; la fieuta delineata al na- 
turale è fiata inviata da~ Ceiian al Sig. Ed- 
watds, e quello Naturalità lì avvifa di ri- 
conoscete il medefirro Kakatoes in una di 
quelle figure pubblicate da Vanàer-MiuUn ad 
AmÙerdam nel 1707. e data da Pietro Schenk 
folto il nome ài corvo dell'Indi?. 

J PAPPAGALLI 

PROPRIAMENTE DETTI. 

HOi lafceremo il nome di Pappagalli 
propriamente detti a quelli tra cote!U 
uccelli che appartengono all'antico continente 
ed hanno la coda cotta e comporta di penne 
• un di pteffo di eguale hinghezia. Davafì 
già loro il nome di Piptgnts , e quello di 

rippagalloapplicavafiai piccioli pappagalli (a): 
ufo in contrario ha prevaluto. E ficcomc 
i! nome di Papegauts l'abbiamo trafportato 
alla famiglia dei pappagalli dell' America , 
i quali nou nan punto di rolTo nell'ale, 
affiti di diflinguerli con queflo nome gene- 
rico dai pappagalli Amazzoni , il coi carat- 
tere precipuo è di avere del rodo fall' ale . 



(«) Vedi Btlon iu Oifium t'C- *» 
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Noi conofciamo orto fpecie di eotefti pap- 
pagalli propriamente detti tutti originari dell* 
Affrica e delle grandi Indie, neffuna delle 
quali otto fpecie noti ritrovali oelt' America. 

(*) IL JACO 
O PAPPAGALLO CENERICCIO^). 

Prima Spsc'u. 

QUefla èia fpecie jC^e più comunemente 
oggi dì fi reca nell'Europa, e reniteli 
più amabile si per la dolcezza de'luot 
«oftumiche pel fuo talento e tua docilità, nel 
che elio per lo meno è eguale al pappagallo' 
E :4 



■ fai 

do Avi. toni. 1. pjg fi;;. - Willlijihby Ornilbnl. 
pa s . ,<>. - Ka» Synop'f. avi. pag. 31 miai. i.-PJhu. 
tal linertm cuute rubra. . Fri tav. ;i. Klein Avi. 



') Vedi le tavole colorite «un. m. 
(b) Pgttucui cinemi , fai fub-caruleut ■ Aldro. 
do Avi. toni. 1. pjg fi;;. - Willlijihby Orniti 



la"'.. b .'pjiìtacÙ! iVitha. 
:. X. geo. 44. fp, IO. - 
del Ctìfianx pi$, Mf. 



2 



■rii feniioriioi io capili . Colin £f torpori infc 
intria-olbil i uropigio £f imo vcnln cintru-aU 
rii fennarnm tintrtit; tcultrum ambila nai» 
■niìio; rtlirieibm cnccincii . . PJÌttucui Guiatcn- 
tìnmui . BrilTaa Qrnitbtlog. Ioni. IV. pig. 310. 
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Verde feim averne i fuoi gridi fpÌMevolT. 
La panila di Jaco, cui effo fembra che fi 
compiaccia a pronunziare , è il nome che 
gli fi dà comunemente: rutto il fuo corpo 
i di un bel grigio di perla e d" ardefia più 
carico fui mantello, più chiaro fui corpo e 
biaocheggante al ventre; una coda d* un rof- 
fo vermiglio-carico chiude e dà rifallo a 
cocleite piume lucide ondate, e come fpolve- 
riziate d'una bianchezza chele rende Tempre 
noioide; l'occhio è rimato in una pelle 
bianca nuda e forinofa che cuopre la guan- 
cia; il becco i riero, li piedi fon grigi, 1 iride 
dell'occhio t color d' oro ; la lunghezza dell' 
uccello è d' un piede. 

Cnieflì pappagalli per lo piti vengonci dilla 
Guinea (e); dove fono portati dall'interno 
delle terre di quella pane dell' Affrica (.'-'); 



«he i più vi vengano da] Fondo del piefe. Si Iti- 
mano più quelli di Behìii, di Calimi, di CabriloBez; 
C pereti fe ne portano (jitl da quelle contrade, m» 
non fi ha poi riguardo ch'elfi fono motto più Me- 
tili di quelli che il pon 



1 docili, e non imparano ttop* 
appagali! (un qui filila Cotta et 



co bene. Tutti i pappag... ... 

me verfo l'angolo della Guinea, e ne' luoghi (ud- 
ii etti , di color turchino .... Godetti animali fono - 

ti comuni in Olanda , che vi fono meno Mimati che 
«ni, e non coQano tanto. " l'ayogi Gmnn, ài 
É'ifman, Utrecht 1705. - Aldino prende sbaglio di- 
cendo che quella fpecie viene dall'indie orientali! 
Ombra che ih riftretw nell' Affrica, e a più fot» 
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irovanfi altresì a Congo (e) e Culla coffa 
•)' Angola (/);ammae(ìr-nfi facilmente a par- 
lare (g), e pare che preferirono l' imitazioni 
della voce de* figlinoli e che da etìì ricei/ano- 
più facilmente la loro educazione a Affatto 
rignardo. Del rimanente gli Antiehi(4J han. 
E S 

ragione non ritrovaR tampoco in America, avve- 
gnaché li Srg. B.iffon la voglia alla Giamaica , pr „. 
(labilmente fopra una indicazione di Browne e di 
Siovano , ma lenza averli confagli, dacché Slnanc 
( J-.,m«t '«'»■ //■ t«B =97 ), dice eipreiTamente che 
i pappagalli eh* fi vedono in grande quantità Hit 
Giamaica, vi fono tutti trafportati da Gninea ■ co- 
della fpecie non ritrovali naturalmente in veruna 
delle contrade del nuovo mondo. „ Nella moltitu- 
dine di pappagalli che Ti trovano al Pira non s' ha 
eontezza della fpeiie grigia, ch'i si comune in Gui- 
nea . ■ Vóytgt di la Coniami, p 9S . ,,3. . Ncltt 
Francia antartica. ... non ve n'ha de' g r,' K i cnm e 
nella Guinea, e nell'alta Affrica . Tbtvit Sinaola- 
ritì della Francia antartica, Paris i is s. *«, , t 

(e) Raccolta de' Viaggi che han fervilo allo Itabi- 
li mento della Compagnia dell' Indie. Amfrnixm 
170J- tom. IV. ftg. 311. 

(/) Starla generale de' Viaggi , tom. V. ftr. ni. 
((;) Elfi popolano altresì le ifole di Francia e di 
Borbone , ove fono Itati trafportati . ZrMr» tSifian. 
tu. Xtcutil 18. fag. ti. „ Si vilTe in aneli' ifola 
(Maurizia n di Francia) di tartaro;! , di tortora di 
fappagalli grigi, e d'altra cacciagione, che piglia* 
MB a mauo ne^bofehi. Oltre ai vantaggio che fé 

alcuna volta dopo pigliato mi pappagallo grigio * d 
faceva gridare e tantofto fi vedevano fvolazaete intor- 
no a le a centinaj» i pappagalli che fi nccidevaoo a 
colpi di baltoni . « fatui! itiVt,, a%ls ni tnt fttvi 
è tHablif.mtvt 3, la Cornai, it, tetti . £ a fi, t . 
«Vw I-OJ. tim. IH. par. loc. 

W Uhm Hi. XXiit 
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no offervato che tutti gli uccelli capaci d'imi- 
tate i Tuoni della voce umana affollino più 
volentieri e rendano più facilmente la parola 
ie' figlinoli ■ ficcome quella che è con minor 
forza articolata ed i più analoga per le lue 
chiare modulazioni alla fìrutrura del loro or- 
gano vocale ; niente perb di meno coietto 
pappagallo imita pure il luon grave di una 
voce adatta; ma pare che quella imitazione 
gli fia penofa, e che le parole ch'ei pro- 
nunzia di quella voce fiano meno didime. 
Uno di codefli pappagalli di Guinea ammae- 
flrato per viaggio da un vecchio marinajo 
aveva pigliata la Tua voce roca e la Tua tolte, 
ma sì perfettamente che fi potea prendere 
sbaglio; avvegnaché in feguito etto lode 
flato dato ad una giovine peiiona e non avelie 
udita altra voce fuorché la fu», non dimen- 
tici per tutto ciò le lezioni del fuo primo 
Biaeflto, nè vi era cofa il piacevole quanto 
udirlo pattare da una voce dolce e grazìofa 
alla fua antica raucedine, ed al fuo tuono 
di marinaio. 

Non folamente quell'uccello ha la faciliti 
é'imitare la voce dell' nomo ma fembra -al- 
tresì che n' abbia i! defiderio , cui elfo ma- 
r.ifeila colla fua attenzione ad afcoltare , 
ccTlo sforzo ch'ei fa a ripetere; e quello 
sforzo rinnovali ad ogni ilìante, perciocché 
ci garrifce inceda n temente fopta alcune delle 
fllabe udite e cerca impoffefiarfi di tutte le 
voci che ferifcono il fuo erecchio facendo 
f ciccar e la fua ; fovente fa fiupore l'udirlo 



Digitized by Googld 



dei pappagalli 107 
a ripetere parole e attenti che non gli era- 
no flati infegoaei, né fi porca tampoco fof- 
petrare che gli avelie abolisti Q i femori 
ch'ei faccia degli sforzi e liudiifi a ritenera 
la fua lezione cìafcun giorno (4); elio n'à 
occupato perfìn nel foano, e Marcgravio di- 
ce che ciancia anco fognando {/) . Ne' fuoì 
primi anni principalmenre dì elfo a ved?rq 
quella faciliti; ha maggior memoria e irò. 
vali più intelligente e docile; alcuna volta 
quella facoltà di memoria coltivata per tem- 
po diviene forprendente , come in quel pap- 
pagallo del qual parla Rhodigino (m), che 
un Cardinale compro a cento feudi d'oro, 
nerciochè effo rtehava efattamente il fimbsl» 
E 6 



(ì) Tellimonio quel pappafico di Enrico Vili, rfl 
«ni Aldrovando fa li ftotia , il qual caduto nei Ta- 
migi chiamo i barcaiuoli in fuo ibeco rio , com' eli» 

>V (*J "caldano 1 " arrivVpfifino ad attribuirgli la me- 
ditazione e lo (Indio interiore di ciò che gli è Rato 
i nf cenato , e ciò, die' egli , per emulazione e pei 

amor dì gloria Mtàitatur eh /ludwm zleri* 

Convito dire che l'amure del maraviglio^, poni 
molto sul Filofofo, onde li avanzi a penfare tali 
■fluidità . 

fi) Margravio l'afficiira a propolito della quiltìone 
the Ariftotele lafcia indefinita, cioè Te gli animali che 
nalcono da nn uovo, abbiano ile' forni ( Hi IV. 
B>ft. n-imal cip- X.) . Tifar ...ti «ito ffittoet , 
qurm harem verta*, . qtwd fafias de nslis ftiffum 
iXftrgifinu ,/tmi-fimnui locutui tjt. Marcgravio, pag. 
10; 

1») Cmliw RhoAit. antin. leti. Ub. Ut. «f. ja.J 
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degli Apoflolì («) j ma più avanzato in età 
fi fa olìinaio e impara difficilmente. Nel ri- 
manerne Olina configlia a fcegliere l'ora del- 
la fera dopo la cena de' pappagalli per dare 
ad elfi la lezione, poiché effondo allora più 
loddisfam fono anco più docili e più attenti. 

Si e paragonata 1 educazione del pappa- 
gallo a quella di un ragazzo (o) ; ma con 
più ragione fi potrebbe loventemente para- 
gonare l'educazione del figliuolo a quella del 
pappagallo. A Roma quegli che allevava 
un pappagallo teneva in mano una bacchet- 
tila e lo batteva fu la tetta. Plinio dice che 
il fuo cranio e duriffimo , e i meno the con 
fi batta con forza quando gli fi dà lezione, 
«{lo non l'ente nulla dei piccioli colpi con 
cui vuolfi punire (p). Nientedimeno quello 
idi cui noi parliamo temeva la sferza tanto 
c più ancora che un figliuolo che fovente 
l'abbia provata: dopo effere rimafto nino il 

fiottio fulla fu a bacchetta, all' accoiìarfì dei- 
ora d'andare in giardino, fe a cafo egli 
la preveniva, e difcen de va troppo preiio (lo 
che di rado gli accadeva), la minaccia e la 
villa dèlia sferza bacavano a farlo rìfalire a 
precipizio fulla fua bacchetta : allora egli 
con ne difeendeva più , ma dava a vedere la 



(b) M de la Botile ci dice di averne veduto uno 
11 quale ferviva di Carrellino in un Valcello ; ti re- 
. (itavi le preci ai Marinari, c in lesili» il retarla, 
O) Elie». 

(J.; Plinio fili X ctf. 4V 
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Ibi noja e la fui impazienza collo sbatti- 
mento dell' ale e coi gridi . 

„ F.' eofa naturale a credere etie il pap- 
pagallo non inrende Te fteflo a parlare, ma 
ch'elfo crede non periamo che qualcuno gli 
parli : è {lato udito foveni ero ente domandare 
a fe medefimo la lampa , e non mai mancava 
di,rifpondere alla propria domanda collo fteti- 
dere effettivamente la zampa . Benché folle 
•gli molto amante del Tuono delta voce dei 
figliuoli , dava con pertanto a vedere che 
aveva dell' odio per effi , infeguivali , e Te 
gli riufeìva di raggiagnerli , li punzecchiava, 
lino ai (angue. Siccome etto aveva degli og- 
getti odioli cosi n'avea ancora di un grande 
attaccamento ; il fuo gufto in verità non era 
molto delicato, ma è tempre flato collante. 
Elio amava, ed anche con furore la figlia 
di cucina, feguivala dappertutto, e n'anda- 
va io cerca in lutti i luoghi ov'effa poteva 
trovarli e non mai quali invano; Te da qual- 
che tempo non l'aveva veduta, col becco li 
arrampicava e colle zampe fin Copra le fue 
fpalle, le faceva mille carezze, né più l'ab- 
bandonava; per quallìvoglia sforzo ch'ella fa- 
cene per isbrigarfene , un momento dopo fe 

10 trovava dappreflo ; il fuo attaccamento 
aveva tutti i legni dell'amicizia più tenera; 
codetta figlia ebbe un male a! dito affai con- 
fide re voi e e Inaghiflimo, e si fpafmodico da 
farla ejulare; tutto il tempo ch'effa lì dolfe 

11 pappagallo non abbandono la fua danza ; 
aveva il l'embianrc di compailioiie , querclar 
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vali luì medefimo ma cosi dolentemente co- 
me s'egli avelie realmente patito : ogni glor- 
ilo la prima iua lollecitudine era d'andarla 
a vifìtare; il fuo tenero imereffamento duro 
fino a finito il male, e dappoiché ed» ne fu 
libera fi rimife anch'elfo in calma collo lìef- 
fo affetto che non venne mai meno. Ciò 
non oi'tante il fuo gullo ecceffivo per quela 
figli a parea che gli (offe ifpirato da alcune 
tircoftanze relative al fuo fervigìo alla cuci- 
na più veramente che dalla di lei per fona , 
perciocché a codefta figlia eflendo fottentrata 
Un'altra, l'affetto del pappagallo cangiò fol- 
latilo l'oggetto, e parve che folTe al mede- 
fino gndo fin dal primo giorno per quella 
nuova figlia di cucina, e confeguen temente 
prima che te fue follecitudini averterò potu- 
to ifpirare e dar motivo a cottilo attacca- 
memo (?)■ „ 

I talenti de* pappagalli di eotefla fpecie 
noti font) riilretti all'imitazione della paro- 
la ; elfi imparano altresì a conrraffare certi 
pelli e cerri movimenti . Scaligero ne ha ve- 
stito uno che imitava il ballo de'Savojardi 
tot ripeterne l'aria: a quello piaceva d'udir 
a eanrare, e quando vedeva a ballare, elfo 
pure falrava ma della i)iù cattiva grazia por- 
tando le zampe indentro e ricadendo pefan- 
temente ; quello era il Tuo maggior diveriì- 



(t) Nmi comunicata di Madama Na<!au1t mia fa- 
iella , alla n,n a le appari enm codette pappagalli 
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mento ; vedevafi altresì in lui una matta al- 
legria ed un cianciare fenza fine nell' ubbria- 
then» ; co nei odiaceli; tutti i pappagalli fo- 
no amanti del «ino, particolarmente di quel- 
lo di Spagna e del mofcaio, e fin dar tem- 
pi di Plinio eranlì gi o(Terv«Ì g'-i accerti di 
allegria loro apportati dalle e(Tamamri: di 
coteflo liquare (r) . All'inverno eilo cercava 
il fuoco, ;l fuj gran piacere in (iffitta ila- 
g'one era di lUrfeo; lui cammino, e dap- 
poiché fi foffs ribaldato man-f.-ihua la fua 
foddisfazione con più fegni di gioja. Lepiog- 
gìe ellive gli arrecavano altrettanto piacere, 
ei ci flava delle ore intete,ed acciocché IV 
more meglio penetrale fpiegava le lue ale, 
e non domandava di rientrare fe non dopo 
d'eflerfi ben b:-ne hagnato fino alla pelle. 
Ritornato fui fuo baderne ripaflava tutte le 
lue piume nel fuo becco le une dopo le al- 
tre; in mancanza di pioggia bagnatali vo- 
lo mero fa mente in un caldanino d acqua, vi 
jientrava più fiate di fegato, ma guaHa- 
yafi fludiofamente fempre che. la fua te la 
non ne folle bagnata; quanto amava ^ba- 
gnarli d'eftate altrettanto lo temeva all'in- 
verno; ballava mollargli in quella Bacione 
un vaiò pieno d'acqua per metrerlo in fu- 
ga e farlo gridare. Vedeva!! alcuna volta a 
sbadigliare, e quello legno era per io pu 

CO Invine timi fi , Mctv» , Plinio hb. X. 
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il fegno della nnja . Egli fifchiava più for- 
temente e più fpiccato d'un uomo, ma ben- 
ahè cominciane divertì tuoni, non ha mai 
potuto imparare a zufolare un'arietta. Ella 
imitava perfetta mente i gridi degli animali 
frisatici e domeltici , quello particolarmente 
della cornacchia cui contraffaceva a fegno di 
tlTerne ingannato; non cianciava quafi mai 
in una camera dove vi folle gente, ma folo 
in una camera vicina, e parlava e gridava 
tanto più quanto maggiore era il fracano 
che fi faceva nella vicina ; ei pareva anco 
che fi animaffe e ripetette di feguito e a pre- 
cipizio tutto quanto iapeva, uè mai era piti 
romorofo e più animato : venuta la fera 
fpontaneamente rientrava nella tua gabhia , 
cui di giorno fuggiva ; allora con una lam- 
pa ritirata nelle piume o attaccata alle bac- 
chette della gabbia, e colla telia folto l'ala 
dormiva fino a rivedere l' indomani; niente 
perì) di meno vegliava fovente ai lumi, ed 
era il tempo in cui difendeva fulla faa ta- 
vola ad aguzzare le zampe col fare la IlelTo 
movimento che fa una gallina che abbia grat- 
tato: alcuna volta gli accadeva di zufolare 
c di parlare alla notte allorché 1 Tsniagli ve- 
duto del chiarore, ma Del bujo era tran- 
quillo e muto ((). 

La fpecie di focietà che il pappagallo con- 
trae con noi per il linguaggio è più llretta 



(0 Se|»U» <kUa mm lraf».«a t» Mad. NadMll. 
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e più. dolce dì quella a cui la lamia pub 
afpirare per la fua imitazion capricciofa dei 
110 ili i movimenti e adi;: fe quelle del cane, 
del cavallo o dell'elefante fono più interef- 
fanti pel fentimemo e pel vantaggio, la fo- 
cieta dell'uccello parlatore è qualche volta 
pi': fimpatica pel piacere; elio ci ricrea , ci 
diiftae, ci ditene, ci è compagno nella fo- 
litudine; nella convenzione è interlocutore, 
elfo rifponde, effb chiama, e(To accoglie ,ef- 
fo efce in ficchiate, ef!o efprime l'accento 
dell'affetto, foltiene la gravità della Temen- 
za , i tuoi piccioli motti a cafo caduti ral- 
legrano colle diflonanze, od anche forpren- 
dono qualche volta per la loro giallezza (')• 
Qiiefio giuoco d'un linguaggio fenza idea 
ha un non fo che di bizzarro e di grotief- 
co, e fenza efiere più vuoto di tanti altri, 
difeorfi è però Tempre di maggior diverti- 
mento. Con quella imitazione delle noilre 
parole pare che il pappagallo partecipi alcun 
poco delle noilre inclinazioni e de'noifri co- 



t» Witlnghtiy parla, dietro a Clufio , d'un pap. 
palilo, il quale , quando gli fi dice» rìtz ptrre- 

Snfi , rin, rìJeva e ffniivamente, e poto ftante gii- 
avi con grande [ctiiamazzìo : ik il franit /ciucca 
ib, » fi riitn . Noi ne abbiamo vedmo un altra 



Udire qna'G più altro che quelle parole i h fin na< 
/qts : allorehi era lirhiefto : coi' bai tu f^f agalla , 
ftbtti Iti? /« fu MllnM , elTo rilpondev» in luon 
dolliufa, c difleniendoA (ut focolaio, ■*>■ maini. 
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(lumi; e(Fo ama ed erto odia, ha degli at- 
tacchi, delle gelone, delle .preferenze, de' 
capricci; erto fi ammira, fi applaude, fi fa 
coraggio, fi rallegra e lì rattrilta; pare che 
fi mova e s' inrenerifea alle eareize; dà dei 
baci affettuofi; in una cala in duolo impara 
a gemere («), e fpeffe volte accoliumaro a 
ripetere il rome amato d'una perfona per- 
dura etto richiama ai coori fenfibiìi e i loro 
piaceri e ì loro diluiti (*), 

L' abilità a rendere gli accenti della voce 
articolala portata nel pappagallo al più alto 
legno efige nell' organo una ftrurtura pia 
particolare e pia perfetta; la tenacità della 
fu a memoria, avvegnaché ftraniera all' intel- 
ligenza, fuppotie nondimeno un grado-di at- 
tenzione ed una fona di reminilcen/a mec- 
canica, della quale niuti uccello n'i altret- 
tanto dotato. Quindi i naruraìifli tutti han- 
no olfervato la forma particolare del becco,, 
della lingua e della tetta del pappagallo. Il 
filo becco rotondo ai di fuori incavato e 



( B )Vedi negli annali di Celiammo MinalTés li tt 



(x) Vedi in Atdrovindo (pag. «Al.) un tratto t 
nero e graiiofo eh; un Poera piangente la Cua aiti 
la, indirizza al luo pappagallo ,.the ne ripeterà ti 
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concavo al <fi dentro moflra in qualche mo- 
do la capacità d'una bocca, io cui libera- 
mente lì move la lingua ; il fuono venendo 



contro una fetie di denti» intanto Halla con- 
cavità del becco fupfriore eflo fi riflette co- 
me da un palato, quindi il Tuono non fi 
diir, ? a uè fogge Ivanendo io infoio, ma fi 
riempie e fi monda in voce. Del rimanente 
è la lingua che piega in tuoni articolati i 
Tuoni vaghi, i quali non farebbero che can- 
ti o gridi; quella lingua è rotonda e grotta, 
ed anco pia grotta nel pappagallo a propor- 
zione che nell'uomo; ella farebbe più libe- 
ra al movimento [e non lolle d'una foflan- 
za più dura della xarne, e vellica d'una 
membrana forte e quali cornea. 

Ma corefta organizzazione co;5 rngegnofa. 
mente preparata cede ancora all'arte, di cui 
la natura ha avuto meilieri per rendere il 
meno becco luperìore del pappagallo mo- 
bile, affin di dare a' Tuoi -moti la fona e la 
facilità lenza nuocere al tempo fletto al Tuo , 
aprimento , e affin di mufcolare poderofa- 
mente un organo , al quale non fi fcorge 
tampoco dove ella abbia potuto attaccare i 
tendini ; non alla radice di coie:lo pezzo fo- 
no effi attaccati, dove farebbono Tenta for- 
za; non a'fuoi lati, dove elfi avrebbono 
intercetto il Tuo aprimento; la natura ha pi- 
gliato un ahro mezzo, effa ha attaccato al 
fondo del becco due olii che dai due lati* 



boli 
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fotta le due guancia formano t così dire 
dei prolungamenti della fua follanza Eomi- 
glianti nella forma alle offa che diconfi pié- 
itgoìdts nell'uomo, tranne foltanio ch'elfi 
non fono alla loro eilremità pofteriore im- 
piantati in nn altr' offo, ma liberi nei loro 
movimenti; groffi fafcetti di mutoli parten- 
do dall'occipite e attaccati a codeili olii dati 
loro il moto, e con elfi al becco. Coovieo 
vedere in un piìt ei'atto dettaglio preffo Al- 
drovando l'artifizio e il fortim-nto di tutta 
cotefta meccanica ammirabile (y) . 

Quello naturatila fa offervare con ragione 
dall' occhio alla mafcella inferiore uno fpazio 
«he pub quivi più propriamente chiamarli una 
guancia, che nel rimanente degli uccelli do- 
ve (do è occupato dalla coppa del becco, 
quello fpazio rapprefenta ancora meglio nel 
'pappagallo una vera guancia per i fafcetti 
de'mufcoli che lo attraverso , e fervono a 
fortificare il movimento del becco non me- 
no che a facilitare l' artieolttiooe. ' 

Coteflo becco i forti ffiflo ; il pappagallo 
fpeiza facilmente i nocciooli dei frutti roffi; 
rode i legni ed anco (torce col fuo becco ed 
allontana i cancelli della fua gabbia fe fono 
deboli e quando fia fianco di (larvi rinchiufo ; 
effo fe ne ferve più che delle fue lampe per 
Ibfpenderfi ed aiutarli a montare ; vi lì ap- 
poggia nel difendere cani; t'opra un terzo 



(fi Avi. um. i. tHS- *■»«. « *«• 
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piede ìt qua! affittirà il Tuo andamento gre- 
ve , 0 lo preferita allorché fola a batto per 
foltenere il primo urto della caduta {*)* 
Quefla parte è per lui come un fecondo or- 
gano del tatto, e gli è di tanto vantaggia 
quanto le Tue dita per arrampicarti o per 
ghermire. 

Alla mobilila de! femibeceo foperiore elTo 
deve la facoltà che non hanno gli altri uc- 
celli di manicare i Tuoi alimenti: tutti gli 
uccelli granivori e carnivori non hanno nel 
loro becco a cosi dire che usa mano, eoa 
cui effi pigliano il loro cibo e lo gettano 
nel goxzo, od un'arme con cui l' infilzano 
e lo [Graziano ; il becco del pappagallo è una 
bocca , cui eH» traimene gli alimenti colle 
dita, prefema il pe/ao da un lato e a beli* 
agio lo' rode (a); la mafcella inferiore ha 
poco movimento, il più notabile è dalla de- 
fila alla ficillrai foven te mente l'uccello fa 



(a) Vuol! offeriate che il dito eltorno (Tel di die. 
(ro i unibile, e cui l'uccello Rni.la da un lata e 
davanti a gremire e maneggiare ctl che ì;1ì vita 
jrefentatoi ma in quello caio folianto effo fa olii 
di quella Tua facoltà; nel rimanente a eflTi eammi. 
ni , o anpiiftaifi , potrà mai tempre dne dita Java;iti 
t due dita di dietro . Apulejo e Solino parlano dei 
pappagalli di cinque dirav ma è uno sbaglio Copra 
u.i njfCi di Plinio, dove entello namratilìa atiri- 
bnifce ad una tazza di piche quella bagolatiti, t'i- 
ti i'iiuio m. X cf. *». 
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un tal moto fenja aver di che mangiare e 
pare che maflichi a vuoto, lo che lo ha 
fatto credeie ruminante; più probabilmente 
allora elio affila il tagliuolo di coletta metà 
di becco che gli ferve a tagliare e roOcchiare. 

Il pappagallo appetisce a un di pretto e- 
gualmente ogni fpecie di cibo, nel luo pae- 
fe natio vive di quali tutte le forti di frutti 
e di grani: fi è ciìervato che il pappagallo 
di Guinea s'ingratta col grar.o di taTlhame t 
il qual nondimeno pell'uomo è un purgati, 
vo gagliardo fi); addometticato mangia di 
quali tutti i nollrt cibi, ma la carne cui ef- 
fo anteporrebbe gli è lommamente nociva, 
recandogli una malattia che è una fpecie di 
pica o di appetito contro natura, che lo 
pona con violenza a Nicchiare e rodete le 
fue piume ed a itrapparieie filo a filo dap- 
pertutto dove può arrivare il fuo becco. 
Cotello pappagallo cenericcio di Guinea fog- 
giace particolarmente a quella malattia ; quin- 
di efio tìraiia le piume del fuo corpo, o 
quelle eziandio della fua bella coda, le qua- 
li cadute una volta non più tinalcono col 
rodo vivo che aveano prima. 

Alcuna volta veduti entello pappagallo di- 
venire dopo una muda chia7?ato di bianco e 
di color di (ofa, fia poi che cotefìo calia- 
mento derivi da qualche malattia o dal cre- 



(4) Gli Spagnuoli han chiamato cottilo giano /imi 
ri f iftgt}, S"3« ili pippasillo. 
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feer nell'età. Sono quefti gli accidenti che 
il sig. Bridon accenna quali varietà fono i 
nomi di pappagallo dì Guinea dell'ale rofff 
(r) , e di pappagallo di Guinea inierfiato di 
w|Ji>(<i). In quello rappreientato da Edwards 
(Tnm~ iV, tav. ie"i.)> le piume rolfe fona 
Bilichiate colle grigie a puro cafo . 

Il pappagallo cenericcio è , (kcome piìt 
alrre fpice di quello genere-, l'ottopoilo all' 
ep.ielfia e alla gotta (e) ; nondimeno elio è 
Vigorofiilimo e vive lungo tempo (/"); it 
s:g. Salerno aflicura di averne veduto uno 
ad Orleans d'anni oltre lelTanta,e tuttavia 
vivo ancora ed altegro {?>. " 

Di rado avviene che i pappagalli prolirT- 
ctiino nelle noilre contrade temperate, alcu- 
na volta però depongono delle- uova chiare 
e fenza germe; vi ha don pertanto qualche 
efempio di pappagalli nati in Francia ; il 
sig. della Pigeoniere ha avuto un pappagallo 
macchio ed una (emina nella città di Mar- 



(c) Ornithel. tom. IV. pag. 9tr. 
(A) /.Ira ibid 

iO Olina, Uccillrrm pag. IT- 

(/) lo n'ho conofctnw uno al capo a San Dn- 
minijB . che avea (cnza dubbio qua rantafei anni . Ne. 
tu nw.cate dal Sig. de la Bo.de. 

( S ) Vvfaati dica di conobbe in una Famigliar 
uri pappatilo, che di più iti cent'anni paHada pa. 
tire in rigiro. Ftuilir imfrì-réi en 1769. Ma Olina 
più degno ili fede e più edotto non affina che ven- 
t' anni di vita media al pappagalli!. Uiitlltria, et- 
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manda nell'Agenefe, i quali per cinque o 
fin anni non han lafeiato ad ogni primavera 
di fare una covatura la qua! e riulcita e ha 
dati i pulcini, cui il padre e !a madre ban- 
do allevati. Ogni covatura era di quattro 
uova, tre delle quali erano fernpre buone 
ed imo era chiaro. La maniera di farli co- 
vare a loro agio fu di metterli in una ca- 
mera in cui non v'era altro eh* un barile 
sfondato da un lato e ripieno di fègamra di 
legno ; eraovi dei baitoni aggio.it a ti al di 
dentro e al di fuori dei barile affinchè il 
malchio vi poteffe montare egualmente in 
tutte le maniere e dormire preffo la fua com- 
pagna. Un'attenzione necelTaria era di- non 
entrare in cottila camera fuorché con gltfli- 
*aletti per difendere le gambe dai colpi del 
becco del pappagallo geloio, il quale flra- 
7'ava qualunque cofa vedeva apprelfarfi alla 
tua femina (A). Il P. Labar fa pure la fle- 
ti* di due pappagalli ,■ i quali ebbero piii 
volte dei pulcini a Parigi (i) • 

- 1 ir 



(i) Lettera datata ila Marmami» «eli' «genere il 
je. Aguito 1774 nella Gaixetta lettemi» di [abbaia 
17 Settembre Tegnente. _■: 

(0 NuDiri vìausi alle ifol* dell' Aaron. Fatti 
1731. tsm. li. paj. ito. 
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C) IL PAPPAGALLO VERDE (*) 
Seconda fpecìe, 

IL sig, Edwards ha dato quell'uccello (/) 
come proveniente dalla China ; niente 
pero di meno non ve n'ha quali nella mag- 
gior parte delle Provincie di quel vailo im- 
pero : e non fe ne covano guari che nelle 
piò meridionali come Canton e Quagli che 
fi apprettano al tropico, confine ordinario 
del cl'DM de' pappagalli dove trovanfì coietti 
uccelli. Quello è probabilmente uno dì quel- 
li che alcuni viaggiatori fi fono figurati di 
vedere i medefitni nella China e nell'Ame- 
rica O); ma quella idea contraria all'ordine 
reale della natura viene (mentita dJJ con- 
fronto di cìaftuoa fpecre in particolare: que- 
lla fegnatamente non è punto analoga a ve- 
runa dei pappagalli del nuovo mondo. Ca- 
tello pappagallo verde è della grofìezxa d'u- 
Uteelii Tom. XI. F 



nikus ularam crrul/is ; rtOrititus foderile yi'ìdibus , 
- wff'ag.'vfY. 

(J) Grtt* unì ni parrai from Mn* . Egitto 
Gina pig. 44 tav = 31- 

(mj „ Ce Provincie mf riifionall comi Qumtn, e 
fopn tutto Q'i«» s J hinno pappila] ti ri* o ? ni fjieeie 
in nDlta diverfi ili quelli d'America; le piume fono 
le medcfim<, e l'uno egualmente docili a imparar a 
■filare , Bifi. gin. tfri V»y«s- In*. VI. 43*. 
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n» gallina mezzana; efTo ha tutto il corpo 
d'uri verde vivo e lucente; le grandi penne 
dell* al» e le fpaìte turchine; i fianchi ed il 
di fotto dell'ala all'alto d'un rollo sfavil- 
lai?; le penne dell'ala e della coda fono 
inJopplate di bruno; (la fcala è Irata om- 
TMlla per dimenticanza nella tavola colorita 
che lo rapprefen-a,. convien fupplìrvi col fi- 
gurarfelo della lunghezza di quindici pollici). 
Edwards Io dice uno de' pia rari : havvene 
alle Molucche e alla nuova Guinea,, di do- 
ve elfo ci È flato fpedito. 

IL PAPPAGALLO VARIATO (*) 
Ttrtm fpeeU ► 

Q PTedo pappagallo è" lo fleto che Io pfit* 
incus tte?a>iS di Clufioto), e 11 pappa- 
■ & alh * ttjia dì falcone di Edwards (J>). 



(>} H.^k htaàni (armi. Edward» Hijì. <f SìtÙ, 
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Elfo è della groffez7a d'un piccione : le piu- 
me del contorno del collo cui elfo drizza 
nell'atto di collera, ma che però fono efa- 
gerate nella figura di Clufio, fono di color 
porporino orlate di turchino; la tefìa è co- 
perta di piume mille a lineamenti bruni e 
bianchi come le piume d'un uccello rapace, 
e in quello tanfo appunto Edward; lo ha 
denominato pappagallo a tefta dì falcone. Vi 
ha dell'azzurro nelle grandi penne dell'ale e 
alla punta delle laterali della coda, di cui 
le due intermedie fono verdi come il rima- 
nente delle piume del mantello. 

Il pappagallo fmaltaco delle nolìre tavole 
colorite n. Jitf» è a parer noilro lo delio 
che il pap^aEjallo varialo pur ora da noi de- 
ferir to , e prelumiamo che il piccioli (fimo 
numero dì coretti uccelli venuti dall'Ameri- 
ca in Francia eratio prima (lati rrafpartati 
dalie grandi indie nell'America , e che fe ve 
n'ha pur alcuno nell'interno delle torre del- 
la Gujana, ciò: procede dall' ellervìfì natura- 
lizzati come i canarini, il porco d'India e- 
alcuni altri uccelli ed animali delle contrade 
meridionali dell' antico continente, i quali 
fono flati trafpettati nel nuovo dai navigan- 
ti ; e quello che fembra una prova che que~ 
Ha fpecie non è punto naturale all' America 
fi è che neffuno de' viaggiatori in quel con- 
tinente ne ha fatto menzione; avvegnaché' 
Zìa conofeiuto dai nolrri uccellatori (otto il 
nome di pappagallo fmahaio , epiteto che ac- 
cenna la varietà delle fue piume } d'altronde: 
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rifa ha la voce differente da torti gli altri 
pappagalli Americani,- il foo grido è acute» 
e penetrevole ; tallo pare che proui che que- 
lla fpecie, di cui alcuni individui ci fon ve- 
nuti d'America, è folranio accidentale a quel 
continente e che vi è iìata portata dalie 
grandi Isdie. 

O IL VAZA , 
o PAPPAGALLO NERO (?) 
Quarta fpec:e. 

LA quarta fpecie- de' pappagalli propria- 
mente detti è il fazo, nome che elio 
porta i MadagaTcar fecondo Flaccourt (e), 
il quale aggiugne che quello pappagallo imi' 
la la voce dell'uomo; Rennefort ne fa al-, 
tresl menzione, (i), ed è Io Hello che Fraa- 



(*) Veili le tasnle coloriti «uhi sqo. 

{<!) Pgttacus majiet brtvhaadui . nig"t caruk/cmi ì 
,#ciito«n» ombiu cwl-caati , rrmietbui entriti fflcit , 
DUtriut «d VriAe vrrpffltrtvft rrt7riril«J plftrnt »f- 
»rn M'ulcfcMibui , /atto Midrru nnu... PJttatui 
MAigarcviff! «igtr . Briffàn Orai** tom. IT. 
pav. 317- - Pjittacus ix uz'gro ncrulns ro/lrs bftuifi 
font. Klein pjg i 5 n. »i. . Edward! ni*. /. 

I». !. • PJittm B*ubj***t mgtr. Linnasus J>#. 
noi. eiiit X. se 44 Ip- 17- 

^ (r) F«* ì i) pippagalto eh' è nero in ijnel pae- 

to "fi ponna avere, foyag. ■ à Mt iu£n/ei» dì Fiat- 
«onrt, l'arìi uni 

•s) A Mada calca r .... i croffi pappagalli Eon neri. 
Mttiaifne di Renatftrt , &01U ito, dei Tiacei tuia. 

mi. m. * ■ 
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cerco Canche chiama IVourts-meinte (<), che 
è quanto dire uccello nero, il nonu di Vw 
rou in lingua Mad.gafia lignificando ucc-llo 
generale, Aldrovando vuol pure che v'abbia 
de* pappagalli neri nell'Etiopia (*) . II vaza 
è della groffeiza del pappagallo cenericcio di 
Guinea: elfo è ugualmente nero in tutte le 
Tue piume; non di un nero carico e profonda 
ma bruno e come olcuramente tinto di vio« 
lato (x). La piccio!?7za del fuo becco è dei 
gna d'ofTervaiione ; alì'oppolto ha la codi 
molto lunga. Il sig. Edward? che l'ha ve- 
duto vivo dice che era un uccello molto fa* 
migliare ed amabile. 

C) IL MASCARINO <» 
Quinta fpecìe. 

COsì erto è denominato , perchi ha Intor- 
no al becca una fpecie di marcherà ne- 

Li 

{*} Piaggio e Maiagtfcar di Fr. Gauche . Eatìt 
i turchiniccia , 



cu bafim rojlti nifi, , oculo,m« amhìt- nui* cectinte, 
«fl'iriftio fatmati tinnii . htt'alibui ìa nertu con. 
Udii.. PJiitacui mafiarìoui. BnlTnii 0'*itbct. toni, 
IV. p>?. !>i. - Pjttacn nMrt.ru nigrr gtnil ««- 
«il virticc ciurlo nigricail» fiorili , ernia cinerea. 
Ffitacut cifeurm. Lituani) Sjjt. «al. edib X. geo* 
44. fp- 3- 
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ta che cinge la fronte, la gola e il giro 
della faccia. Il fuo becco è roffo; una cuf- 
fia grigia copre !a asta e il collo ; tutto il 
corpo i bruno; le penne della coda brune a 
due terzi della loro lunghezza fono bianche 
ella origine. La lunghezza rotale di cotelto 
pappagallo è di tredici pollici. Il s ; g. Vif- 
*onie di QjierbÓear ci afficura eh' elio ritro- 
vati all'itola di Borbone, dove probabilmen- 
te i flato trafportato da Madagafcar . Noi 
abbiamo nel gabinetto del Re un individuo 
di pari grandezza e colore, tiranne la maf- 
chera di cui è privo, e il bianco della coda, 
e che tutto il corpo è egualmente bruno; il 
becco è altresì più piccolo; e a quello ca- 
fattere effo fi appretta affai più al Vaia, del 
quale fembra che fia una varietà, fe petb 
con forma una fpecie intermedia tra quella 
e quella del mafearino. A quella fpesie ap- 

rnto o a quella varietà noi annovereremo 
pappagallo bruno del sig. Briffon (e)- 

D IL PAPAGALLO 
A BECCO DI COLOR DI SANGUE 
Sefla fptcìe. 

COtefto pappagallo trovali alla nuova 
Guinea ; elio è notabile per la fua grot- 



to mr"lv! B p_,, 

(*) Vedi le tavole colorite n. 71J. 
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v.:/:;.? e più ancora pel fuo becca colar di 
fangue, più grotto e più largo a proporzio- 
ne che quello di tutti gli altri pappagalli 
non eccettuati pure gli Aras d'America . Ef- 
fo ha la teda e il collo d'un verde lucido a 
lineiti dorati, il davanti del corpo è di mi 
giallo ombreggiato di verde; la cada indop- 
piata dì giallo e verde per di fopra ; il dof- 
fo i turchino d'acqua di mare; l'ala fembra 
tinta d' un rnillo di coietto turchino d'aziur- 
ro e di verde fecondo i diverfi afpetti ; le 
topritare fon nere, orlate e liiìate di linea- 
menti giallo-dorati .Qpeffo pappagallo è lun- 
go quattordici pollici. 

f) IL GRAN PAPPAGALLO 
VERDE A TESTA TURCHINA 
Settima fpte'ie . 

COrefìo pappagallo che rinvienti ad Am- 
bomo è de'più grandi eflendo quafi Te- 
dici pollici lungo , avvegnacchè la Tua coda 
iia molto corta, EfTo ha la fronte e il di 
fopra della (ella turchino. Tutto jl fuo man- 
tello è di un verde di prato, fopra caricata 
e mi-io di turchino Tulle grandi penne; il 
fottoflante corpo è d'un verde olivallro ; U 
coda è verde al di fopra e d' un giallo fpa- 
TUto al di fotto. 

F4 



<*J Vedi U tavole colorite uum. iti. 
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O IL PAPPAGALLO 
A TESTA GRIGIA (a) 
Oliava /pitie. 

QUeiì* uccello i flato denominato nella 
tavola colorita picciolo pappagallo dsl 
Stogai, ma non é propriamente tale, 
jerciocchè efio non ha la lunga coda, e in 
oppnilo l'ha eortiifima ; non è tampoco un 
pai-ere di Gu nea o picciolo pappagallo a 
ci da corta , elTendo due o tre volte più groflb 
ette noci e quello uccello: deve dunque eiTer 
annoverato tra i pappagalli, di cui é vera- 
mente una fpecie , avvegnacchè non abbia che 
fette pollici e mejzo di lunghezza ; ma nella 
ina corporatura corta è grotto e largo. Ef- 
fo ha la testa e la faccia d'un grìgio lucen- 
te turchiniccio; lo fbmaco e il fottoflantc 
.corpo d'un giallo carico d'arancio talvolta 
rnelcolato di roflo aurora; il petto e tutto 
il mantello verde, ttanne le penne dell'ala, 
le quali fono foltanto orlate di que(b colo- 
Te intorno ad un fondo grigio bruno. Que- 
lli pappagalli fono molto comuni al Senegal: 
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nolano a pìcciole fchiere di cinque in_fei; 
apoollojanfi fulla fommiti degli alberi fparfi 
Delle panure aiu te e arenoie di quelle con- 
trade, do/ elfi fanno udire un verfo acuto 
e (piacerne , tengonfi ferrati l' uno contro 
l'altro, di gai fa che fe ne uccidono parecchi 
a un fot colpo, accade anco foventemente 
di uccidere la picciola fchtera intera con un 
fol colpo di fucile. Lemaire afficura ch'elfi 
non pattano punto (4); ma quefta fpecie po- 
co conoiciuta non ha forfè ricevute per anco, 
le follecitudinì dell'educazione. 



; LORI. 




,Uefto nome è fiato dato nelle Indie 
orientali ad una famiglia di pappagal- 
li, il cut grido efprime molto bene 



la parola Lori, Elfi non fi diltinguono mol- 
lo dagli altri uccelli di quello genere tranne 
le loro piume, il cai colore dominante èuri 
loffo più o meno carico. 'Jltre quella diffe- 
renza principale pub altresì notarli che i lo- 
tì hanno generalmente il becco più piccolo, 



(b) Lì pappagalli fono di due torta (al Senegal); 
gli uni funu piccmli e tutto verdi sii altri più gran- 
ili hanno la iella «.ligia , il ventre giallo , le ale ver- 
di , ed il dodo fliilchiato ili grigio e di giallo, quelli 
non parlino ijiaromai ; ma li pi scinti hanno mia vo- 
te dolce e chiara, e dicon tutto ciò che loro s' in. 
legna. Fiatali ti limir , Putii ite;, plg. tef. 
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meno curvo e più acuto del rimanente dei 
pappagalli. Effi oltre citi hanno lo.fguardo 
vivo, la voce fonota e i movimenti agili; 
fono, dice Edwards, i più fnelli fra t pap- 
pagalli , e foli che fallino fui lor baitene fi- 
no all' altezza d'un piede. Cotefte qualità 
ben accertate fmentifeono la mitezza tacitur- 
na loro attribuita da un viaggiatore (<}. 

Effi imparano facilmente a zufolare e ad 
articolare le parole e ad ad dome (li car fi facil- 
mente, e ciò che i affai raro in tutti gli 
animali confermano l'allegrezza nella prigio- 
nia,' ma fono generalmente delicati (il mi e di 
dimcilifTimo trafporto e mantenimento nei 
noiiri climi temperati, dove effi non ponno 
vivere lungo tempo. Sogginciono anco nel 
lor paefe n'alio ad acceffi epilettici come gli 
ara ed altri pappagalli ; ma è probabile che 
gli uni e gli altri non vi fien fot topo ili fuor- 
ché nella cattività. 

„ Impropriamente, dice il sig. Sonerar, 
gli ornitologilli (4) hanno indicato i lori con 
i nomi dì Liri dille Filippine , dell' Indie 
ericntali, dilla China te. Gli uccelli di que- 
lla fpecie non fi trovano che alle Molucche 
e alla nuova Guinea; quelli eh 'effi hanno ve- 
duti altrove vi fono flati trafportati. „ Ma mol- 
to più impropriamente, od a meglio dite a 
Ipropofito cotelti medefimi nomenclatori di 



Cu) Storia generile dei viaggi lem. X. pi[, + st , 
Hi Viaggio alla nuova Giuata pog. iji. 
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uccelli han dare alcune fpecie di [ori come 
originarie d'America, mentre non ve n'ha 
pur una, e fe alcuni viaggiatori ve n' haa 
veduto, non ponoo edere che alcuni indivi- 
dui colà trasportati dalle ifoie orientali dell' 
Ala . 

Il sig._Sonerat aggiugrie d'aver trovate le 
fpecie Sei lori collantemente differenti dami'" 
ifola all'altra comecché in poca diiianza; li 
è fatta una odervazione al tutto famigliarne 
nelle noftre ifole dell' America ; ciafeuna del- 
le quali nodrifee aiTai ordinariamente delle 
fpecie differenti di pappagalli. 

O IL LORI-NOIRA (e) 
Prima fpecie. 

QUeflo loti é rapprefenrato nelle tavole 
colorile fotta il nome di lori delie 

(•) Vedi le tavole colorite num. li*. 

(0 Noyn. Giulio tx«,ic. pag )6 4- - Nierembere 
pac.. 119. - Jonlthin Avi. pag. ice, - Idem Mg. t(r. 
- Lorry, Ray Sympf. pag. ■;■ n. 9. . Pfiuacut fur- 
fanta. Charleton Bcncit. pag. 75. 11, 16. . Ideai 
Qaomtizt. pag. *j. n. 16. • Fittaci! eoe ci •uni alir 
tx vinili & m'era varii, , Willughby Ornitbot. pag. 
7». - Ray Sympf pag. ,1. n „. . efittacus ruf-ù , 
femeribui «tifane virUibas . Fulcri tav. 41 . - Klein 
Avi pag. i S . a g - Starlet lori. E.iwards lem IV. 
Un 171. - PTilnrai major b evirarla! , coctintui , 
macula in Aorfs fuprtmo fcf tiàl-'cibus alarne fapt- 
rhnbai mixìmii Lutrir- riiHigibui ma;ar,bu! txttriui 
Mime virid,bm t ivftrnt pi-tilt rsftit , iiltrius coi- 
tati! tfict nìtre j ntlricibus Itttrglibui fuftrnt fri. 
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Molacele; ma troppo vaga è quella d>na- 
niinaiìone, dateli* Eccome noi lo abbiamo 
veduto, quali tutte le fp?cie dei lori proce- 
dono da cotelte itole. .Quello ritrovali a 
Ternate (ri), a Ceram e a Java; il nome_ 
di Noira è quello che gli danno gli OiandeC, 
e l'otto il- qua! nome i conofeiuto in quelle 
Mole. 

Quella fpecie i così ricercata nelle Indie 
che li fpendono volentieri fino a dieci reali 
da otto per un Noira . Legaed nei primi 
viaggi degli Olandefi a Java che per molto 
tempo eralì tentato inutilmente di trasferire 
alcuni di coteili leggiadri uccelli in Europa ; 
tutti perivano nel traverfo t>) ; non pertan- 
to gli Oiandeft del fecondo viaggio ne por- 
tarono uno ad Amftefdam {/). In feguito 
fe ne fono veduti piì) frequentemente. Il 
Noira dirooflra al fuo padrone dell'attacca- 
mento ed Eneo della tenerezza ; lo careggia 



U mcheto mixtii laui SUlnccnjis . lirif 

(irnithel. lem. IV. paj. n 9 . 

(J) Vh» molti lui pappagalli all'itola di T« 
U , ch« fono u iti iul [ìurlo c«n .Ulte più mine 
cavanti d-.ll' ale . Eili lui.o alquanto più piccioli 
cjf filli dell' Indie occidentali t ma imparano meg 
a pulaie. Argtnfdn Conquìitt dell* Aloluc . 
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.col Tuo becco, gli palla i capelli 1 fili a fi. 
li con una dolcezza e famigliarità ['or- 
prendenti, e al tempo medefimo non pub 
foffrire gli ftranieri, e li morde con una fpe- 
cie di furore. Gli Indiani di Java manten- 
gono un gran ntimsro di colerti uccelli (^); 
generalmente fcmbra che l'ufo di mantenere 
e di allevare dei pappagalli domelticaoiente 
è antichi ffimo predo gl'Indiani dacché Elia- 
co ne fa menzione. 

VARIETÀ DEL NO IRA. 

I. Al Noira probabilmente fi 'ife-ifce quel 
elle dice Arrotando del pappagallo di Java 
che gli iibìani chiamano ZV.r che è quanto 
dire lucente. Elfo ha tutto il corpo d'un 
roflo carico; l'ala e la coda - d'un verde iì- 
milmente carico; una tacca Ralla fui dorfo, 
ed un orlerto di quello med.*lìm > 'colore alia 
fpalla. Tra le piume dell'ala, la qua'e [lan- 
dò .piegata fembra iurta verdi-, le copriture 
foltanto e le piccole penne tono di quella 
color giallo, e le g>andi lori brune. 

II. Il Lori deferitili dal sii;. Briflon fotto 
il uome di Luti dì Ctfam ed al quale 



i Hill' appi ria mento rie' 

, 1 aitai più helli ili quelli 

veduti 111 ami lunghi, ma d'una mezzana £ruftez- 
za . 1 Pur Hi uh eli .La no loro il nome ili narrili tifi 
hanno un r, IT., vivo e Incida lulla gola « rotto lo . 
ftomaju , e come 11. la bilia piatirà n 1 oro fui dorfu . 
Si* i» ni: Mi vi«sg- ■ l'Ili. p*z. 136. 
(*) rjitlucui mnjw tmiicrniJi» iMciacm li8rifiinl 
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etto attribuite quinto da noi i dato ap- 
plicato al Noira, non è realmente che uni 
varietà, e non diliinguelì dal noflro noira 
fuorché nell'avere le piume delle gambe di. 
color verde , mentre il noira le ha rotte co- 
me il «Ao del corpo. 

(■) IL LORI DEL COLLARE 

Seconda fpecìt. 
Uefla feconda fpecie di Lori viene et 
pretta nelle tavole colorite fotto !a de- 
nominazione di Lori mafth'm dtlk In- 
die Orientali ; noi non adottiamo quella de- 
nominazione per ettere troppo vaga, e d'al- 
tronde i lori non fono realmente fparfi nel- 
le grandi Indie, ma più veramente confina- 
ti alla nuova Guinea ed alle Molucche . Que- 
fto ha tatto il corpo colla coda di quel rof- 
fo carico di fangue eh' è propriamente il di- 
ttimi™ dei lori; l'ala è verde; l'alto delia 
della tetta è d'un nero terminato di violato 
falla nuca; le gambe e la piegatura dell'ala 



interini CMcineil, ap.vr j:,e<ir.i!e cium-; rtUricUi::s 
qiiotuor utrimqut txtimil fuptru trinum accintili 
itin fatatati viehciis, afi.e faturùtt viridibut . . . . 
tariui Ctramenfis. BrifTon Orirrtiot. toni. IV pag. 
SU- . efitticm hmkyurm rubet . gembai tlifqae ci- 
yìàihui, ttiirhiiui meihute fifiica corultil ... PJti- 
tacui gsmrfdj. Liniixus Syjl. Bit. edit. X. jsn. 44. 
fp 11. 

C*) Vedi le tàvole colorite bum. Mfr 
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fono d'un bell'azzurro; il bado del collo è 
guarnito d'un meno collare giallo, e per 
quello ultimo carattere abbiam creduto di 
dover indicare quella fpeeie. 
_ L'uccello rapprefentato nelle tavole colo- 
rite num. H4. l'otto ia denominazione di io- 
ri dell'Indie orientali dato dal sig. Brilfan 
Cotto il medelimo nome (i), pare che Ga ia 
fearna di quello, di cui qui fi tratta; non 
n'effondo differente fuorché nell' elTer privo 
del coilare giallo, e della tacca azzurra cesi 
grande alla fommità dell'ala; è altresì al- 
quanto più piccolo; probabilmente il fola 



e difficili/Timo ad allevarli . Non ve" n'ha al- 
cuno che impari più facilmente a parlare, ed 
anco parli più didimamente : io n'ha veduta 
uno, dice il sig. Aublèt, il guai rìpeievn 
quanto udiva dire la prima volta (le). Co- 



(i) fjfft.'Miu major h-ntfewbt, tucinms fìacifiu 




eia, e mi fu dato dal lig. Conte d'EfrisKl era eli* 
forf ««dente . Hit» cimante*» M JaUtt. ■ 




quella fpeeie porta il collare, 
è come tutti gli altri docililfimo 
iìmo , ma eftremamente dilicato 
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munque forprendenie polfa parere" una (!(Fattt 
facoltà fina pub però recar dubbio ; pare an- 
co ch'ella ila univerfale a lUtli i lori (/) . 
Q°iefto in panicolar modo è Rima ti Simo : 
Albino dice d'averlo veduto vendere 20 ghi- 
nee. Del rimanerne vuoili riguardate come 
una varietà di quella f peci e il Lori del col- 
imi delle Indie dato dal sig. Bnflon (m) • 

Cì IL LORI TRICOLORE (1) 
Terza /petit. 

IL bel rodo, i' azzurro e il verde che 
ritplendono nelle piume di catello lo- 



t/o . rrótiicèw purpw ti$, f«/H Tubefatte intontirà-. 
iii... Itriut ttt^tm Iniìcut BiilTun Oraiibil. 
Min. IV pan. 1)0. - l'filU ui tupite tyaxeo . collari 
tattt. Klein lui. paj. jj. d 17. . Laart} Albino 
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ri j e Io tagliano a grandi mafie ci hanno 
determinati a dargli il nome di Tricolore. 
Il davanti e i lati del collo, i fianchi co! 
bado del dorfo , il groppone e la metà del- 
la coda fono roffe. Il di Tono del corpo, le 
gambe e l'alto del dorrò fono azzurri; l'ala 
é verde, e la punta della coda azzurra ; una 
berretta nera copre la fommità della tetta, 
la lunghe??» di quell'uccello i di quali die- 
ci pollici. Ve n'ha pochi cosi belli -pel ba- 
gliore, per la nettezza e la vaga oppofìzion 
de' colori; la fua gentilezza i eguale alla fua 
beltà. Edwards che lo ha veduto vivo, e 
gli dà il nome di picchi lori, dice the zu- 
folava graziofamenre , pronunziava didima- 
mente differenti parole, e fallando vezzofo 
fui (uo ballone o fui dito gridava con una 
voce dolce e chiara leti Imi. Giuocava colla 
mano che gli veniva prefentata ; correva die- 
tro le perfone favellando come un paflere,-' 
quello vago uccello vide pochi meli in In- 
ghilterra. Elfo è delineato nelle nolìre ta- 
vole colorite l'otto il nome di Lori delle Fi- 
lippine, Il sig. Sonerar lo ha trovato fieli' 
ilola di Volo, cui gli Spagnuoli pretendano 
che Ha una delle Filippine, e gli Olandell 
una delle Moiucehe. 



Fhittn,»fis. R^ffnn O.nHboi. tom. IV. pag ai*. . 
FJillicut tracharul fwpuriai , f Hit nigm , alavi. 
TiiibM , ftllare , gtnibt-i , cQuiaqut curuitii Uiy. 
LiDaasnt ìyfi. «ti. edil. X. geo. 4-t.fi>. 14. 



Digitized by Googll 



«38 



Scoria Naturale 



C) IL LORI CREMESI' t» 
Quarta fpecit, 
■ Uefto lori e quali undici pollici lungo; 



noi lo chiamiamo cremasi, perciocché 



il foo roffo, tranne la faccia, è molto 
meno sfavillante di quello degli altri lori, 
e fembra fofco, e come abbronzito full' ala. 
L'atzurro dell'aito del collo e dillo (torna- 
to è fparuto e tirante al violato, ma alla 
piegatura dell'ala elfo è vìvo e atzurrato , e 
all'orlo delie granii penne fi perde nel loro 
fondo nericcio ; la coda è per di fotto d'un 
rollo ofturo, e per di fopra. coperto del 
medefimo rodo come il dorfo. Quella fpe- 
cie non è la fola che vi fi a ad Amboino, s 
per tellimonianza di Gemelli Carreri pare 
che la feguente vi fi trovi egualmente (p). 

C) IL LORI ROSSO 
Quinta fpecit, 

BEnctiè in tutti i lori il rodo fi» il color 
dominante, quello però infra tutti è 



(*) Vedi 1< tavole colarile n. iig. 

(o) rjìHaais major brtvic .udus , fuptrnt fatatiti 
MCintus , inferni chf,- vhl„. r„i ; rtttricibui fut'l' 
rntt otciitut, efict fotiiii faltiit rutrii ... Leniti 
Amhemtnfii . BritTon O.ai/b. tom. IV. ps? *jr. 

(p) Ad Amboino v'ha più (pecìe di pappagalli, e 





Iòni. SI Tav- VZ.petf.13S: 




IL LOBI 
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meritevole di questo nome; elfo è intera- 
mente rodo, tranne la punta dell'ala che 
nereggia , e due tacche azzurre fui Jorio, 
ed un' altra delio lìefTo colore alle copriture 
del di fono delia coda. Etto ha dieci polli- 
ci di longWa ; Quella è una fpecie che 
fero bri nuova; noi correggiamo la denomi- 
nazione di Lori delia China , che gli è Hata 
data nella tavola colorita, perciocché fecon- 
do i viaggiatori pare che non fi trovino lo- 
ri alla China, ed uno de'nofìri nvgiìori of- 
fervatori, il sig. Sonerat, afficuraci in con- 
trario ch'elfi fono tutti abirafori delle Mo- 
lucche e delia nuova Guinea; e inlatti il 
Lori dì Glielo (q) di corello ollervatore ci 
fembra affolutamenre lo fieflb che quello. 

(*) IL LORI ROSSO E VIOLATO 
Stfl* /pitie , 

QUefto Ioti fino al prefente non s'è tro- 
vato che a Gueby, e perciò è (tato 
nominato Lori di Gueby in tutte 'e tavole 
colcite. Efio ha lutto il corpo d'un rollo 
«favillante regolarmente fparfo di bruno 
violato dall'occipite pattando ai lati del col- 
io fino al ventre; i ala è tagliata di rodo 
e di nero in guifa che quello ultimo colore 
termina tutte le punie delle penne e taglia 




aggio alla nuovi Guinea , far. 177. 
Idi le tavole colutile a. iiil*. 
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una parte delle loro barbe ; le piccioli? pen- 
ne e loro copriture pù vicine al corpo fono 
d'un violato bruno; la coda e d'un rollo 
dì rame; la lurghezza totale di coietto loii 
è di otto pollici. 

C) IL GRAN LORI 
Stitima fpcc'ie. 

QUefto è il più grande dei lori eflendo 
lungo tredici pollici. La telta e i! col- 
" lo frno d'un bel rollo: il ballo del 
collo cadente fui dorfo é d'un a??urro vio- 
lato; il petto è riccamente macchiato d' rof- 
f 0 , d'auurro, di violato e di verde; Imef- 
co lamento del verde e del bel rollo prolìe- 
eue fui ventre; le grandi penne e l'orlo dei- 
Pala dietro la fpalla fono d'un torchino di 
azzurro; il rimanente del mantello è roflb 
ofcuro. La metà della coda è rolla, gialla 
è la fua punta . 

Pare che fia quella !a fpecie defciìtta dal 
S : g. Vofmaéjr fotto il nome di Lori di Ctj- 
ian; era erto iTato recato probabilmente da 
più lontana parte in quell' ifola, e di là iti 
Olanda ; ma vi ville poco e mori dopo non 
molti meli (r) . 



(") Veili le tavole cnlotite a. sn- 

lO FtU Vyfjou* , fati* imfnf, mI 1769. 



Digitized by Goògle 



i4i 

— |> — fi — t -«..-«■- 

/ £Otf/ PERROCHETTI. 

**%T E fpecie foglienti fono uccelli quali ro- 
JJ,.4 talmente rolli come i tori ; ma U lor 
coda é più lurtqa , e non pertanto pili cotta 
di quella dei perrocherti , e voglionii confe- 
derare come una gradarione tra i lori ed i 
perrochetn dell'antico continente; noi per- 
ciò li eh ameremo Lori perrochtitì . 

IL LORI PERROCHETTO ROSSO («) 
Primi /prete . 

LE piume di entello uccello fono quali 
del tutto rotte, tranne alcune copritu- 
re ed eiirtmità delle penne dell'ala e penne 
della coda , delle quali le une fon verdi e 
alcune altre fono turchine. La lunghei73 ro- 
tale deU'uectlto i di otto pollici e oiei^o. 
Edward d'ee ch'effo è ranflimo , e che uà 
viaggiatore il diede al s g. Hans Sloano fic 
come proveniente da Borneo. 



ri frùiìnii cerulea rr£l> l^bus > -Ji.fr ™6r„ japn-. 
or apici wriytmliBi, «ir.m.pp rsi™,, Juptrne vi- 

JiiU . h'm/o'J/bi! tom*. U |V. \?ì'. {^'""-'^fit'tl. 
cui inoii'ourui rubcr rtmmbui , ntlrìcibuM* apìct 
vi'ilìbut , ùlit macula «rivln . . . PJÌuacui Borntus . 
Linnsiis \yl nat t.tit. X. gen fp. s. . Lmg 
tuffai ftMtt Itry.. BJwji.Ij ilijl<ir } f f Eirii. toc 
IV. uv. >iì. 
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O IL LORI PERROCHETTO 
VIOLATO E ROSSO (È) 
Secondi /petit . 

IL colore camp?sg::nre di que!!' uccello l 
il rollo mifchiato di torchino violato. 
La totale fua lunghezza è di dieci pollici ; 
li coda ne forma qusfi un tmo;elTa è un- 
ti d'un turchino calicò, come pure i fian- 
chi, lo llomaeo-e la lomrnità ilei dorfo e 
della iella,' le grandi penne dei)' sia fona 
gialle; tutio il rimanente delle piume è di 
un bel rodo orlato di nero a felloni full'ale. 

(') IL LORI PERROCHETTO 

TRICOLORE W 
Terza fptcìe. 

COsi appunto pub chiamarfì quell'uccello; 
il rolTo, ii verde e il celelte turchino 

{*) Vi'ifi le tavole ctitorite num. fuitto la de- 
nomi nazione ili <■.-.■ h:À : i Orientali . 

filtrativi "'infime tikttili, &f cernito melata 

v\Tiegaiusi enfili eolio fifirieritui , ptBore & funi» 



fon Qrniibel. tota. IV. 
num. :io. Tultn la Al- 
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occupando a tre grandi maffe mite le di lui 
piume; il roilo copre !a terta, ii collo e 
lutto il fottoilante corpo; l'ala è d'un ver- 
de carico; il doifo e la coda fono d'un grof- 
fo turchino leggiero e velutato. La coda è 
lunga fette poììici; mito l'uccello quindici 
e mezzo ; la ijrofiezza è" d'una tortorella . 
La coda in que(!e tre ultime fpecie, avve- 
gnaché più lunga che non fia comunemen- 
te quella de' lori e de' perrochetli propria, 
mente detti „ non è però raffilata come quel- 
la dei perrochetri a coda lunga, ma compo- 
rta di penne eguali e tagliate a un di predo, 
in quadro.. 

PERROCHETTÌ 

DELL'ANTICO CONTINENTE. 

PERROCHETTÌ 

A- CODA LUNGI 
ED EGUALMENTE RAFFILATA. 

"PjjTQI divideremo in due famiglie i per- 
JL^l rochetti a lunga coda: la prima fari 
compolla di quelli che hanno la coda- egual- 



C libiti iiit Iihièhj utriin. 

qui cxtìmìs r«b,o mvW.ìi - . - Pfitloca Aa>ÌBÌBt»Jt 
cicciuta. Brifion Otnitbtl. tom. IV. pai;. ì^i. 
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mente raffil ara , e la feconda dì quelli chela 
hanno ineguale , o piuttolìo inegualmente raf- 
filata, vale a d're che hanno le due penne dei 
meno della coda molto più lunghe delle la- 
terali; e che fembrano al tempo fleffo fepa- 
rate l'una dall'altra. Tutti coretti perrocher.- 
tì fono più grofti che gli altri a coda car- 
ta, di cui daremo in feguito la detenzio- 
ne, e quella lunga coda li ditlingue altresì 
da tutti i pappagalli a coda corta. 

C) IL GRANDE PERROCHETTO 
DEL COLLARE D'UNROìSO VIVO f» 
Primi Specie j coda lunga ed eguale . 

PLinio e Solino hanno egualmente Jefcrit- 
to il pappagallo verde del collare , il 
qua) 

(•) Vt.li le tavole coloriti aum. a + i. 

fa) FJil tacili Urqu.ilui wfwhi a»tiqusrmn . Al- 
drovando tom. I. pag. h?fl. con una figura 

molto chiara pai». 679. - WtlUighby Oraithol, pag. 
77 con un» figura poco efatta tuv. XI'/.) .itn. 
dola tolta da Olina, il qml non ha punto ffpreHo 
quello perrochrtto . - Ray Syuopf mvì. pag. 31. n.i. 
. tfittucm terqwtm macourm , JoiiHhon Svi pag, 
sj. con la figura mal a propufito pigliala di Olrna . 
. Charlcton finirti pag. t+. n. 10. - Idem Oninrtast. 
pag. 67. '° - PS't'cui mncmurui viridi! , cellari 
fiSortqia rubra, gala nizia... HflituciH Altxsnàri . 
Linnaus Syjl. sai. edit. X. gen. 41. fp. 0. Il perro- 
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rjual foio alla loro eia eraconofciuto, e pro- 
cedeva dall'India (è); Apuleio lo dipinge 
coli' ufata fua elegania affettata (r), e dica 
che le fue piume fono d'un verde naturale 
e lucido: il fole lineamento che taglia, dice 
Plinio, nel verde di coteile piume, i un 
mezzo collare di un rodo vivo applicato al- 
l'alto del collo (ti); Afdrovando che ha rac- 
solto tutti i tratti di coteile detenzioni non 
ci lafcia dubitare che coteflo pappagallo del 
collare e di lunga coda degli antichi non fin 
Il noliro grande perrochetto del collare rof- 
fo: a provarlo baitano due tratti della def- 
eritone d' Aldrovando; il primo é la lar- 
ghezza del collare, la quale , die' egli , é nel 
fuo rtuz/.o della grafferà d' u-i d'ilo, l'altro 
è la tacca roffa impiumata all'alte dell'ala (e). 
Valili Tura. XI. G 
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Or fra turtt i perrochstti che potrebbero 
l'affamigli a re a coJeito pappagallo degli an- 
tichi, quello folo porta tali due caratteri; 
gli altri non hanno punto il rollo alla fpal- 
la, e il loro collare non è che un cordone 
fenza larghezza . Del rimanente quello per- 
rochetto accoglie in fe tutti "\ lineamenti di 
hcllezia degli uccelli di-i luo genere; piume 
«un verde chiaro e vivo fulla fella, più ca- 
rico foli'ale e fui dorfo; mezzo collare co- 
lor di rofa , che circondando <Ì di dietro del 
eolio fi rÌDoifee lui lati alla (alci 3 nera che 
avvolge la gol*; b.-ccj d'un rollo vermi, 
iyio, e tacca porporina alla tomai tà dell' 
aì3- agjjiugnete una bella coda pi} lunga 
del corpo, inrerftata di werde e di turchino 
d'acqua di mare al di fopra, e iodoppiata 
pialla chiaro, e voi avrete tutta la figu- 
ra fero pi ice a un tempo e adorna di coretto 
grande e vago perrochetto, che è iiato ìl 
primo pappagallo conofeiuto dagli antichi . 
E1T0 ritrovali non folamente nelle tetre del 
continente dell'Alia meridionale, ma ezian- 
dio nelle ifole vicine ed al Ceylan, percioc- 
ché pare che da coteiìa ultima ifola i navi- 
ganti dell'armata d'Aleffandro l'abbiano por- 
tato in Grecia, dove non fi avea per anco 
Tieruna. contezza della (peciedei pappagalli cj}. 



(/) Vrìi r.il ftrrochetto d«gb . 

mmf* ti* t »»* i tmwbuti . 
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O IL PERROCHETTO 
A DOPPIO COLLARE (g) 
Seconda fpecie a coda lunga ed eguale. 

DUe piccioli naftri l' uno di rofa e l'al- 
tro turchino circondano il collo inte- 
ramente dì quello perrochetto ch'è della grof- 
fezza d'un tortore;del rimanente le Tue piu- 
me tutte di color verde pia carico fui dor- 
fo > gialliccio fono il corpo , e in più parti 
abbrunato da un lineamento ofcuro Tal mez- 
20 di ciafcheduna penna ; fotto ia coda una. 
frangia gialliccia orla il grigio bruno legna- 
to in ciafcuna penna ; la metà fuperiore del 
becco è di no bel rodo; bruna è l'inferiore; 
Ì verilimile che coietto perrochetto »enuro 
dall' ifola di Borbone trovifr pure nel conti- 
neaie corrifpondente dell' Affrica o dell'Indie. 

<») IL PERROCHETTO 
A TESTA ROSSA (A) 
Terza fpecie a coda lunga- eà eguale, 

Clteft» perrochetto lungo in tatto undi- 
ci pollici , la cui coda è più lunga del 



(•1 Veli 1? ia*.le toinrite min jij. fotto il no- 
ne .li Prr, oebitti il i i/al* Si Bo'Soat. 

ià) f./!l'«"us unno» ttnpttwdui , viridi! , hfirnm 
ad f/avtiur inclinali ; turqiie refta , Imma iTonfvirf* 
fub intime tutta , ad alti laler* »>K'*i reSrùihar 
fnttrm virUibat, fubiut citano favii .... PJlttK* 
Boriante* (Of^nutn. BtiFTin O'u'rW t0m.IV.pig.3j» 
(*) Vfiii le tavole colorite » jt*. 
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corpo, ria tutto il di Copra d'un verde (ca- 
ra con una tacca porporina alla fommità 
dell'ala; la faccia è d'un rotto di porpora, 
che fulla teda fimfce in turchino, e tagliati 
fo!la nuca da un linearmente prolungato di 
nero che copre la gola ; il di (otto del cor- 
po è d' un giallo fparuto e feuro; il becco 
è rollo . 'fi'' ' 

(*) IL PERROCHETTO 
A TESTA TURCHINA (i) 

Quarta /pitie a coda lunga ed eguale. 

QUello perrochetto lungo dieci pollici 
ha il becco bianco, la teda turchina , 
il corpo verde, il davanti del collo 
giallo , ed ha pure del giallo mifehiato nel 
verde fotto il ventre e la coda , le cui pen- 
ne intermedie fono al di fopra tinte di tur- 
chino, i piedi fono turchinicci. 



leral"- 

. Pattata Giaginianm tryltoet- 
«D.iiot . ivi mici urniiBot. tom IV. pag 34*. 

(*} Veilì le tavole eolarite num 191. fotta il no- 
ve di Ptrrcchetlo a uffa ileo ieWhàìt Orimi zìi . 

(i) Ffiitacui minor hn^ienuiut , frftrne viridi;, 
infime viridi lattai ; capite Multo vhlasm . fynci- 
fiie ad mirai» inclinati ; Ruttati cinerea violacea; 
tali" ad lm ti -ì lu-tti reitricihas /ai:ai cinerea-luteii; 
fuperne bmis httrmttiii vinii-cinileii , utriiajui frr- 
mima exttrim viridi caroli» , interim tate» vìridi , 
gaiimor a»iiw)nf. exiimii Mirini tiiridibui , ìateriai 
butìt , kitraltini apice pallide .... PJilaca Cj*H«C 

itMiu . BiuToa OrnitbiL un. IV. pag. 3ss- 
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O IL PERROCHETTO LORI (*) 
Quinta fpecìe a ceda lunga ed eguale. 

NOi adottiamo il nome dato da Edwards 
a quelta fpede per il bel roda, per 
cui fembra che lo apprefli ai Lori: cotefto 
rolTo attraverfato da picciole onde brune tin- 
ge la gola, il davanti del collo e i latt 
della faccia fin fopra la nuca cui elfo circon- 
da; la fommità della tella t porporina (Ed- 
wards dice che ila turchina); il dorfo, il di 
fopra del collo, dell' ale e lo (ìomaco fono 
di un verde di fmeraldo; un giallo d'arancio 
fpruzza irregolarmente i bri del collo e i 
fianchi; le grandi penne dell'ale nereggiano 
orlate di giallo all' ellretnità ; la coda verde 
al di fopra fembra indoppiata di rollo e di 
giallo in punta; il becco e i piedi fono gri- 
gio-bianchi : cotello perrochetto è di mezza- 
na grolTezza, non effeodo lungo che fette 
Gj 

*) Vedi le tavoli «Lince *»m. (Sa. fotta il no- 
me di Pirrochctto vana!» d,Vt biiit orientali . 

<*) ffittacai mi-.cr Le^icuAu, vir'dit marginibut 
pmiarut* tu dorfo ad falera vrniris lutiti ; capite 
Jiiptrim macula ad aurei uign.euitttcit; occipiti, 
lenii , fatturi , collii inferiori & pittori coteintit , 
IKUreinibai penna':: i hi •or.'.i.rt viridi nigricanttbus ; 
tmnia Ktrimnr.t {fi^stnA.a.'li in colio lui fa ; rt{trict~ 
b-« fitpirne vtrihbH; . rubri, apici viridi fi'- 

■vicantibui . . . FJìtiaca /adita varia. Briffon Ornila. 
tom. IV. psg. 365. - PJìtiacas ntneteurut lutti viri- 
Hit , occipiti , £ula ptilareque rubiis , vtrtire aurib»f- 
gai caratili .. . ffitttcus otnstai . Linn.tus Syjl. «al 
eHit. X gen. 4*- fp- m. - Lmy pmaktct . Edwarda 
Mijl. »f birds tua. IV. tay. 17 1 . 
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pcllici e mezzo; è uno dei più leggiadri per 
il fulgore e affortimento de' colori . EfTo non 
* l'avis patadtfiaca di Seba(J)eome lo crede 
il sia. BrilTon, perciocché fenza contare al- 
tre differenze, qu ed' necci Io di Seba difficilif- 
frmo altronde a riferirli alla fua vera fpecie, 
ha la coda inegualmente raffilata. 

IL PERROCHETTO GIALLO i» 
Stfia /petit a coda lunga ed eguale, 

IL sig. BriiTcn dà quella fpscie Cotto la 
denominazione di perrocbetto giallo d'An- 
gola , e la deferire dietro a Frtfch ; tutte le 
fu e piume fon gialle eccettuato il ventre e il 
contorno dell'occhio che fonroffi, e le pen- 
ne dell'ale con una parte di quelle della ca- 
da che fono turchine; le prime fono attra- 
versate nel loro mezzo da una fafeia giallic- 
cia; del rimanente la coda è rapprefentacs 
da Frifch d'una maniera equivoca e poco di- 
to Avis paradij!a:a uritatulis , vario coltri f/pjtn- 
t'Jima. Sebi voi. 1. pag. ss- ti*. So. 

OJ Pfiiimt minor toHgùaudnt, lutto oanntlus , 
/uff ne vìridi Iute/enti tmui ocabrum avtblru, /*. 
tiribui , craribnfatit rubrii ; rtliricibus vitidì-iutrfeen- 
(iini , trìhus nlrimqut extiwii tattrim fnftrnt cura* 
ìris ... Pfittaca Angtlmfit latta . Briflìin Qrxitbel. tura. 
IV. p. i 7 t. - Pfittana latini cavia ianga. Frifch tuo. 
(J. - Pfiltacus crociai , ctwda lunga, Kuttt in circuii 
tabra, txtrtmit rtmigibut & finna infima cauti* cm- 
raltìt. Klein Avi. [lag. i;. n. lì- - Pfiitacat <«a- 
traumi liittui , aiamm ttélricibut virid.bas, candii 
.. Pfittocu, folfi 
gerì. 44. f p . j. 



Digitized by Google 
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ffinta. Albino che deferire pure quello per- 
rochetto, afficura ch'elio impara a parlare, 
e b?nchè lo chiami pappagallo if éagoU t ei 
dice che deriva dall'Indie orientali (?) . 

IL PERROCHETTO 
A TESTA D'AZZURRO f» 
Settima /fede a coda lunga ed eguale. 

QUeiìo perrochetto eh' è della groflezTa. 
d'un piccione, ha tutu la tefla, la 
'faccia e la gola d'un bei turchino ce- 
lere ; no po' di giallo full' aie; la coda tur- 
china egualmente raffilata è lunga quanto il 
corpo; le rimanenti piume fon verdi ; cote- 
fio perrochetto procede dalle grandi Indie fe- 
condo il sig. Edwards che ce l'ha fatto co- 
no 'cere . 

(*) IL PERROCHETTO TOPO 
Ottava /fede a coda Unga ed eguale, 

COtefla fpecie fembra nuova , e non ab- 
biam contezza del fu» paei'e natio ; for- 



(«) Albino lem. HI. MI <>■ tao- Il 

U) PJftt*C* S «W I... , viriti, , /« f ni- 

f*!*r*<.:ui , i«fii„c dlìuliu, j enfile & guftu-é r*i. 



.1 ehfiun Una 
ìnfluti Sappi £■ 
ella ilm . EJwì 



-.etitit a tuta èt?u . hJwirris Glia. pitg. 175. tai-. jc, ( , 
(*) Vsdì le «voi! «.Irrite 1,1,:,. -<-i. futw la di. 
- - e ■««ione ili ftrtìclnt* * futa grigie . 



Digitized by Google 



i j 2 Storia Naturale 

fe potrebbe!! a lei riferire l' indicazione Ce- 
gueoie cavata rfa un viaggio all'itola di Fran- 
ta. „ li ptiiocHeuo veide a cappuccio gri- 
g : o rifila g-Oi!e//.i d'ut p Pe*e ron pub ad- 
durre :lic ai fi (p) ■ avvegnaché quello per- 
rochetto fa notabilmente pù g'ono del paf- 
fere, noi pjì abbiamo dito il nome di topo 
perciocché una grande pe??a gt'gia di topo 
gli copre il peti», la cola, la Ironie e tut- 
ta !a iaccia ; il rimanente corpo é verde di 
u 'va, traine le prandi penne deT ala ette 
ftno d'un verde p-ti carico;. la coda è lun- 
ga cinque pollici, altrettanti il corpo; i pie- 
di fon grigi ; il becco i grigio bianco ; tut- 
te le piume pallide e fcolorire di quello per- 
roebetto gii (anno avere un' aria meiia , ed 
é il men vago di quelli di tutta la lua fa- 
miglia. 

(•) IL PERROCHFTTO 
A MUSTACCHI 
Nona fpcc'tt a coda lunga ed eguale. 

UN lineamento reto paffa da un occMo 
all'altro fulla fronte di coteito perro- 
tbetto , e due grefìi muilaccbi dello Hello 
coiore fpuntano dal becco inferiore, e lì al- 
largano fui lati della gola; il reflo della fac- 
cia è bianco e turchiniccio; la coda verde 
al di Copra, al di fono giallo di paglia, il 



ip) Viaggio all'itola dì Francia 1771. teg. 111. 
(*.] Vidi le lavnlt tolurite nmx. > 17. [ulto la de- 
«oaiiiiaiìune ili PerreibHte di Ftndichci, 
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Jorfo è verde fcuro ; vi ha del giallo nelle 
copriture dell'ala , le cui grandi- peone fono 
d'un verde d'acqua carico ; lo lìomaeo e il 
peno fono d'un color lilas; queiìo perro- 
ehetto è lungo forfè undici pollici; la fua 
coda forma la meri di quella lunghezza . Co- 
tetta fpecie è tuttora nuova, o non è alme- 
ao indicala da verun Naturalità. 

O IL PERROCHETTO 

a testa turchina ( y ) 

' Decima fpecie a coda lunga ed eguale. 

QUeflo vago perrochetro ha il mantello 
verde e la retta dipinta a tre colori; 
di rurchino la faccia e la gola , di ver- 
de bruno all'occipite, e di giallo al di fot- 
ta; il collo inferiore e il petto fono di un 
mordorè rollo fegnato di verde bruno; il 
venire è verde; il ballo ventre mifchiato di 
giallo e di verde, t la coda indoppiata di 
giallo .' Edward: ha gin data quella fpecie 
(r) , ma fembra che fia rtara rapprefenrata 
, Gj 

C) Ve.li le tavole colorite vum. ói. fuilo il nume 
ili Perrtebitto d'Amici:,!,. 

Cj) Pattata» „,ì„cr ImgiCùutui, fupmc vh!il,-, 
Capili Miniai /aturai; crruifj ; Lalla fupiriurt tQrn„t 
luta ci.,£h; coti* i„fi rìsre & fcchr, rubre wr^tìU, 
Murefeihu ferma,,,™ fiturte ctrutei,, mnm fuf't- 
Maturale viridi; uno ve«tri m ViJ/to., /«turale 
viridi maculato; rctlricibits fuptme fplend.ds , inferni 
firdide virìdieni... P fìttaci Amhoiatnfi, turni. Brif. 
ìqii Vrniibsi. tnm. IV. par;, jtì 4 . 

W Rci.irijicd garrskttt, felan. pag. 4J . taf, aji. 
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Copra tra uccello meffo nello fpìrìto di vi- 
no, e i colori ne fono fparuti: quello che 
rapprefentafi nella nollra tavola colorita , era 
meglio eonfervato. Quello perrochetto tro- 
vafi ad Amboino; noi gli ascriveremo qual 
femplice varieté, o come fpecie viciniffima 
almeno il paiothctte dille Molucebe n.° 74?. 
la cai grandezza e i principali colorì fono i 
■«definii , tranne che la tc-lta è Interamente 
indaco ed ria una tacca di quello colore al 
ventre; il rotto-aurora del petto non è pun- 

10 ondeggiato , ma intrecciato di giallo; que- 
ile differenze fon troppo picciole per for- 
carne due fpecie didime; la coda di cotefli 
per roche: ti £ lunga quanto il corpo; la lun- 
ghezza totale è di dieci pollici; il loto bec- 
co é bianco roffìgno. 

(*) IL PERROCHETTO 
AD ALE LISTATE 

Undecime /peci* a cada lunga «d eguale. 

L'Uccello efpreffo nella tavola colorita 
num. 187. fatto il nome di pappagalli 
dì Ifcfoi deve piutioflo chiamarli petiechetia, 
dappoiché ha la coda lunga e raffilata, ha le 
ale liliale di turchino , di giallo e d'arancio; 

11 primo di quelli colori occupando il mez- 
zo delle piume; i due altri fi difendono fal- 
la frangia ; le grandi penne fono d'itn brano 
olivalìro; di quello colore è tutto il rima- 



(•j i'edi le tavole colorite num. i»;. 
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dei perrocftetù. ijy 
■ente corpo, tr?nne una macchia turchinic- 
cia dietro la t?ila ; quella perrochetto ohre- 
paffa d'alquanto gli undici pollici in lunghez- 
za: la coda ne fa plfi d'un ter/.o di querfa 
Iunj>h?7za totale, nondimeno l'ala è pure 
lunghiiTima, e copre quali la metà della co- 
da , lo che non vedefi negli altri permeher- 
ti, i quali hanno generalmente l'aie molto 
più corte . 

_ Palliamo aderto ad enumerare i pcrrocher- 
ri dell'antico continente, che hanno pure la 
coda lunga ma inegualmente raffilata . 

PERROCHETTI 

A CODA LUNGA ED INEGUALE 
DELL' -ANTICO CONTINENTE. 



(*) IL PERROCHETTO 
A COLLARE COLOR DI ROSA (V) 
Prima fpaeie a coda lunga ed ineguah. 

C Odetto perrochetro è tanto lontano dal 
fembrare nativo del nuovo continente, 
fecondo che dice il sig. Biiflon , che anzi af- 
G 6 



flavina inclinimi . gulturr nì-fro; la'qm rafeo ; rt.'lri. 
Ciktirbinii jf.rr ,f,j v ridi turukis; àimbin Ulrìm- 
3ne prcximh exltriui £f aflet viridi curuleit, tilt- 
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folùtstmente n* è fìraniero: ritrovati in più 
contrade dell' Affrica , e fe ne vedono arri- 
vare al Cairo in gran numero colle carata- 
ne d'Etiopia. I vsfceiìi che partono dal Se- 
negal a da Guinea, dove coteilo perrochet- 
to lì rinviene altresì comunemente , ne por- 
tano qusntità con i negri nelle nollre ifoìe 
dell'America; non fi trovano di corsili per- 
lochetti in tutto il continente del nuovo 
mondo, e non fi vedono fuorché nelle abi- 
tazioni di S. Domingo, delk Martinica e 
tltlla Guadalupa ec. , dove i vafcelli dell'Af- 
frica approdano continuamente , mentre a Ca« 
jenna, dove affai dì rado veggonfi arrivare 
tfci vafcelli negri , non ù ha veruna contezza 
di coteitì perrocberti (£) . Tntti quelli fatti 
che ci vengono allìcurati da un eccellente of- 
fervatore, provano che cotelìo perrochetto 
non è dei nuovo continente, come io afft- 
ii Ice il s : g. Brifion . 



ttu ... ruttata tetquuia. Bntìun QmìtM. tom. IV- 
pag. 313. 

li) La granile forni;! in ma tri quello perrnchetto 
t quello „um. ! f .. delle tavole colorite, che è il 
fcinc.alo, ci avrebbe indotti a rifgn.r.lar* quelle due 
fpecie come viciniBìmc e fors'antn la IKlTa ; ma l'au- 
torità il' un Naiuralilìa come Margravio non ci l'- 
ai Btafm una fpecie, che vi peti fnltiruo effere por- 
tata , e e i obbliga a riguardarla , malgrado de' loro 
(apporti , ltfcinci.iio c-.inii: l' i Iter--- 11 ■ e dal |>errochet!o 
«fi collare color di «f* , t codette fpecie cumc ii. 

vife . 
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Ma quel che vi ha di p-h (ingoiare, fi i 
elic al t?mpo itelo the co dello autori- col- 
loca entello petroehetto nell'America, vuol 
poi che Ha i pappagallo .; < antichi , lo 

Pfittetus trrqualus mairwus antir/Mrum di 

Allevando, come fe gli antichi Greci e Ro- 
mani (olTern andati tn cerca del lor pappa- 
gallo nel nuovo mondo,- avvi olita co un 
eiror ci fatto: cote!ì;> petroehetto del colla- 
re non é altrimenti il pappagallo degli an- 
tichi delirino da Aldrovando ; cotelio pap- 
pagallo deve riferirli al noftro grande perro- 
chetto del collare, prima fpecie a coda lun- 
ga ed egualmente raffilata, fìccome lo ab- 
biam già provato nell'articolo dove di elio 
fi tratta. 

Il perrochetro del collare che noi qti ; def- 
criviamo ha quattordici pollici di lunghezza, 
ma di quella lunghezza la coda e i fuoi due 
lunghi gambi ne fanno quali due terzi; ro- 
teiti gambi fono di un turchino d'acqua ma- 
rina ; !e rimanenti piume fono di un verde 
chiaro e leggiero, alquanto piìi vivo fu ! le 
penne dell' ala , e intrecciato di giallo fu 
quelle della coda; un prcciol collare dì rofa 
cinge il di dietro del collo, e fi ricong : unge 
al nero della gola ; una tinta turchiniccia è 
gettata fulle piume d?lla nuca che fi rimef- 
colano fui collare, il becco è roffo bruno (()■ 



(c) Il sig. ItrifTon f,i ima feto-uta fp;citf del ftrro. 
dtlto folli Iniit (<*». 3:6. )> prebabll» 



Digitized by Google 



I j 8 Storia Naturale 



O IL PE R R OCH ETTO 
A TESTA COLOR DI ROSA 
A LUNGHI GAMBI (<0 
Seconda /petie a coda lunga ed ineguali . 

QUeflo perrocherto , di eoi tutro il cor- 
po non avanza in lunghe??* quattro 
pollici, ne avrà dodici Te mifurilì (ino 
sll'eUremiià dei dne lunghi gambi per cui 
lì sfilacciano le due piume intermedie della 
coda; coitile lunghe piume fono turchine , il 
rello della corfa lunea foltanto due pollici e 
n- e77.o è verde d'ulivo, e quello è pure il 
colore del fortoflante corpo, dove Coliamo è 
pia forte e più carico; alcune piumìne rode 
penetrano fulla fommità dell'ala; la teda 4 
d'un rodo di rofa mifchiato di lilas, inter- 



mente egli i' è ingannato fui paefe del primo , e fo. 
fra mia fempiice figuri d'Albino , di cui fi può cre- 
dete che le intfattezz* fiano tutte le differenze: noi 
non efiteremo a riferire quella alla Fpecie precedente. 

(>) Vedi te tavole colorite num. Sii. lotto la de- 
nominazione di Perracl.-etta di M«kì. 

li) Kefc-biititd rin% parrai/i. Edward! Gian. lav. 
331. -Picciolo petrochetto di Bengala, .Ubino tom.III. 
ta». 14 ■ Potutevi fitb menta ni%er , capiti rubro, 
tervìce purpurea j inferiore mmditeU nìgra , /«feria, 
tt cretto, i pedibm cierulets ■ Klein Avi Big. 15. n. 

IJ - Pf.ttoiUS mi*»' .,„.„(„, !„f eì ; lc ui 

pvum iteli™,,,-, vertice r«fe»i eccititi* etnlea i 
tatare & tara*, «ieri, i ««cai, i» ali, obfcure ru- 
bra; rtliricìbu, f,:?,r,« ran.itis, ,i,ftrne ubfcnrc Ilo. 
vicontibui . . latino Utii£ ■■!t "jU . Biilìbn Qraitbsl. 

leu. IV. pag. ìAt. 
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fecato e orlalo da un cordon tino, il qua! 
pigliando alla gola fa tutto il giro del col- 
lo . Edwards che parla con ammirazione 
della bellezza di cotelto perrochetto (e) dice 
che gl'Indiani di Bengala dov' effo ritrovali 
lo chiamano fridytutah. Egli rileva a ragio- 
ne i difetti della figura che ce ne dà Albi- 
no , e Copra tutto lo sbaglio di non contare 
a quell'uccello che quattro piume della coda. 

(•) IL GRANDE PERROCHETTO 

A LUNGHI GAMBI 
Terza fpech a coda lunga «J ineguale. 

LE fomiglianze ne' colori fono notabili 
tra quello perrochetto e il precedente 
per poterli riguardare della fteffa fpecie, fe 
la differenza di grandezza non fotte altresì 
notabile; infatti quello è lungo fedici polli- 
ti còmprefivi t due gambi della coda , e !e 
altre dimenfioni fono piti grandi a propor- 
zione; i gambi fono turchini come cella fpe- 
cie precedente; la coda è fimi!mente verde 
d'ulivo ma più carico, e della (ìeffa tìnta 
che quella dell'ale, in mezzo alle quali vi 
fi vede un po' dì turchino ; tutto il verde 
del corpo è molto flemperato nel gialliccio; 
tutta la tetta non è color di rofa, folo U 
legiou degli occhi e l'occipite fono di que- 



(s) Glanurct pa(. jy. 

i*) Vedi le tavole coloriti «ira. it7- 
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Ho colore, i! rimanerne t verde, e bob vi 
ha tampoco il cordon nero che fregi la cuf- 



fia della teita. 

<•) IL GRANDE PER R OCHETTO 

DELL' ALE ROSSI GN E (/) 
Quarta fpecìe a coda lunga ed hiegu&te. 



\j iunchejia dalla punta de! becco fino 
aH' fUremirà dei due lunghi gambi della co- 
di ; lutto il corpo è al di fopra d'un verde 
di ulivo carico, e al di lòtto d'un verde pal- 
lido internato 1 di giallicci*; evvi fopra la 
sferza di ciafcun' ala un piccolo Ipazio di co- 
lor rodo, e del turchino fparuto nel mezzo 
Jelle lunghe piume della coda; il becco è 
rollo come pure i piedi e le ugne. 



(") Ve.li le tatole colorite ««.«. i Js . Cotto la de- 
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IL PERROCHETTO 

A GOLA ROSSA (g) 
Quinta fpatt a coda lunga ed ineguale. 

EDwards che defcrive cueft' uccello dice 
eh' è il più piccolo ch'egli abbia vedu- 
to fra tutti i perrocheiti a lunga coda; elfo 
infatti non è più groflb d'una cingallegra, 
ma la lunghezza della coda eccede quella del 
fuo corpo; il dorfo e la coda fono d'un grof- 
fo verde; le copriture dell'ale e la gola fo- 
no rotte; il di fono del corpo è d'un verde 
gialliccio; l'iride dell' oechjo è sì fcura che 
fembra nera, all'oppolfo della maggior par- 
te de' pappagalli che l'hanno color d'oro: fu 
afficurato il sig. Edw.irds che coteito perro- 
clictto proveniva dalle grandi Indie. 

IL GRANDE PERROCHETTO 
DELLA FASCIA NERA (é) 

Se/la fpec'tt a coda lunga ed ineguale. 

L* uccello che il sig. BriiTon dà foito il 
nome di Ara dille Moluccke, non è 



Ce) Lìtlle;,i-a^%ii ftrrtktt. Edward! Ghn png. 

JS. UV i; 6. - tjU,.:n.S („,:■„ .(:„ , v; , , 

fiperne filartlius , inferi* d;h<h„ & „;_/?■"'•■»» •>:- 
ci,,,**, : otturi rwcifs i viride,:, ,Ù>;„ H J:,?>. i,rì- 
bus, rtcbicHus faiurutt vìri,<ibnt . . . Pgmtn Indica. 
Brifon (knhhU. tura. IV. pg. 3,1. 

f» ^fittomi major long -cani ai , fuptrnt filatale 
qiJnfBi , infime /«turati viriiiì , rubre rarii£nlusi 
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foor d'ogni dubbio che uo perrochetro ; gii 
è noto che non ve n'ha di aras alle grandi 
Indie, nè in veruna parie dell'antico conti- 
reme. Seba dal canto Tuo dà a quefto me- 
defimo uccello il nome di larici), ma non è 
punto pi l» un lori che un aras, e le larghe 
penne della fua coda non lafciano verun dub- 
bio che non fi debba annoverare fra i per- 
rochetti. La lunghezza totale di quell'uccel- 
lo è di quattordici pollici , de' quali quali fet- 
te ne occupa la coda: la fua leiia porrà una 
falcia nera, e il fuo collo un collar tolto e 
verde; il petto è d'un bel roffo-chtaro ; le 
ale e '1 dorfo fono d'un ricco azzurro tur- 
chino; il ventre è verde-feuro fparfo di piu- 
me tolte; la coda, le cui penne di mezzo 
eccedono l'altre in grandezza, è colorita dì 
verde e di rollo con freni neri . Quell'uccello 
era proveniente, dice Seba, dalie jfole Papati 
un Olandefe d'Alboino avealo acquilìato da 
un Indiano a cinquecento fiotini . Tale prezzo 
non eccedeva la bellezza e la leggiadria del- 
l'augello. - elfo pronunziava didimamente pii 
parole di differenti idiomi, falutava alla tnat- 



(■) PJclccm er,tnlali< czi,uifit«s , Litri iìclut . S 
ba Tbtf. voi. (. pay. 63. tau. !!■ fi?. 4- - ffittae 
capiti nigro , cellari viridi. Lftri diólst j Kleia Ai 
f»£. aj. o. 6. 
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trai e cantava la fua canzone; il Tuo attac- 
camento non era inferiore ai Cuoi veni, a- 
vendo perduto il fuo padroae morì di dif- 
piacerc (k), 

IL PERROCHETTO 
VERDE e ROSSO 
Settima fpetie a ceda lunga ed ineguale. 

C Creila fpecie è Rara indicata dal sig. Brif- 
fon fotto la de no mi nazione di perso- 
chetto del G'tfppom ; ma in quei l' i fola come 
pure nelle provincie fettentrionali della Chi- 
na non v'fian altri pappagalli fuor folamen- 
te quelli che colà fono "flati trasferiti O) ; 
e verofimilmente cotefto perrochetto prerefo 
del Giappone, del quale Aldrovando non ha 
«duto che la figura , procedeva da qualche 
altra parte più meridionale dell'Alia. WiU 



ft) H traduttore ili Seba gli alTe*n» 
delle quali il Ulto min dice pi rolli 

Avi. tota. I. paf. 671. - Willusliby 
77. - Ray Synspf. psg. J4- n. 3. . Ch; 



inltnft eamltis ; relhi: iu; i„iir,»ciiiì mVi\f.W, - 
Itraiièut rubrit . . . ffiitac* J «patiniti . Biiffan Or- 
witbeL tom IV. pag. jsi. 
C«J Kmaipfer itia. 1. ff. nj. 



Digitized by Google 



l<?4 Storia Naturale 



Inghby inoltre riflette che quefìa figura e la 
defcrìiione unitavi paiono fofpetti ; comun- 
que la cola fìa Aldrovando rapprefenta le 
piarne di coietto perrochcuo coire un inrrec- 
o-o di verde, di rollo e d'un po:o di tor- 
■hino ; il primo di quelli calori campeggia 
fui corpo, il lecondo al di lotto e Culla co- 
da, t'anna-i due lunghi tati the fon verdi; 
il turch no coiorifce le (palle e le penne del- 
l' ah , e v'ha due macchie di quello fletto 
colore d'ambi i lati dell' occhio . 

IL PERROCHETTO COL CIUFFO (») 

Citava fpec'tc a ceda lunga ed ineguale. 
^""\Uefto è il perrochcuo di Bonito '(«) i eli 



cui Willughby efslta le piume pel ba- 



gliore e per la varietà de' colori , dei 
quali il pennello, de' egli, a lìento efprime- 
rebbe la viveva e la leggiadria ; fon efie un. 
compollo di rodo vivo di color di rofa in- 
trecciato di giallo e di verde fuU'ale ; di ver- 
de e di turchino fui la coda eh' è lunghìflìma, 





fa?- HI. 

(o) Fjimeus parvui. Bont. Ind. erìeit. ps;. ti- - 
Pfitucut forvia BwMì. Willughby Qrnitbil. pag. 
Ih - Ray S)«c t f. P a s . J( . n . j. 
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eccedendo l'ala piegata di dieci pollici; Io 
che è moltiffimo per un uccello della grof- 
fezza di un'allodola : coteib perrochstto al- 
za le piume della Tua te. la a guila di ciuffo, 
il qual debb* edere elega ntifiìmo , ellendo pa- 
ragonato al pennacchio del Pavane nella 
notizia feguente, che al parer nollro appar- 
tiene a quella bella fpecie. „ Quello perro- 
chetto non avanza la groflezza d'un luche- 
rino ; elfo porta Julia cella un pennacchio 
di tre o quattro pennine a un diprelfo come 
quello dal Pavone: quell'uccello è d'una 
gentilezza leggiadra." (p) Coteili perrochetti 
trovatili a Java dentro terra; volano attrup- 
pati e fanno gran fracalfo ; fono cianciatori, 
e addomelticati ripetono facilmente ciò di 
«he vengono intimiti (y). 

PERRO GHETTI 

A LODA CORTA 

DELL'ANTICO CONTINENTE. 

Avvi una grande quantità di coietti per- 
. rochetti nell'Ai» meridionale e nell' 
Affrica ; elfi fono tutti differenti dai perro- 
chetti nell'America, e fe alcuni fe ne tro- 
fano in quel nuovo continente fornigliaoci a 



fp) Lettere ebmplari , fec.oia raccolta far dm. 
Ci) Willu fi hby Qtmttol. tH- II- 
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quelli dell'antico, cib probabilmente avviene 
dall' effervi colà Itati trafpomti ; per diffin- 
guerli con un nome generico, noi abbiam 
ìafciato quello di pernchetto a quelli dell'an- 
tico, e noi chiameremo ptrrìchti quelli del 
nuovo. Del rimanerne le fpecie dei perro- 
eherti a coda corta (odo in molto maggior 
numero nell'antico eh? nel nuovo continen- 
te; effi hanno atrrjsì alcune abitudini natu- 
rali tanto differenti quanto Io fono i climi; 
alcuni per atto d*efempio dormono colla te- 
fla abballò e Ì piedi in alto, aggruppati ad) 
un ramicello d'albero, cib che non fanno 
quelli d'America. 

Generalmente tutti i pappagalli del nuove) 
Biondo fanno i loro nidi nei buchi degli al- 
beri, in quelli fin gol a r mente abbandonati dal 

?ichi chiamati alle itole Ugna/uoli {a). Net- 
antico continente aU'oppoito molti viag- 
giatori ci affi -urano che diverfe fpecie di 
pappagalli Colpendone i loro nidi tettiti di 
giunche e dì radiche, appendendoli alla pun- 
ta dei rami flellbili (è): quella differenza 
Bel modo di nidificare le è te-ile per un gran 
Dumeto di fpecie, potrebbe efter lugger! ta 
dalla differente impresone del clima. Neil' 



(a) Letj affinità pefitivamente che i pirrochttti 
Americani nnn fu [pendono punto i iota mai , ma li 
■ferina negli alberi incavati . Sfai Clufiien «»if. H;, 
VA- 

(a) Vedi li telaiiinc di Cadamoflo. Storia gin. 
aVi vìoizi tom. li. pag. jo1 . . riaffi* ■ Mattini- 
vi ai. Ft. Camita . tvit 



dei perrocketti . 



America dove il calore non è mar eccefiìvo» 
deve efTer raccolto in un pfcciol luogo che 
lo concentri , e lotto la lotta torrida dell' 
Affrica il nido fofpefo riceve dai venti che 
lo dimenano un refrigerio forfè aecetTario . 

(•) IL PERROCHETTO 
DELLA TESTA TURCHINA CO 
Prima fpicie a coda corta. 
/"XUert' uccello ha la fommità della tetta 



d'un bel turchino, e porta un mezzo 



collare d'arancio fui collo; il petto e 
il groppone lon roffi, e verdi le rimanenti 

Edwards dice che quell'uccello gji era fla- 
to inviato da Sumatra; il s:g. Sonnerat (d) la 
ha trovato all'itola di Lucon , e folo per if- 
baglio è flato marcato per pappagallo deh 
Perà nelle tavole colorite; poiché vi è ogni 
ragione di credere ch'elfo non ritroviti pun- 
to o-ell' America. Qpefìa fpecie è di quelle 
che dormono colla teda in giù; efla fi pa- 
fce di callon forta di liquor bianco ch'eflraefì 
■eli' Indie Orbatali dal cocco tagliando i 



ttiommazione ili picciolo p,rrocbtUo irt Perù . 
(r) Sapfhìrt.ero-antt pwaktt . Picciolo perrochetto 





M rutta ... PJttacUi Gatgulus. Linnaus 
«dit. XII. pag, [50. 
(*J Viaggi sili nuova Guinea ;4. 
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germogli de! grappolo al quale è attaccato 
ìl fruito. GÌ! Indiani appiccano una canna 
concava all'ellremita del ramo per ricevervi 
entello liquore il quale è delicati (fimo finché 
non ha fermentato, e che ha il fapore a un 
di prelfo del noltro fidro nuovo, 

Si può a nodro giudìzio annoverare a que- 
lla fpecie l' uccello indicato da Aldrovando 
(e), il quale ha la fomtnità della iella d'un 
bel turchino, il groppone roflb, e il reflo 
delle piume verde ; ma ficcome quello Na- 
turalità non fa menzione né del collare nè 
d.'l roilo fui petto; e altronde ei dice che 
coietto pappagallo veniva da Malaca, po- 
trsbb'effere che quell'uccello folTe di un'altra, 
fpecie ma viciniffima a quella. 

C) IL PERROCHETTO 
A TESTA ROSSA, 
o IL PASSERE DI GUINEA (/) 
Seconda /pene a coda cena , 

COtefro perrochetto è eonofcuito dagli uc- 
cellatori lotto il nome di paffete di 
Guinea 



CO Av&ult ,x Malata tafall, fiu pfltKut mi«i- 
miil Aldrofan.to A-.;, rem Ili yJJ. s so - FfiUS- 
*at tuintr tovitmim , viriàu -, v.-niec cyantm t<- 
Mrhibht ttmàa fu»itir-r-h»i eteciveif, ttStieibm viri, 
iibat.. . intima MiUsLjh. Er iliaci Qrnittol. tom. 
IV pai;. ,t<s. 

(■] VedUe tavole colorite » So folto li deno- 

ifj rjìttacL minimal, Clafis Exn. uncinar, pag. 
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Guinea fj); elfo * aliai comune in quelle 
contrade di dove ne fono fovea temente por- 
tati in Europa per la bellezza delle fue piu- 
me, per la Tua famigliarità e dolcezza; elfo 
non impara punto a parlare, anzi ha un 
grido molto fpiacerite: cotefti uccelli muo- 
iono in gran numero nel trafporto, e di 
dieci rìefce appena di (alvarne uno nel paf. 
Ufcelti Tom. XI. H 

56,-. - Euìcb. Nieremberg pog. ;is. - PSUochi fu- 
jAUa viridi! Mbiopicus Ciuf.U . Kay Synapf. avi. 
pag. 31. . Perro^etto verde delle itole Orien. 
tali. Albino tom. ili. pai;. T- con una cattivi figu- 
ra tav. .5. - Pattatili viridi! minima frante & gu, 
la rmVij. Klein Avi. pag. 15. n. st. - PJitacus 
ntittiwiit viridi! cam fronte fcf gufo rubra . Frifch , 
tav. $4. . Link red-heaied pamkel , or Guiniy /par. 
ma. PiccioI perrochetto a telfa rolla, 0 il paitere 
ili Guinea. fifa-unti Gian. pag. 54. con una buon» 
figura colorita, tav. 157. . Pattami minor brcukau- 
dm, virìdis fuptrni fututatita , infime Mutimi eh 
pire anf (n'iti fif gutturi mirili urofygio cyanto; rt« 
Hrìcibui viriiihus, laterulilws txnii! tranfvtrjìt , olia 
cocciuta, oliera mgn natati! . . . PJtttacula Gaiaiafii. 
BrilTon Oraitboi. Mai. IV. pag. 387- - l'erraci ietto 
ili Giava. Salerno Orni/boi- pag. 71. - Pjittacut bra. 
chyurus vìridi!, fronte rubra; cauda fulva, fifei* 
nigra , orbili! citerei! . . . PJittaeus puilarius , LiunzUB 
Syjì. m,t. tilt. XH. paq. 149. 

^j) Si dà ai pappagalli il nome di palTere di Gui- 
nea, dice Bolina no . lenza paterne indicare la ri- 
fjione , dacché ì paflsri ordinari *i fono qui falla co- 
rti d'Oro) in una Comma abbondanza ... Il br» 
becco rollo S un po' curvo come quello de' pappi- 
galli . Si rralporrano in Olanda catelli piccioli uc- 
celli . vi fi vendono a caro prezzo, avvegnaché a 
Guinea finn valgano che uno feudo alia dozzina, 
per ciafciina delle quali ne muoiono nove 0 ditti 
nel tnl'poilo , Storia [tu. iei viaggi tnm, IV. p. 1+7. 
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faggio dalla Guinea in Europa (h) ; nondi- 
meno vivono lunghilTimo tempo nei no!ì ri 
ci mi dando loro a mangiare dei grani di 
panico e di falaride, e purché fi mettano ac- 
compagnati nella loro gabb ; a ; anzi qualche 
volta vi deponrjon anco le uova (r), che di 
lado perì) iì ('chiudono j allorché l' un dei 
due ucc.-lli appaiati viene a morire, l'altro 
s'attriila e non gii fopravvive lungo tempo; 
elfi lì preltano a vicenda dei teneri fervigi j 
il mafehio tlafli per affetto a canto della fua 
femina, le fgufeia il grano nel becco, que- 
lla dimoiìrali inqpiera fe da lui è qualche 
momento lontana -, elfi raddolcì (cono così la 
lor prigionia coll'amore e colla dolce abiiu- 
dine. I viaggiatori (*) riferifeono che in 
Gu nea cotedi uccelli pel loro gran numero 
cagionano gramlììmi danni ai grani della cam- 
pagna. Sembra che la fpecie fia fparfa in 
«J'ialì tulti i climi meridionali dell'antico con- 
tinente, dappoiché (rovaefene in EtÌopia£/), 



((>) Storia j»en. nYi i\tgfj tam. IV. far:. 64. 

fi) N.-rt V ei dubitarli che co» indie diligenze fi 
rullerebbe a prt.p3i>;irs più cnmunemenie ornielli 
«rrtUi ovlla ,lnmtllichi-zza. Alcune vulte le fWze 
JelU ..alura fola raalgradu il rii^or ilei clima e .iel- 
la [tagline piovale in ln>o i u fono veduti pretto 
S. A S. di Bnbone di Vermandnis Abbadeffii ili 
Beaumont-lis-iours , due pcrrothetti di Gorea fare 
(chiudete due pulcini al .mie di Gennajn ir — 
«amera Tenia Fiiucu , dove il fredda li fece 

(« Bjih'it Storia Mia Glint* p3g. ut. 
(') Uufio £»»(. KKtiaar. V J S- J(J. 
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lite Tnd?e orientali r», «U'ifoU di Giava 
(u), come in Gam-a (0). 

Molti ch'ama"o mal a propofito qo?(l*uc- 
cello paffete del Bufile, benché erto non fia 
nativo al clima del Br»fi!e, ma ficcome i 
vaicelli ve ne trafpomno dalla Guinea, e 
dal Bra file arriva o in Europa, fi è potuto 
trrdere ch'efli appaneneKero a quella con- 
trada dell'America . Quello pappagalli™ ha 
il corpo tutto verde legnata da una tacca dì 
un bvl forchino i'ul groppone, ed una maf- 
chera rolla di fuoio muta di rollo aurora, 
che copre la fronte , avvolge l'occhio, di- 
scende lotto la un .i e al mezzo del a r ( n Sc- 
apanti un Ixcco b anco roliìgnoi la coda i 
cor t itimi ed eiiendo piegata Icmrjra tu tra 
verde, ma collo l'p'egarfi verlefi tagliata trai"- 
verlalmente da tre falere i una rolla, l'altra 
nera e la ter/a vcrrle che ne fregia e termi- 
na l'eftremità; la sferza dell'aia è turchina 
nel malchio e gialla nella f.-nrna ( la quale 
H 2 



(,») \ìbm Um. IIL^z 7 . 

(e/lmiutalTa uitn ci>:Wla Lattiera Te ne troT» 
grati qojTilirj n-.a f prs tutto vrrfo li pine infe- 
riore come » Moure.a Cornanti n». a fl.Ta . Cru<» 
gin i.i Guitta di B.fmano. Utrecht i 7 -,, pug ;-, T . 
- Sr rruvs un nunier,i Infinim di pappali Sii 
Anamahoi vi fonn if'la grnff zza de' paUVri , hanno 
il curp'i J' un lOai nel ver.l" . la 'ella c li onda il 
Un roiTn mirami nfo , e tutta la figura *1 delicata, 
che l'amore «e pen& alcuni a Par'iM tnme un pre- 
f "te dtgnn del fie . Suri* {tmult iti viaggi loia. 
IV. t»t- 64- 
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fi differenzia dal marchio Dell'aver la tefta 

d'un rotta men vivo . 

Clufio ha perfettamente decritto queft'uo 
cello fotto il nome di Pfitt»cns mintmus (p). 
I sieg. Edwards, Brifton e Linneo lo hanno 
confuro eoi pttroihitto ^America dipinto a 
divtrfì colori indicato da Seba M ; ma è fuor 
d'ogni dubbio che non è il medefirao uccel- 
lo, poiché quell'ultimo autore dice che non 
folamente il fuo pappagallo ha un collare di 
un bell'azzurro eelefte, e la coda magnifica- 
mente intrecciata da una mifchianza di cin- 
que colori, di azzurro, di giallo, di roffo , 
di bruno e di verdescuro , ma che altresì ha 
*na voce amabile e dolce il fuo canto, e 
che facilmente infine impara a parlare; or 
«gii i evidente che tutti quelli caratteri non 
convengono per niente al nofiro paffere di 
Guinea, e quell'uccello di Seba ch'egli ha 
avuto vivo , è per avventura una fefla fpecie 
nei perrichts a coda corta del nuovo conii- 

Una varietà o forfè una fpecie viciniflìma 
a quella é 1' uccello indicato da Edwards fot- 
to la denominazione di piceioliffimo pappa- 
gallo vtrdt i xofft (0, ch'ei dice provenien- 



(fi Ex Hi e. ùucìimr. pag, Kj. 
{«) Seba (on. //. fog 40- 

(r) Smaltjl grft» .ni ni Uiim tirrtqM . Pfit' 
ttcui uisimui viridi! Ef rattr. BJmrils Hi/i. if 
Eirii pag. 6. - PJitiatut minor irnicmiiu , viriti*, 
Jufrrni Mutatiti , infttst iilutm; l't'U /■f""<«« 
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dei ftrrochettìl t7\ 
te All'Indi? orientali, e non diverto da qttì- 
!lo fuorché nel groppone che ha rollò • 

(') IL COULACISSI r» 
Terza fptt'tc di perrocheito a coda corta, 

Siccome noi preferiamo mai fempre i no* 
mi che gli animali portano nel lor na- 
tio paefe, con ferveremo a quell'uccello quel- 
io di Goniariffi, con cui è chiamato alle Fi- 
lippine, e particolarmente nuli' ilota di Lo- 
fon: elfo ha la fronte, !a gola e "l groppo- 
ne rodi; un mezzo collare d'arancio fui d! 
l'opta del collo; il rello del corpo e le co- 
priture foperioti dell'ale fono verdi ; le gran- 
di penne dell' aie fono d* un verde-feuro fui 
loro lato efteriore, e nereggiante full' inte- 
riore; le penne intermedie dell'ale e dell» 
coda fono verdi al dì fopra e torchine al di 
foito ; il becco, i piedi e le tigne fono roffe. 



ierfi ìnfime fif uropygit Mtlrfi i ttSrkttu /« M -w 
vìtìMui , infimi nnlf^tryUMt . . . PJklnntt lu- 
dica. BrifTon Ornitbsl. tom. IV. pig. 390. 

(*) Veiìi It tavole colorite ir ;io. jfp. i. il mar- 
itilo, e fig. i la ramina [otto la de il ora inazione dì 
ftrrectttio dilli Filiffiat, 

(j) PJìitacni miìor brivkttuAus , nìriiìt , infimi 
mi iettai* viratiti (fyni if ile , gullurt , etile infilimi 
V «rspyih rubri! i l-nìa tnafvtrft infiu occifitiuM 
«roii ria - r nkr» , match io ) ; (fyncifitt £j" urcpygiirm- 
triti mimi* utrimqui tiflrum ìnttr & tcuium viri- 
di errate*, femina}; rtitricibai fuftrm vìrUibw , 
i»ftrnt camita itryltinii . . . Pfllacmb Fbilifftifit , 
Britftn OmiihoL tom 111. pa%. lai.) e (■», Jo. fig. 
». - Cimiteli. Salire* OrnitM. pag. j». 
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La feirrìrta fi divetfìfica dal mafch ; o per un* 
macchia turchiniccia ad ambi i lari della te- 
tta tra il fieeco e l'occtro; non ha il mez- 
70 collare fui colio ni il rotto Culla gola; 
ed il culo- rollo falla boote è più debole e 
meno eiiefo . 

Il sig. BrifTon (f) e Linneo t» hanno 
tonfufo ijuelf uccello col perrochetto coro- 
nato di satiro indicato da E.lwardsl*), ch'è 
il nt.iìro perrochetto a tetta turchina, pri- 
ma Ijpecie a cada cotti . 

IL PFRROCHETTO 
DELL' ALE D'ORO (v) 
Qv.arta fpeeie » (oda corta . 
Q'Iam debitori al sig, Edward? della cogni» 
O liorje di quell'uccello; ei dice che prò* 
babilmente era flato portato dall'Indie orien- 
tali , ma che non ha potuto aflkurarteoe , 



B (!) Sitppl. d'Ornltoì. pag. iig. 
* tu) Syjl. nut. erti.. XII. p 1B . no. 

(i) Gian. pag. 177.. t tav- 103 H. I. 

(?) G°lde* «ingfJ pwtaktti . Picciulo perforile»» 
(olle »le d'oro. Kdwardj GUn. pag. 177. con una 
f^uti coloriti tav. lyj. . PJttacui minar trMiicau- 
dui, viridii , fupirnt f u iur«iiui, nftnt Ululimi 
■«tfirttw aUrum tilirichni & rmigisui inlirmiàiii 

I r Pjiltaculu olii 

àvmrgt'i . BrKToo fuppl a" Ornimi, psg | W - PJf 
Iimi iracbyur ui vi'id<i , utii macula Citrulla fulva- 

qui, arkith nudii albii Pfiitacui tbrtf*[tutMM . 

tiunam Sj/Ji. noi. cdit. XU. pag. 14). 
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effo ha la cella, le piccole copriture fuperio- 
ri dell'ale e tutto il corpo d'un verde (bla- 
mente più fcuro lui corpo che al di Corro 
le grandi copriture fuperiori dell'ale fono 
d'arancio; le quattro prime penne dell' ale 
fono d' un turchino fcuro fulla loro facci» 
efteriore , e bruno fulla interiore ed alla 
eflremirà; le quartro fegucnii fono di color 
d'arancio; alcune dell<; l'cguenti fono d-Ilo 
fteffo colore che le prime, e quelle da ultimo 
più vicine al corpo fono interamente verdi 
come le penne della coia ; il becco bian- 
cheggia , i piedi e le ugne fono di color di 
carne pallida. 

C) IL PERROCHETTO 
A TESTA GRIGIA O) 
Quinta fpec'te t cada corta, 
TL sìg. Briffoti il prima ha indicato qucft* 



Effo ha la teiia, la gola e la parte inferio- 
re del collo d'un grigio verdeggiane ; il cor- 
po è d'un verdi? pii chiaro al di fatto che 
ai di iopra; le copriture fjperiori dell'ale e 



(•) Vtèi k tavole colorite ». 7 9i ■ fig a. f-ito la 




H 4 
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le penne di mezzo fono verdi ; le grandi penne 
fon brune fui loro lato interno e verdi full' 
eiierno ed alla eilremità; le penne della co- 
ria fono d'un verde chiaro con una larga fa- 
feia trafverfale nera verfo la loro effremitày 
il becco, i piedi e le tigne biancheggiano. 

O IL PER ROCHETTO 
DELL'ALE A DIVERSI COLORE 
Sijìa fptt'it » (aàa tor!4 . 

QUeflo perrocherto i alquanto piti gran- 
de dei precedenti ; trovali a Batavia e 



all' ifola di Lutoo . Noi ne dobbiamo 
la deferitone al sig. Sonerai fa) . „ Quell'uc- 
cello , dic'egli, ha la telìa, il collo e't ven- 
tre d'un verde chiaro e gialliccio; ha una 
banda gialla full'ale, ma ciafeuna peana che 
forma cotefta fafeia è fregiata e fler tormente 
di turchino; le pìcciole piume dell'ale ver- 
deggiano; le grandi fono d'un bel nero ve- 
lutato ( in guifa che le ale fono variate di 
giallo, di turchino, di verde e di nero); la 
coda i di color di lilas chiaro; elfo ha pref- 
fo della fua eilremità una fafeia nera ilrer- 
tiflima; i piedi fon grìgi; il becco e l'iride 
dell'occhio fono d'un giallo rofligno. « 



(*) Vedi le tivole colorite a. 791- J!g. 1. l'otto la 
denominazione di fkcioia frmchittt dì Botivi* . 
(») Viajgìo alla nuota Guinea fag, ?*• 
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C) IL PERROCHETTO 
DELL' ALE TURCHINE 
Settima fftiu a ceda tetta. 

COtefta fpecie è nuova, e ci è fiata in- 
via» dal capo di Buon a- Speranza , ma 
fenza «runa notizia nè del fuo clima ai 
delle abitudini Tue naturali; elfo é verde dap- 
pertutto tranne alcune penne dell' ale che fo- 
no d'un bel turchino; il becco e i piedi 
remeggiano. Quella breve defcrizione batta 
a farlo diflinguere da tutti gli altri perro 
«heiti a coda corta. 

IL PERROCHETTO DEL COLLARE 
Ottava fpecie a coda corta . 

AL sig. Sonerai dobbiamo altresì la u- 
gnìzione di guett* uccello eh' egli de- 
ferivo ne' termini tegnenti . „ Effo ritrovai 
alle Filippine, e particolarmente nell'ifola 
di Lucori ; è della corporatura del patere det 
Braille (di Guinea); tutto il corpo è d'ut 
verde bello e piacente, più (curo fui dorfo , 
più rifehiarito fui ventre e accordato con 
del giallo,' effo ha dietro al collo e al fon- 
do della iella un largo collare , il quale è 
H S 



(*) Vedi le tavole colorite ». 455. fig. 1. fotta U 
denominatene iti Fernetta» iti data ii frena j>e- 
renai . 
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comporto nel mal eh io di piume d'un mot. 
io «Ielle; ma nell'uno e nell'altro feiTo le 
piurr ■ del coilare fono internate trafverlal- 
ineme dì nero; ia coda è tona, della lun- 
ghei;a dell'ale e terminata in punta; il 
beco, i p ; edi, l'inde lono d'un grigio ne- 
licco; quella fpecie non ha per fé che ia 
fiia forma e il fuo colorito, del rimanente 
non ha grazia, e non impara punto a pai- 
lue « 

IL RERROCHETTO 
DELL'ALE NERE 
/peti* a (oda cena. 

UN* alfa fpecie the rtnovaG all'ìfola di 
Lucra e di cui il Sig. Sonerat ci dà la 
ielctiiiooe, è la feguente. „ Que 'l'uccello 
è ilquaoto più piccolo del p-ecede-nte ; ha il 
dì fopra del collo, il dotto, te piccole piu- 
me dell'ale e la cada d'un verde feuro ; il 
ventre d'un verde chiaro e gialliccio; la 
fommita della iella del mafehio * d'un roC- 
fo vi vittimo; le p'ume che circondano il bec- 
co per di fopra nella femina fono di quella 
medelimo rotto vivo ; effa ha inoltre uni 
macchia gialla al meizo del collo per di fo- 
pra; il mafehio ha la gola turchina, la fé- 
mina l'ha roffa ; l'im e l'altro fedo ha le 
grandi penne dell'ile aere; quelle che co- 



(•) tifili» alla «km* fiainea *H- 7T- • II- 
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prono la coda per di fap-a fon rode ; il bec- 
co, i piedi e l'iride Con gialli. Io do, dice 
il sig. Sonerat, quegli due p?rrochft[i coms 
il mafchio e la femi™, dacché elfi a! parer 
mio fono pochillìmo dirf.'reriri ; coii'enipiìa 
nella corpo-arura, ne'la firma, ne* colori , e 
fono abitatori d;l meLlelìrno clima ; io peri 
Bori ardifco di affamare che non fiano due 
fpecie diHinte: aroandue hanno anche di co- 
mune ii dormire fofpefe colla refta ingii, 
i' efiere ghiotti del fugo che fcaru'ifce dal re- 
girne dei cochi di frelco tagliati (<). * 

Ci V ARIMANONE 
Deàma fpecie d'i pertochmo a coda corta. 

Quell'uccello ritrovali all' itola d'Orchiti, 
e il fua nome nella lingua del paefe 
lignifica uccello di coco , poiché infarti 
abita fugli alberi di coco ; ne dobbiamo la 
definizione al sig. Commerfon . 

Noi lo collochiamo in fegm'to d;I perro- 
therti a coda corta, perciocché pare che ap- 
partenga a eotelo genere ; non oliarne pe- 
ro quello perrochetio ha ut carattere tut- 
to dio proprio e niente comune ai perro- 
chetti sì a coda corta che a coda lunga; 
quello carattere è d'aver la lingua accatti* 
H 6 



fri Viasgìf, alla p-u..?a Guinea- 77. e jgl 
(*) Veli It laro].- colmile a. 455. fig. 1. {„ttn la 
•enominazionc di futùk ttrresbtitt itili Otdti, 
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nata • terminata in un pennello di peli «r- 

ti e bianchi. 

Le piume di eoteflo uccello fono intera- 
mente d'un bel turchino, tranne la gola e 
la parte inferiore del collo che fono bian- 
chi ; ti becco e i piedi fono rotti ; elTo è co- 
muniifimo nel!' ilota d'Otahitì, dove vede fi 
aggirarli dappertutto e odefi continuamente 
a pigolare; effo vola accompagnato, fi pa- 
fee di banane, ma è difficili (Timo a confer- 
va r fi nella dimeflichezza ; ti fi lafcìa morir 
di noja Angolarmente quando è Iblo nella 
gabbia, non gli lì pub far pigliare altri cibi 
fuorché i fughi dei frutti, e rifiuta eoflaate- 
mente tutti gli alimenti più l'ubai. 



PAPPAGALLI 

»SLL' ANTICO continente. 



CU ARA. 

FRA tutti i pappagalli l'Ara è il più 
grande e il più magnificamente fedito; 
la porpora, t'oro c l'azzurro rifplendono 
Culle fue piume ; elio ha l' occhio fermo , il 
•ontegno fodo, l'andamento grave ed anco 
l'art» fpiac evo! mente fdegnofa, come s'egli 
Centine il fao pregio, e troppo conofccfTe 
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la Tua bellezza ; niente però di meno ìl Tuo 
naturale pacifico lo rende facilmente fami- 
gliare ed anco capace di qualche attacca- 
mento; può addomefìicarfi fenza farlo (chia- 
vo; elfo non abufa della libertà che gli vico 
data ; la dotte abitudine lo richiama prelìo co- 
loro che lo mantengono e ritorna molto co- 
ftantemente a! domicilio che gli fuaffegnato. 

Tutti gli ara fono nativi dei climi del 
■uovo mando fituati nei tropici si nel con- 
tinente cerne nell'ifole, né uno pure te ne 
trova nell'Affrica, uè nelle grandi Indie. 
Criiloforo Colombo nel fno lecondo viaggio 
nel toccar la Guadalupa vi vide degli ara, 
ai quali diede il nome di Cuaeamayas (a). 
Incontranfì perfino nelle ifòle deferte; e dap- 
pertutto vi fanno il più bell'ornamento di 
quelle ofeure forefte che coprono la tetra 
abbandonata alla fola natura (b). 



(a> Herrera IH. II. taf. io. 

(»J Frattanto che il sig. Anton ed i tuoi Uffiziali 
•ontemplavano le bellezze naturali ili quella fulitn- 
rfine, uno Bornio Ji «ras vahò Copra di loro, e co- 
tte fc quecli uccelli aveUero avuto difeso di avvi- 
vare la Fcrti. c Far rifaltare li m^n: Utenza dello 
fpetlacolo , fi Fermarono a fare mille evoluzioni nel- 
l'aria , le quali diedero tutto l'agio di cll'ervatn: 
il bagliore e U vivezza delle loro piume : quelli 
•he furono tedimi) nj di quella fcsna non ponno tut- 
tora defcriverla a Cangue fredda. Fiuccio intorno ti 
munii iti? Ammiratila Anftn pag. J88. • E' il fio) 
cello Fpettacolu '' cl mondo vedere dirci o dodici 
arai Copia di un albero molto verde i non fi vide 
ira. più IcffSiadro Cmalto. Dulertrc Sitria folli An- 
tillt toni. 11. pag. 34?. 
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Dappoiché quelli pappagalli comparvero io 
Europa, vi furono riguardati con ammira- 
zione. Ald'ovando il quale la prima v^lta 
vide un a>a a Mantova nel 1571, offervi 
che quell'uccello era a que* tempi afio ! ura- 
tnenie nuovo e ricerca: flirto , e che i Pr ; n- 
ci pi lo cavano e lo ricevevano come un re- 
ealo non mcn bello che raro (e)» e : -> in- 
fatti eri raro, perciocché Belone quel of- 
fervatore si cu-iofo oon ne a- j mai veduto, 
dacché egli dice che i pappagalli grigi fono 
fra tutti i più grandi {A), 

Noi eonofeiamo quattro fpecie d'ara ; cioè 
il rodo, il turchino, il verde e 'I nero. [ 
noftri nomenclatori ne hanno indicate fei fpe- 
cie ((), le quali voglionfi ridurre per metà, 
cioè a dire alle tre prime ficcorne noi di- 
Biollreremo enumerandoli fucceffivamente ■ I 
caratteri che dillinguono gli ara dagli altri 
pappagalli del nuovo mondo fono ; ■• U 
grandezza e la grofTezza del corpo eflendo 
almeno al doppio piìi grotto degli aliti ; a. 
la Iungh?i7a della coda ch'è altresì molt» 
più lunga anco a propostone del corpo; 3. 
la pelle nuJa e d'un bianco fporco che co- 
pre i due lati dilla teda, la circonda per dì 
inno , e copre altresì la bafe della mandi- 
bola inferiore del becco ; carattere il qual 



(e) A]drov»nr1o Avi tom I. 
{.() Nanni J uccelli »I. 

(0 M. BriOiin . 
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loi appartiene a veron altro pappagallo ; 
«juefta pelle medefirrja nuda i quella nel cui 
mezzo fon fituati i due occhi , lo che rende 
fpiacevole la fifonomia di coretti uccelli: in- 
grata è pure la loro voce, e non é che 
un grido il qtial pare che articoli ara in un 
tuono toco , travagliato e si forte che offen- 
de l'orecchio. 

O L'ARA ROSSO (/) 
Prima /petit. 

E' flato rapprefenrato quell'uccello in du* 
^ tavole colorite fotto la denominazione 
d ara Tuffo , t dì pìcctaU ara rojfo ; ma que- 
lle due rapprefen razioni non ci pare che in- 



Vedi le tavole colorite n. 1*. t 641. 
Pfittacut tryi hmxjntui . Gclner Avi. 



Ifrm ifi gtrmMii. gthg -Ut r fi.ticb . G.liifr /e», 
«a. )g - PfltacM, ,riih r ,ejMui. Ivi pag ;g. 

- Pfittwiut m.'xn»,,, ol: lr ll imvartdo 4vi. torn ì. 
p»g. 66i. - PfittUHi tythwvw ornici. Ivi pag. 

Uttu trytb«,x<i*t*. i^hw ncbf 1,1 4vi. Sibf par. 
341 - Pf»t«r«t frHhrnv,*,,, _ Ivi . Aringa fl,,- 
/liiHjtu, Margravio Hi n«. Bnf pag , eS - 
Arar,. PiD>n H'& n„ 8r*f p^ g s . - W lai - aI 
trytbrox** lul . J., n lth.m évi p, t t, . fteu 
[vi p le . „ - e/ltoCHUrftrny^,, 
Ivi nig. »». - rf™™*..^. fttretravìi. Ivi pjj .41. 

- ff.rtf»! (rmcamji,,, Mnifa-i, *h . Frrnindei ff-#. 
ma. tfi/p pag. 5 8 el? ,, 7 _ /^««b, , ry , r . x!l *. 

Charleton pa S 74- n- i(. , ed 0«««(. 
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dichino due fpecie realmente differenti ; fona 
fììi veramente dite tuie distinte od anco 
per avventura femplici varietà della fleto 



tK- n- M- - PJitltcur mtainmt alltr Vertici t— 
filli ccaprrjfa. Iti pag. 74. !,. ed OncmtU pa?. 
t6. ». ,. . i>/ 1( « CBJ .rjtWjpa™,. lei pie. 74- «. 
14. , et Owmaxt. pag. b 7 . n. 14. - Pfitlacus maxi- 
tnn M.Yigravii ce/mota. Ara ruffa . fi„rr«™ . Frane. 
érjutLidic pag. i 4 j. - PJUlatm fuikm . Lo Hello , 
Or««b. ciati". 111. c.ta. -.. fp. - 
divcrfi-rtler macia fi* macao rfif/nt . Willughby dr- 
nilbat pag. 73. - Pjittatiis maximal alter /JUrovan- 
iì. Ivi pag. 7J. - Art' tenga Marcgravii . Ray J>- 
kc5J. ani. pag. 49 n. 3. - Pjttatui maximus alter 
Aidrtwandi . Ivi a. 1. - Arras. Doterlre Stari* itIU 
Anliltt tom. II. pag. 147. . ^rroj . Lsbat t/uovt 
viaggio olii i/ole itW Anurie» tom. IT. p»g. i?4- - 
Arai fr,f, i fcìv^ri <WA,»crk«, J. de L6y .#«- 
iib il 1 h« viaggio ,d Brafilt pag rro - tanca «^m . 
Garcihflo della V<ga Storia digli Incus loro. II. pag. 
»SJ. - Gaacimafml. Gtmclli Carrtri Piaggia imemt 
il «ani-, lum . fi. pag. jir>. - GimcniMainc . Joftph 
«colta i(sr. nnl. ,t»/I( /ad/t pag. 197. - Carini/e. 
Thevet Sivg. delia Frane, lutati, pag. 9:. - -rWaca» 
al Braille, /acto*. Dampierre Murai» tom. IV. pati- 
ti. - vT/an».. MCaFer fi.^i» tom. IV. p. 151. - 
Aro!. Rochcfort Slor. nat. delle /Ini. pag. 114. - 
Cuti puppagalla di Macao . Albino tom. I. pag. 11. 
-Pappatila della GUbuÌC . Ivi. - PfitUCtU >*«■ 
crsurui ruiir , remigihus fsprei caruliis , fuhtus rmfij t 
irnis midiis rug'ji . . . . PjHucat Xac*a . Linnseus 
Syjl. rial. edit. X. pag. 96 - Pfitlncvs maximus itc- 
i.-iJiw-ijarinj, canj\i freiuch . Browne Nat. Hifi. e>f 
Jummic. pag. 471. - Red ani bini Macai* , Pfittneus 
xiaximui punictut y cerulcm. Edward! /Ufi. of 
Birds. pag. i S g. - Xfd «nd i/ae ,1/acnn. Mal. bifi. 
ff (.Vana pag. 155. - R,i ni ytllo-a Maea-at . Ivi 
pag 156. - PjìttucHs mnjer langietudtit , loccintui -, 
a.-sfjci» Ulati tumiie ; tinnii fcapularikai emuli» &f 
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ram. Non pertanto tutti i nomenclatori 
dierro a Gefner e Aldrovando ne ban fatto 
due Ifpecie , comechè Maregravio s tutti i 
viaggiatori) che é quanto dire coloro tutti 
ohe gli hanno veduti e confrontati, non ne 
abbiano fatto con ragione che un foto e lìci- 
to uccello il qual ritivienfi in tutti i climi 
caldi dell'America, alle Antìlle, al Melfico, 
alle terre deli'Itlmo, al Perù, alla Gujana, 
al Brafile ec. , e coletta fpecie numeroGIfima, 
e molto comune nell'America non trovati in 
veruna parte dell' antico continente ; deve 
dunque fembrar cofa ben (ingoiare che alcu- 
ni autori (g) abbiano dietro Albino chiama- 
to quetV uccello pappagallo di Macao , e io 
abbiano creduto proveniente dai Giappone. 
Egli é poiTibile che ve ne Ha flato colà traf- 
portato alcuno dall'America,- è però fuor di 
ogni dubbio che non vi fono colà nativi , e 
v è apparenza che cotelli ancori abbiano con- 
futa il grande lori rotto dell'Indie orientali 
eoll'ara rotfo dell'Indie occidentali. 



fimi o,f,ur, rub fi BniTi.il Or- 

nitbel. toni. IV. pi E . IB*. Uv. 1». fi?. I. - Pfiltt- 
tm major ioH^kauius , diluir cottimi >> aropyiit fi- 
lale aculla; pmuìi fcapalnribm latti! , viridi termi, 
natii i gtnii nudi! , cangili ; rtclricHui faperne rya- 
Httl , risiaci! aimixto , infimi cbfcun rub'iij UlrU 
intermiiiii otrimque proxima prima Meditiate sa/curt. 
mira... Ara Jamaictnjls . Brìfibn QtnUhal toni. IV. 
plg. I SS. - Il pan pappagallo roga ( f tmmt'a ti 
il'.-:- :i;r:ivin . Salerno O.niibol. 
(S) Albina , Willnihby. 
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Quello grand' ara rofib è quafì della lun- 
ghezza di trenta pollici, ma la coda ne fa 
quali la metà ; tutto il corpo a riferva dell* 
•le, è d'un rodo vermiglio; le quattro più 
lunghe piume della coda. fono del medefimo 
rotto ; le grandi penne dell'ala fono d'un az- 
2Urro turchino per di fopra e al di fatto di 
on rotto di rame fopra un fondo nero; nel- 
le penne di meno it turchino e il verde 
fono collegati e futi in una maniera am- 
miratile ; le grandi copriture fono di un 
gialla dorato e terminate di verde ; le fpal- 
le fono del medefimo rodo che il dorfo ; 
le copriture fuperiori e inferiori della co- 
da fono turchine; quatrro delle penne la- 
terali ad ambi i lati fono turchine per di 
fopra e tutte indoppiale d'un rodo di ra- 
me più chiaro e più metallico folto le quat- 
tro grandi penne di mezzo: un topè di p u- 
nte velutate rofT>mordoré fi avanza a guifa 
di corona fui la fronte; la gola è d'un roffo 
bruno ; una pelle membranol'a bianca e ignu- 
da circonda 1 occhio, copre li guancia e av- 
volge la mandibola inferiore del becco, il 
qual nereggia come pare i piedi ; quella def- 
criiione è Hata fatta fopra uno di quelli uc- 
celli vivo de' più granii e de' più belli; per 
altro i viaggiatoti notano della varierà nei 
colori come nella grandezza di coteili uccelli 
fecondo le differenti contrade ed anco da un' 
ìfola all'altra (ij; noi ne abbiamo veduto di 

(*J Coletti ««celli fin» ti divtrli bwria le terre 
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quelli che avevano la coda tutta turchina, 
altri rolTa e terminata di turchino; la loro 
grandezza è varia niente mino dei loro co- 
lori i ma t piccioli ara roffi fono più fcarfi 
the j grandi . 

Generalmente gli ara etani in altri tempi 
comuniltimi a S. Domingo. Io vedo in uni 
lettera del s>g. Cavaliere Deshaves che dopo 
gli flabilimenti FranceG fono elfi fisti fotpin- 
Ù fin folla fommità, dei monti, e quindi me- 
no frequenti vi fono coteili uccelli (i). Del 
rimanente eli ara roffì, e gli alrri turchini 
che fanno la no Ira Ire inda fpecìe , ritrovanti 
nei medefimi climi ed hanno a Hot u tamerice 
le ftelìe abitudini naturali, qaindi quel che 
diremo di quello pub applicarli all'altro. 

Gli ara lono abitatori dei bofchì nei ter- 
tenì umidi piantati di palme, e nodrifeoofi 



non V hi pure (in' i fila Fo. 
i Tuoi pappagalli , li Tuoi 
■ras, ed i perroctitiri differenti ili Brandelli di cnr. 
pò, in tuunn di voce, e in JiverOià di piume. Dn- 
tertre Stin kilt AnfUt Pt'ù um. II. ffg. 

t«7- - Gli arai fonu uccelli legciidri per eceellen. 
xa. . . efE hanno una cnda lunga compilila di belle 
piume di diverfi colori fecondo la divertiti ddle ifo- 
!e ove f<.n nati . Sieri-, aut. t mot. àtllt Anlillt , 
Sotitrditm i6;s- na(. 1J4. 

(0 In tutte Coterie irò]» fAmllle), gli «ras fon» 
divenuti Tariffimi, dappochi gli «hitanti li diftrtig- 
Bono per ma 'piarli ; effi ritiranG ne' lunghi mena 
frequentati, ni più fi ledono approdi marli ai luoghi 
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principalmente de' frutti del ptlmicr-latanier j 
di cui ve n' ha «le' gran bofchi nelle terre 
inondate; elfi vanno per lo più appagati * 
di rado a truppe ; alcuna volta nondimeno 
fi radunano la mattina per gridare tutti in* 
fieme e fi fauno udire in lontanili! ma parte; 
mettono t mecìetimi gridi allorché un qual- 
che oggetto gli ("paventa o li forprende (*); 
in volando non cetTauo dal gridare, e fono 
fra lotti i pappagalli i miglior volatori; ar- 
traverfano i luoghi fcoperti ma fenia fer- 
marvifi ; fi appollaiano Tempre filila cima o 
fui ramo più alto degli alberi ; vanno di 
giorno in giorno in cerca del loro palcolo 
da lungi , ma tutte le fere ritornano al me- 
dtlìrao luogo dal quale non fi (bollano che 
alla diltanza d'una lega circa per cercarvi 
delle frutta llagionate. Dutertte (/) dice che 
quando fono (limolati dalla fame elfi man- 
giano il frutto del mancelliniero, il quale, 
come i noto, i un veleno pell'uomo e pro- 
babilmente per i più degli animali ; egli ag- 
giunge che la carne di cottili ara che han 
mangiato delle mele del mancelliniero , é 
mallana ed anco velenofaj ciò non ottante 



ih' t(G dimoiavano guaco» a} ai , gli avvilirono che 
fi aupreBìnan» i loco nemici. Sprdiiient «■ Ojti» 
&c, Sitria gin. ili viaggi font. XII. pag. ij*. 
(0 Storio, «die AnlilU ttm. il. fi- S4S- 
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«incanti tuttodì degli ara alla Gujana, al 
Brafìle ce. , Tenia riferiti r ne nocumento; fia 
poi che in quelle contrade non ci abbia il 
Hiancelliniero , fia che gli ara trovando ut 
palalo pia abbondante e meglio ad etti ana- 
logo non mangino le frutte di coietto al- 
bero velenofo . 

Egli fembra che i pappagalli De! nuovo 
mondo foffero a nn di prelfo quali furono 
trovati tutti gli animali nelle terre deferte, 
vale a dire cortami e famigliari e per nien- 
te intimoriti all' afpetto dell'uomo, il quaie 
mal armato e io picciol nomerò in quelle 
regioni non vi aveva per anco fatto cono- 
feere il fuo impero (»), Di cib ce ne afli- 
cora Pietro d'Angleria per que' primi tempi 
dello feoprimento dell'America (») ; i pap- 
pagalli vi fi lafciavano pigliare al laccio e 
quafj alla mano del cacciatore; il fragor del- 
l'armi non gli fpaventava molto e non fug- 
givano al veder i loro compagni cader mor- 
ir; preferivano alla folitudine delle forefte 
gli alberi piantati in vicinanza delle cafe , e 
«olì appunto gli Indiani li pigliavano ire o 



(m) Gli uccelletti ni cui abbondano i bofehi alla 
nueva Zelanda conolcetano sì poco gli uomini, clic 
fi pofavano traniiiiillameme lui rami Jeiitt alberi più. 
Ticini a Mi , anco aìl'tflremità «Y imltii fucili. Noi 
eravamo per loro oggeiti nuovi ih' tl5 rÌEfatJavana 
«un una curinfiii eguale alla nollra . Ritmimi dil 
lig. Ferjler ntl ficaio viaria iti Cipilvu C*«à 
t*n. I. fag. ao6. 

c») la. x. »if«j. 3. 
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quattro volte all'anno per aparopHarfi le lo- 
ro belle piume , lenza the q-Kit» ipecie di 
viok-D/a fembraffe che gli inedie abbandona- 
re coteifo lor geniale domicilio (o); e per. 
db Aldrovando affìd.-.to a tutte le prime re- 
Iasioni dell'America ha detto che carelli oc- 
celli fi davano a vedere natU'^imente amici 
dell'uomo o almeno non ne montavano li- 
mare; fi appiellav.no alle capanne, e pare- 
va che (i affezionerò ai luoghi abitali ria 
torelli uom ni pacifici (p) Una parte di que- 
fla fidan?a rimare tuttea ai pappagalli che 
noi abbiamo rilegati ne' boithi . Il sig. de 
la Borde ce lo iodica di quelli della Guja- 
ria ; efli lalcianfi approffima-e molto da vi- 
cino lenza diffidenza e lenza tema, e Pifone 
ci. et degli uccelli del Bral ile ci6 che può ap- 
plicarli a tutto il nuovo mondo, ch'elfi han- 
no pota alluzia e cadono in tutti ì lacci. 

Gli a-a fanno i loro nidi nei buchi dei 
vecchi alberi tarlati, i quali non Tono rari 
nel lor paefe natio dove vi ha più alberi 
indenti di veccH'ja che giovani e (ani ; effi 
bgrtrdilcooo col loro becco il foro fé è 
trnppn anguUo , e ne guarnilcono l'interno 
eon delle piarne. La ferri' n a- due volte all' 
armi depr.ne le uova come turri gli altri 
pappagalli d'America, e rer lo p:ù fono due 
Mova le qua'] fecondo il Durertre fono grol- 
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fe come le uova del piccione e macchiato 
come quelle della pernice (j); egli aggiugne 
che i giovani hanno due vtrraetti neile na- 
rici, e un leno in un piccini bubbone che 
loro viene fopra la teila, e che coteltt ver- 
rnicciuoli muojono da loro ftef lì allorché co- 
minciano gli uccelli a vellirlì dì piume (r) : 
quefti vermicciuoli nelle narici degli uccelli 
non fono propri foltanto degli ara; gli al- 
tri pappagalli, i Calìchi e più altri uccelli 
gli hanno parimenti finche fono nel loro ni- 
ào: avvi eziandio parecchi quadrupedi e par- 
ticolarmente ie fcimie che hanno dei vermi 
nel nafo e in altre parti del corpo; conof- 
conli coretti infetti nell'America lotto il no- 
me di vermi manchi t effi fi ainccano qual- 
che volta a'ia carne dc^li uomini, e vi ca- 
gionano degli abfceffi di diffìcile euarig ; one: 
perciocché fi fon veduti dei cav.ilì a morite 
di corsili abfcclfi cagionali dai vermi naca- 
th'if lo che pub procedere dalla negligenza 
con cui G governano i cavalli in qu.-l paefe, 



o .lue uova nelle multe contrade temperata Attlrn- 
vaniio ne cita qualche (tempio. Il sig Marchete 
ài ftbzac ci fa fapere che un gran-Vara tuli-i ha 
f«trn in fui cafa la rtepnfizione di tre novi ! etano 
quelle fenza germe; niente però di meno la madre 
«ti era in un gran calore e chiedeva a covare , le 
fu dato un uovo di gallina, ch'ella fece {chiudere. 
Zeifra iti iis, AU'thtfe A'Ahzic. ittita dai vajltti* 
di Noyjc frtfa Ftrifitiux ti !L. SttUmbrt 1776. 

ir) Stilila delle Autille fm. II. 149. 
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iave non fi dà loro nè alloggio ni medi- 
li mafchio e la femina ara covano alter- 
nativamente le loro uova ed hanno cura dei 
pulcini; loro recano ugualmente da man- 
giare; in nulli loro mancano di ciò che è 
neceTTario alla loro educazione, ed a(Tai di ra- 
do il padre e la madre gli abbandonano; veg- 
gonlì mai Tempre intieme appollajati predo 
al loro nido, I giovasi ara fi addimelìicano 
facilmente, ed in più contrade dell'America 
non piglianfi colerti uccelli fuorché nel ni. 
do, e non fi tendono lacci ai vecchi, poiché 
troppo difficile riefcirebbe la loro educazione 
e forfè infruttuofa ; nondimeno il Dutertre 
racconta che i felvaggi delle Antille avevano 
un' arte fìnpolare di pigliare cotefli uccelli 
vivi ; elfi efploravano il momento in cui 
mangiano a terra le frutte cadute, procura- 
vano di circondarli, e tutto improvvifo met- 
tevano delle grida, battevano le mani e ta- 
cevano un sì gran fracoffo che cotelli uccelli 
fubitamente fpaventati obbliavauo l'ufo delle 
lor ale e fi rovefciavano fui dorfo per difen- 
derli col becco e colle ugne; i felvaggi loro 
preien-.avano allora un bailone cui elfi fen/a, 
più ghermivano, e al momento flerto veni- 
vano attaccati con un picciol vimine al ba- 
ffone; egli pretende inoltre che fi portano 
arfjomefticare awegnacchè adulti e pigliati in 
quella maniera violenta ; ma quelli latti mi 
paiono un po'iofpeiti tanto più che gli ara 
fi mettono in fu^a attualmente alla villa 
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dell' aomo, ed a più forte ragione erti fug- 
girebbero al gran fracarto I». W^ff'er dice 
che gl'Indiani dell'Iilmo dell'America alle- 
vano gli ara come noi alleviamo le gazze, 
8 loro lafciano la libertà d'andare ad aggi- 
rarli dì g'orno ne' bofehi , dì dove non man- 
cano mai dì rivenire la fera ; che cotefii uc- 
celli imitan la voce del lor padrone e '1 can- 
to d'un uccello da lui chiamato Chicali (1). 
Fernanoez racconta che ponno tilruirfi a par- 
lare, ma ch'effi non pronunziano mai die- 
di una maniera groffolana e fpiacevole; che 
quando fi tengono nelle cale vi allevano i 
lor pulcini come gli altri dotnefHci (»}. E* 
cofa licuriffima infitti ch'erti non parlano 
mai così bene come gli altri pappagalli, e* 
quando fono addome iti caci non pià cercano 
di fuggire. 

Gli Indiani fi fervono delle loro- piume 
per far delle berrette feftive ed altri abbi- 
guarnenti; eglino faano pattare alcune di co- 
teile belle piume- attraverfo delle guance e 
le infilzano nelle narici e nelle orecchie, L* 
carne degli ara commecchè d'ordinario durz 
e nera non , è perb cattiva a mangiare ; erta 
fa del buon brodo, ed i pappagalli general- 
mente fono la ielvaggina più comune delie 

Vinili Tom, Xt. X 



Fctnwiea, Uifi. mt. JZjfc p»& 38. 
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terre di Cantina, e di cui maogiafi più co- 
munemente . 

L'ara è per avventura più di o°ai altro 

uccello foggetro al mal caduco, eh' è più 
violento e più immediatamente mortale nei 
climi caldi che ne' paef: temperati . Io ne ho 
nodrito ma de' più grandi e de* più belli di 
quella f peci;' , che m'era lìato dato dalla 
signora Marchefa di Pompadour nel 1751; 
elio cadeva d'epilessia due o tre volte al me- 
i>, riè per tutto ciò tia lafciato di vivere 
più anni nella mia villa in Borgogna , e fa- 
rebbe viffuio anco più lungo tempo fe non 
.'offe (lato «ccifoi ma nell'America meri- 
dionale entelli uccelli muojono ordinaria- 
mente di quello medelimo nule comi pare 
lutti gli altri pappagalli che -vi foggiaccìono 
egua' rr^nre nello flato di domefììchezzi ; lo 
che probabilmente, come l'abbiamo già det- 
to nell'articolo de' canarini, deriva dalla pri- 
vazione della lor femin» e dal troppo cibo 
ehs loro cagiona coteiìi accerti epilettici, ai 
quali i felvaggi che gli allevano nei loro 
grandi cafolari, per far traffico delle loro 
penne, han rrovato un rimedio affai Templi- 
te, ed è qu;l!o di fcnlfire l'ellrcmità di un 
dito e di farne- feorrere una goccia di fan- 
gue. L'uccello forge -guarito all'iftante, e 
quello mede/imo rimedio- riefee egualmente 
fopra più altri uccelli che fono in gabbia 
-fcttopofti ai medefimi accidenti. Ciò- vuolG 
unire a quanto ho detto all'articolo de'ca- 
maiiai che cadono -di mal caduca e muoiano 
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quando non vertano una goccia di fangue da! 
becco; egli fembra che la natura provveda 
lo Hello rimedio che han [rovaio ì leWaggi. 

Chiamali ctumpe nelle colonie quei!' acci- 
dente epilettico ed allìcuralì che vi ibno fot- 
topolli tutti i pappagalli nella doaieitich^zza, 
allorché fi appolhjanj fopra qualche pezzo o 
verga di ferro ec. , di modo che fi ula gran- 
de Hudio di non permettere loro il pofarfi 
fu altro che fui legno ; quello facto il quale, 
fecondo che fi dice, è tenuto per vero, leny- 
bra indicare che quello accidente, il qaal» 
non é che una forte conuulfìone ne: nervi, 
s' appretta molto all'elettricità , ia cui azio- 
ne, come è manifelto, è molto pti violen- 
ta nel ferro che nel legno. 

O L'ARA TURCHINO (*) 
Seconda jpteie . 

I nomenclatori han fatto anche qui due 
fpecie di una fola; ellì han chiamata la 
I z 



(*) Veili le tstole Coloriti mi*. 36. Tutta la de- 
nominai in ne dell' -Irò bltu t gia!h dtl B'afitt . 

(x) ejìtttKui waximus cytuiocrocrus . AUlrovaniloj 
Avi tom. I. pag. 063- - Rot-gtlbtr , fafagiy. i'jìl- 
UchI cymotroctus . Scliwcnclifeld Airi. Siitf. jii^. 
34>. - Annusa Bu-JUim/ihat . Marcijraviu Hill B -.. 
JH. pag 10S - CitiiJt. Léry Voyn^. au Brilli pa£. 
170 - Cniiias . Corcai Vsy^. aas Ini. eccii. pag. 
176. - tìancamajai . GarcilalTii de la Vega Brff. ,itt 
l»t»l tom. II. pag. ti*. - ffiMcnrflnjai . Atalia UiJ. 
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p ima era turchino e gialla della Giamaiea t 
t la feconda ara turchino t giallo àtì Brafi- 
h ; ma quelli due uccelli non (blamente fono 



inde. Thefet Siat 



Avi. p3 S .ll. - Staranno. BrafilienfAus . Ivi pag [41. 

- Granulia BraRiienJibas M«rc£r«vii Macao diclai . 
"Willughby OrnHbol. fag. 73. - Pfitucai maximal 
cymccraceas Ald-w-ndi . W\ pan. 71. - Ffitucm ma- 
ximal cyawrtc.-ui Aldrwandi . Ray Sjnaff. avi. pa£. 

p, I - Cnj./iir Jor/i. Iti pag. 181. n. i- - PJi- 
taem „, x i, n! , s ,I,er Jiaflsnii , «r.,™ nryìiir-rf- 
Mjrcsmvii ki>r*rm«-, , ara hleu . Barrerò f™. 

j.--,:i--.ii\ "ideili' OrKiihtF^liiT?™" geu. 1. fp. ™ 

- B<™ ,I/.in», fé mina ,!:) pappatilo ili Macao. 
Album toni. III. pag. t. - Tlit grt.ii Macca™. Pfit- 
tacili maxima! AlirovaiH . Stoano fayag. of J anime, 
pan. 196- Tilt Hat ani ftllrv Macca» ■ Pjìttacns 
maximal amutraetut . Eihvanìs Hill, "f B'"di pig. 
H9 - Pfiilacui micrauru! fupra cmrultus . genis nu- 
lli), tintis piumoji. FJillacus arorauna . Linneo Svjl. 
aut. ed- X pag o*. - PSttaems vtrtict viridi, eoa. 
da cyanea . Klein Avi. pis» 44. n. 1. ' Pfittacus ma- 
*'mw ca'ulto variai , caini* troduèta . Brourne Bijt. 
*at. ff Jamnie pap, 471 - Bini ani ytlhn SUécaa». 
Nat. bit of Gaymt pae. i„. - pjittacai mai* 
hmìcanias , fltftrit cyantat , infimi crocea! , ecuic 
h«4ù, nadtéil, rettrìciboi fuperne cyanti: ■ inferni 
treitis... Ari J.moicin/?! cy ani-tratta . Briflon Or- 
Bitte/, tom IV ps^. 191 - PJiitacui mafr ton-gìcau- 
iUs , fuft'nt ctan'ul. inferni cruceus; fyneifi'c viridi; 
t'Ha ttanfvtrfa fall gutture n'gra; ginit «udii, enn- 
iiiii. Unii plamo/ii nigrii ft'ìaiii ; rtSrieibm inferni 
lattit , fiptrxt tjaattj, krtraiiìmt vtWÌmt ai vitU- 
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della medefima fpecie, ma anco delle mede- 
fime contrade ne' climi caldi dell'America 
meridionale; l'errore di catelli nomenclatori . 
procede probabilmente dallo sbaglio fatto da 
Albino nel pigliare il primo di coietti ara 
turchini per la femina dell'ara tolto; e co- 
me fi è riconofciuto ch'elio non appartene- 
va a quella fpecie j fi t creduto che potette 
effer differente dall ara turchino comune; ma 
è fuor di ogni dubbio lo fletto uccello; que- 
ll'ara turchino ritrovati ne' medefìmi luoghi 
che l'ara rodo; ha le medefime abitudini 
naturali, ed è almeno egualmente comune. 

La fua detenzione è facile a farli, per- 
ciocché eflb è interamente turchioo celefte 
fui difopra del corpo, full' ale e fulla coda, 
e d'un bel giallo fu tutto il corpo (j); qae- 
. ]_ì 

«ut» indinanttbH! .... Ara Bra/ÌUenJìs cymto-cocta. 
Ivi pag. 195-, e tav. *o. - 11 gran pappagallo bleu. 
Salerno Ornitbol- pai;. 61. 

(y) „ L'altro chiamato tamii aventi» tutte li pia- 
rne (otto al ventre e intorno al collo così gialle co- 
me l'oro fino, il dì fapra del dorici, le ale e la co- 
da d'un turchino si naturale che non può farli di 
meglio: voi direfte a vederlo eh' e Ito é Vellìto d'una 
tela d'oro per di fotti) e immaruellato di damale» 
violato figurato al dì fopra . " Léry foyag. au Ere- 
jl. Paris t;7g. pag. 171. Thevet ne caratterizza af- 
fai bene te due fperie d'ara. ,, La Natura s'è com- 
piaciuta a dipingere entello bell'augello, chiamato 
dai felvaggi tarinii, abbigliandolo di si leggiadre e 
belle piume che non può Farfi a meno di ammirare 
una tale operatrice. Quell'uccello non eccede in 
grandezza 111 corvo ; e le fue piume dal ventre fino 
al gozzo fon gialle come pretta ara j le fue ale e 
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Ho giallo è vivo ed uniforme ; il turchino ria 
ori rifieflt ed un bagliore forprendenre . I 
lavaggi cantano coietti ari e 1» lor bel- 
lezza; il ritornello ordinario delle lor canzo- 
ni t, uccello gitili) uccello giallo quanto mai 



Gli ara turchini punto non fi frammif- 
er-.iar.o ai rodi avvegnaché frequentatori dei 
medefimi luoghi, fenza pertanro farfi guer- 
ra ; hanno qualche cofa di differente nella 
voce ; i felvaggi riconofconu i rodi e i tur- 
chini fenza vederli dal folo lor verfo: pre- 
tendano che quelli non pronunzino così di* 
fi ini j mente ara t,a). 

C3 L'ARA VERDE (i) 
Terza /petit. 

L' ara vercte è molto più raro che i' ari 
rodo e l'ara turchino; è altresì molto 



li coda affai lunga fono d'un lino azzurra . A que- 
ir ih ed lo fé ne trova uh altro famigliai] te in grof- 
leiza ma differente nel coloni» i poiché mentre l'al- 
tro ha le piume gialle, quello ha il rollo come fin» 
fcarlatto e 'I rioiantnie azzurrato. „ Sfoggi, de U 
Frmc. marél. di Thevet , Paris lìt«. pag 91. 
fa) Ceniti jaave , ÈatìU jtuvt , bear» imeiie . Létj 

pag- in- 

(j) Corrale inrliea gli ara fotta i nomi di emidat 
e d'arar, ch'elfi pattano, die' ci; li, al Brafile . Vo- 

Sgi aux Ivi. ecciti. Farti 171». tom. I. pag. 179. 
impier deferì ve quelli della Baja d'Ogniffantì coi 
nomi di mnea» e/ncteu. Nuovo viaggio Intorno ai 



fitu btih t». 
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pi'ìi pìccolo e non fe ne deve conrare die 
una ipecie, enmediè i nomenclatori ne ab- 
biano pur fatte due; perciocché eflì lo han- 
no fonfufo con un perrochetto verde che e 
lìato chiamato perrochetto ara perchè e.To pro- 
nunzia didimamente la parola rfM, ed ha la 
coda affai più lun^a degli altri perrochetti ; 
ma non è altrimenti ua vero perrochetto 
I 4 



(b) Maratù* Brajlienfbvt fremiti. Marr E tarii> 
tiift. uni. U,*f. f a S - SO"- " Mardtnna Brcjìl mfibut 
jrcirfiiln . Jontton Avi. p.iR' "t"- - Mivncntm Brofi- 
timjbu! fremi* Marcia. W'iil-.^liby Ormile/, 
pig. 71- - Maracaim irjr«, cioè Jìl-v. n: firries ni- 
nsr. Ray 4>nep/. nvi pai; *9- n. - "f.O." , :;'( 
w,t*» . jfftracmii iJtcw U,.f<k;-jìi- JS . Slnano ^s- 
Jajr. 0/ y.im«ie. pag. *97- - i''' e BrajìuM, grci» 
mackaiB . L' ar» lente del Braille. Ei'uMnls 
pn!;. 41. con una figura ban eolnrits fati. 119 ■ fjiù 
tacas major tiugicauius . viriti' , /ji.:;r(e £3" /tenia 
• trimirm/"*'!'''"" "•atr.Lm iaferknm cajl.ineo pur. 
f:r,arjs<:tìbiiii nirl : r; evulsi MK:iii;sBj«l.»r,« cat- 
c/nfi'j; en.'ssMtiJ ni" i-ìvl-™»:./ 1 fdifj nn.iii, cn«- 
diJii, tfneff f/«m«yfi iiìgrìi ft,-iat:t; r:aricibns fnwr- 
™«k „iri.iii:us . «Irà cirruìtis /ubiti! nbfcBVt 
. BtifTun Omitbol. 
a/or langicimdui , 

riji cxrattjceiti ; Mira/a in nin^UTi eroriH miniate ì 
gtnii taiit , candidi!. Unii- piumufn Bigi il Jtriatii; 
rikrieibai fapern prima mcdieiati virtAibiu , siterà 
cyantii fui 1 ** Mirati rubri! itfrs Brafiliinjìs 

(Vvfr-uifiifo ■ Ivi pag. 502. - Pfutacu! aatrBuTtU vi- 
ridi! . *8ÌÌ<. remigiiul , rtXric bufavi ceraMs , 
/ H */u[ purturafrtnt Blu . . . Pjlttacui /evirili. Linneo 

Jj/I. h«(. ed. X. gen 44. f>. i- - Al»» murar---' 

Il quale i una picciola fpecie d'an oflii di * 

Salerà» B«S- «• 
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•omuniftìmo a Caienna ed aliai conofc:a!o, 
laddove l'ara verde vi é cosi raro che anco 
gli abitatori non ne hanno contezza, e quan- 
do ne ferirono parlare credono che fia cote- 
fio perrochetto. Il sig. Sloane dice che il 
picciolo macao o picciol ara verde è affai co-' 
imi a e ne'bofchi della Giamaica ; ma Edwards 
riflette con ragione ch'egli s' i ingannato, 
perciocché per quante ricerche lì fiano fatte, 
non ha mai potuto procuracene fuor fola- 
mente tino dai fuoi corrifpondenti ; mentre 
fe foffe comune alla Giamaica, molti ne ver- 
rebbero in Inghilterra ; quello sbaglio di 
Sloano deriva probabilmente dall' aver effo co- 
me i nolìri nomenclatori confufo il perro- 
chetto verde a lunga coda coli' ara verde. 
Del rimanente noi abbiamo quell'ara verde 
vivo; effo ci è flato dato dal sig. Soniui di 
Manoncour, che lo ha avuco a Cafona dai 
felvaggi dell' Oyapoc, dov'eflb era ftato pi- 
gliato al nido. 

La fua lunghezza dall' eflremitì del becco 
fino a quella della coda è di forfè Tedici pol- 
lici; il fuo corpo sì al di fopra che al di 
fotto è d'un verde che ai dìverlì afpetti raf- 
fembra o lucido e dorato, od uliva carico; 
le grandi e picciolo penne dell' ala fono d'un 
turchino d'acqua marina fopra un fondo bra- 
no indoppiato d'un rodo di rame; il di fot- 
to della coda è di quello medefimo rollo , e 
il di fopra è dipinto di turchino d'acqui 
marina (ufo nel verde d'oliva; il verde del- 
la teda è più vivo e meno caricato d'olt- 
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▼aSro che il verde del rimanente corpo ; alla 
bafe del becco fuperiore fulla fronte havvì 
un orlo nero di piumine sfilacciate fomiglian- 
ti ai peli ; la pelle bianca e ignuda che con- 
tema gli occhi è altresì feminata di piccioli 
pennelli diipoiìi in linee de' medefimi peli 
neri; l'iride dell'occhio é gialliccia. 

QuelV uccello cosi bello che raro è anco 
amabile per i Tuoi ccuìumì foclali e per la 
dolcezza della Tua indole; effo prefliffirao fi 
famigliariz/a colle perfine che vede frequen- 
temente; gradifee il ior accoglimento, le lor 
carene, e pare che cerchi a renderle loro, 
ina rifiuta quelle degli iìranieri e quelle l'o- 
pra tutto dei ragazzi, cui elfo infeguifee fo- 
cofamente ed ai quali fi avventa ; non co- 
nofee che i Tuoi amici. Come tutti i pap- 
pagalli allevati domefticamente , elio fi nona 
fui dito allorché viengli prefentato, ed ap- 
pollajafì anco fui legni; ma d'inverno ed 
anco d'eftate ne' giorni frefehi e piovofi pre- 
feriti» di Ilare fui braccio o fulla fpalla, fin. 
golarmenie fe gli abiti fono di lana, perchi 
generalmente pare che molto gli piaccia dì 
(tare fui drappo o fopra altre ftoffe dì fimil 
natura che meglio lo difendano dal freddo; 
ha piacere altresì di ftarfene fui fornelli del- 
la cucina qualora fiano però di un moderato 
calore . Per la iieffa cagione fembra che fchi- 
vi di pofarfi fui corpi duri che comunicano 
del freddo, come il ferro, il marmo, il ve- 
tro ec. , ed anco ne' tempi freddi e piovofi , 
d'ertale tenti; il brivido, e trema fe gli * 
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gittata dell'acqua addoflfo ; nondimeno bagnali 
volentieri nelle grandi ardire, e immerge fo- 
Tentemente la fua refta nell'acqua. 

Allorché lievemente vien grattato , effo di- 
Itende l'ale accollandoli, e fa allora fentire 
un Tuono ingrato molto fomiglianie al ibrida 
della berta, e follevando le ale e arruffando 
Je Tue piume ; cotello grido abituale fembra 
che da l'efprefficne così del piacete che della 
noftì altre volte mette un grido breve ed 
acuto, il quale è men dubbiofo dei primo ad 
efprimere la fna gìoja e foddisfazione , per- 
ciocché effo lo fa ordinariamente udire quan- 
do gli vien fatta accoglienza o vede a fe ve- 
ntre le perfone amate; quefto medefimo gri- 
do non pertanto è quello con cui manifetta 
i Tuoi piccioli momenti d'impazienza e di 
cattivo umore. Per altro aliai difficilmente 
fi pub ilabilire cofa pofitiva fui differenti verli 
di quell'uccello e de' fonrglianti a lui, per- 
ciocché fi fa che coretti animali i quali fono 
organizzati in guifa a poter contraffare i 
fichi, i gridi ed anco la parola , cangiano 
di voce quafi tutte le volte ch'effi afcoltano 
alcuni accenti che loro piacciano e poffaao 
imitare. 

Quello è gelofo in partìcolar modo dei 
figliuolini cui vegga efler a parte delle ca- 
rezze e de' benefici delia fua padrona ; fe a 
eafo ne vede uno fcherzare intorno ad effa , 
tenta fenza più di avventargli!! contro collo 
fpiegare le ale; ma ficcome ha un volo cor- 
to c Steve, e fembra timorofo di cader nel 
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•amnvno, fi contini» di molare la fu» 
fconi?rtei*a eo'gelìi e movimenti inquieti, 
e con aiti e tipeurt gì idi ; ei così (ih limai, 
sando proiccu; finché la tua padrona (i d-t- 
term m a Ufciare il figliuolo e ni andare a 
ripigliarlo fui Tuo d to ; a'.'oia )e di inoltra U 
Tua gioia con un morranno di foJ disfar ione 
e qualche voli» con una fpecie di r Co che 
imiia perfettamente il nlb gtave di una per- 
fona avariata ; non ama tampoco d'edere 
in compagni dì altri pappagalli, e le ne 
venga pollo uno nella rtanza ov'éffo ■>", 
non trova quiete finché non ne fu 1 b.-rato. 
Sembra periamo the Quell'uccello non vo- 
glia dividere coti chicchelTia la piiì piccioli 
careiia od attenzione di quelli ch'elio ama, 
e eh? quefta fpecie di !•.■'. non d'altronde 
fìa ifpirata che dal violenta amor Aio; io 
che rendefi credibile da ciò, che fe altri dal. 
la padrona in fuori accarezzi lo llefln figliuo- 
lo coniro ii quale fi mene di sì cattivo umo- 
re, non pare che fe ne curi punto uè poco» 
e non dà verun freno d'ioquìetari'eae. 

Ei mangia quali di tutto ciò eh; mangia, 
mo noi; il pane, la carne di bue , il pefee 
frìtto , il pelliccio e fopra tutto il auccaro fo- 
no di molto fuo gradimento; fembra non 
pertanto che amiponga le mele cotte, cui 
elfo ingoja avidamente, com'anco le noccio- 
le die (pezza col fno becco , e che in fegui- 
to ei monda molto deliramente .tra le fue 
dita, per non inghiottire fe non ciò ch'i 
«ommetlibile i fuethia le frutta tenete in ve- 
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te di manicarle, premendole colla Tua lin- 
gua conno la mandibola fbpsriore del bec- 
co; e quanto agli altri cibi meno teneri co- 
rre il pane, il pallicelo ec. li macina o ma- 
dica appoggiando l'elìretnità del me7zo bec- 
co inferiore contro la parte pib concava del 
fuperiore: ma quali che fìano i fooi alimen- 
ti, fono Tempre flati i fooi eferementi d"un 
color verde e miffo d'una fpecie di creta 
bianca, come Io fono ordinariamente quelli 
degli altri uccelli, tranne I tempi di malat- 
tia, ne' quali etano di color d'arancio o s'al- 
liccio feuro. 

Del rimanente quell' ara ficcome tutti gli 
altri pappagalli fi ferve con molta deprezza 
delle fue zampe; elio fa venire davantini 
dito pofletiore per ghermire o ritenere i frut- 
ti e gli altri pezzetti che gli vengono dati, 
t quindi trafmetterli al fuo becco. Sì pub 
adunque dire che i pappagalli valganfi delle 
Joro dita a un di predo come gli Scoiattoli 
o le feimie: fe ne fervano eziandio a fofpen- 
ilerO ed aggrapparli. L'ara verde, del quale 
qui fi ragiona dormiva quafi Tempre aggrap- 
pato ai fili di ferro della fua gabbia. I pap- 
pagalli hanno anco un'altra abitudine comu- 
ne da noi offervara fopra più fpecie differen- 
ti: elfi non camminano, né s'arrampicano, 
dì' difendono mai fenza incominciare dall' 
aggrapparli od aiutarli colla punta del loro 
becco, quindi fpingono le loro zampe in- 
nanzi per fervitfene di fecondo punto d' ap- 
poggio; quindi allora folunto che cammina- 
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BO fui piano non fanno ufo del loro becco 
a cangiare di luogo. 

Le narici in quell'ara non fono punto vi- 
fibili come quelle della maggior parte dei 
pappagalli; in luogo d'edere fui corno ap- 
parente del becco, fono nafcofìe tra le pri- 
me perniine che coprono la faafe della man- 
dibola fuperiore, la qua! s'innalza e forma 
una cavità alla fua radice; allorché l'uccello 
fa sforzo per imitare qualche accento diffìci- 
le, offervafì altresì che la lingua fi ripiega 
allora verfo l'elìremita, e quando elfo man- 
gia la ripiega allo fletto modo, facoltà di 
cui fon privi gli augelli di becco diritto e 
lingua acuta, i quali non ponno moverla 
che o ritirandola 0 fporgendola fecondo la 
direzione del be:co . Del refto cote;ìo pic- 
ctol ara verde è anco e pub effere più ro- 
builo della maggior parte degli altri pappa- 
galli; impara più facilmente a parlare e pro- 
nunzia più fpiccatamente dell' ara roffo e 
dell'ara turchino; afcolta gli altri pappagalli 
c con loro fi ammaeftra; il fuo grido èquafi 
fomigliante a quello degli altri ara ; efTo Ibi- 
tanto non ha la voce così forte generalmen- 
te e non profferì (ce così chiaro ara. 

Pretendevi che le mandorle amare diano 
morte ai pappagalli; io pero noti ne fono 
• fficurato : fo fohanro che il petrofemolo pi- 
gliato anche in pieciola dofe, del quale fem- 
bra ch'eflì fìano amanti, reca loro un gran 
male; dacché n'abbiano mangiato fcola dal 
loro becco un liquore fpeffo e glutiaofofe 
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quindi in meno d'una o due ore muojone. 

Sembra che nella fpecie dell'ara verde ab- 
biavi la ilefla varietà di rane o d'individui 
ths in quella dell'ara toflo; almeno il S:g. 
Edwards ha dato l'ara verde (e) fopra un 
Individuo della prima grandezza , poiché elio 
trova all'ala piegata trcdci pollici di lun- 
ghezza , e quindici alia piuma di mezzo del- 
la coda; quell'ara verde avea la fronte ruf- 
fa; le penne dell'ala erano turchine, come 
pure il baffo del dorfo e il groppone. It 
sia. Edwards chiama il colore dell interno 
dell'ale e del di fono della coda un arancio, 
/turo: quello probabilmente è quel lodo dì 
bronzo folco che noi abbiam veduto all' in- 
doppiatura dell'ale del notlro ara verde; le 
piume della coda di quello d' Edwards erano 
lolTe al di l'opra e terminate di turch.no. 

L'ARA NERO 
Quarta fpecìt. 

QUeft' ara ria le piume nere con rifleffi 
d'un verde lucente, e quelli colori fram- 
tniichiati raflbmigliano molto a quelli 
delle piume dell'ani. Noi polliamo foltanto 
accennare la fpecie dì cottilo ara eh' è cono- 
féiuto dai felvaggi della Gujana , e di cui 
non abbiamo potuto farne acquilìo: fappia- 



(c) The grttt frttn hmm , Gian. part. III. UT- 
in. pag. 114. 

■ I , 
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mo fortanto che quelì' uccello fi diverfifica 
dagli altri ara pei" alcune abitudini naturali: 
non fi appretta mai alle abitazioni, Coggiar- 
na Culle vette orriJe e Iterili delie montagne 
pìetrofe. Egli Cembra che di quell'ara nero 
abbia parlato de Laet Cotto il nome di ara- 
runa o di macao, del quale egli dice che Coti 
nere le piume, ma sì bene intrecciate di ver- 
de che ai raggi del Cole rifplende tnaraviglìo- 
famente; egli smunge che quell'uccello ha 
i piedi gialli, il becco e gli occhi rcffigni, e 
cb'ei non Coagiorna che dentro terra (d). 

II sig. Briflbn (e) ha fatto e7tandìo un 
altro ara d'un perrochetto, e lo ha chiama- 
to ara verficolorato delle Moiucche, mi, 
Clccome noi Io abbiam detto, nelle grandi 
Indie non vi fon^ ara, e noi abbiam parla- 
to di cuefi" ucccello all'articolo de'ipetro- 
chetti dell'antico continente, 

~«— 0--<»—0-- <J — 0 — O-HH 



Glì AMAZZONI 
ED I CRIKS. 

"WTot chiameremo pappagalli amatomi tut. 
JL«J ti quelli che hanno del ro(To Culla sfer- 
ta dell'ala; elfi Cono conoCeimi in America 



(il) De Lati, Difcritii 
(0 Qrnitbtl. lo». IV. 



liuii dti Ini. tedi. pag. 49». 
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fotro qufflo nome, perciocché originariamen- 
te elfi derivano dal paefc delle Amazzoni: 
noi daremo il ncme di Criks a quelli che 
non hanno del rollo filila sferza dell'ala, ma 
foltsoro full' ala ; queito è pure il nome che 
i felvaggi della Gujana han dato a coiefli 
pappagalli i quali cominciano ancora ad ef- 
fe re conofciotì in Francia fono quello me- 
dcfimo nome; elfi fono anco differenti dagli 
amazzoni i. perchè il verde delle piume de- 
gli amazzoni è lucido ed anco rifplendente , 
laddove il verde dei wks è fmunro e giallic- 
cio : 2. perchè gli amazzoni hanno ia tetta 
coperta d'un bel giallo vivilfimo, mentre 
nei crii» quelb giallo è ofeuro e frammif- 
chiato d'altri colori: 3. perchè i criks fono 
alquanto più piccioli degli amazzoni, i qua- 
li altronde fono molto più piccioli degli ara: 
4. fili amazzoni fono bellifììmi e rariffimi , 
Jaddove i cr ks fono Ì più comuni fra i pap- 
pagalli ed i meno leggiadri,- d'altronde fono 
J'parfi dappertutto in gran numero, mentre 
gli armz7Cni non fi trovano poco più che 
al Para ed in alcune altre contrade vicine al 
fiume delle Amazzoni. 

Ma i cr;ks avendo del rodo nell'ale deb- 
bono quivi metterfi vicini agli amaizoni ; dei 
quali quello rollo forma il carattere princi- 
pale; elfi hanno altresì le flette abitudini na. 
turali ; volano a grandi truppe ; fi appollaiano 
ne' luoghi medefimi e mandano tutti infieme 
dei gridi che fi ferirono molto da lontano ; 
vanno altresì ne'bofchi fia lolle alture, ila 
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ne'Iaaghi baffi, e per fino nelle campagne 
fott' acqua piantale d'alberi di palme common 
e d' avouara , di cui effi amano molto i frut- 
ti, come pur quelli degli alberi gommofi ela- 
jì'tcì, de' banani ec. ; elfi adunque mangiano 
di molte piti fpecìe di frutti che gli ara, i 
qaalt per lo più non fi nodrifcono che dì 
quelli della palma tatenìtt , e nondimeno 
quelli frutti del latanier fono così duri che 
a (lento fi tagliano col coltello ; fono roton- 
di e groffi come i pomi di ra'tnetit . 

Alcuni autori (a) hanno pretefo che la 
carne di tutti i pappagalli d' America con- 
tragga l'odore e il colore delle frutte e dei 
granì ond'effi fi cibano; ch'effi hanno un 
odore d'aglio allorché hanno mangiato del 
frutto d'acajou, un fapore di mofchio e dì 
garofano allorché han mangiati dei frutti del 
legno d'India, e che la loro carne annerif- 
ca quando lì nodrifcono del frutto di genìpa t 
il cui fugo dapprincipio chiaro come l'acqua, 
fi fa in poch' ore nero come 1* inchioflro . 
Eglino aggiungono che i pappagalli ingraf- 
fano mokifiimo nella llagione in cui matu- 
rano certi peri Indiani, i quali fono real- 
mente molto buoni a mangiarli; da ultimo 
che il grano di cotone gli ubbriaca a fegno 
di poterli pigliare a man falva. 



fa) Dntertre Sierra Mìe Aitili, lom. II. pig. aei. 
Labat Nuovo *iu£gie ulti ìftlt tilt Anurie tura. II. 
pag. 1S9- 
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Gli ammoni, i criks e tutti gli altri pap- 
pagalli d'America fanno come gii ara i loro 
nidi tiri fori degli alberi vecchi fa vari dai 
pichì offia uccelli legnajunii, e vi depongo- 
no egualmente due uova due volte all'anno, 
«ui il malchio e la femin» covano a vicen- 
da ; adìcuralì ch'erti non abbandonano mai 
i loro mdi, e che quantunque fieno (late 
tocche e maneggiate le loro uova , non fi 
ritirano per tutto ciò dal covarle come fan- 
no i più degli uccelli. EfTi lì attnippano al- 
la ftagione dei loro amorì, depongono inte- 
rne le uova nello [ledo quartiere e vanno 
di compagnia cercando il lor cibo; dappoi 
che fono l'atolli menano un continuo rama- 
rlo fragoroib cangiando conti lì inaiente di po- 
lio, andando e rivenendo da un albero all' 
altro finché l'ofeurità della notte e la fatica 
del moto gli obbligano 2 ripoiàrfi e a dor- 
mire.' alla mattina veggonfi fui rami sfron- 
dati al primo apparir del fole placidi dimo- 
rarvi finché fia fparita la rugiada che ha 
inumidite le loro piume e ch'elfi fianfi rìf- 
caldati-, allora partono tutti inlìeme con un 
rumore fomigliante a quello delle cornacchie 
grigie ma più forte: il tempo dei loro nidi 
è la lìagione delle piogge (6) . 

D'ordinario i felvaggi pigliano i pappa, 
galli nel nido* poiché fono più facili ad aL 



(i) Nota comnnieiu riti sìg. Jt li Barde Media* 
riti Re a Cjjsnai . 
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levarli c fi addomeftieano maglio, nondime- 
no i Caraihi, fecondo il P. Labat , li piglia- 
no Buche g'à grandi : elfi ollervano , ditegli, 
gli alberi fui quali appollaianti in gran nu- 
mero alla fera , e a notte già avanzata por- 
tano ai contorni dell'albero dei carboni ac- 
idi, fui quali mettnno della gomma con del 
pepe verde ; quello fa un denfo fumo che 
flordifce codefti uccelli e li fa cadere a tetra; 
allora li prendono, legano ad effi i piedi, e 
lì fanno rinvenire dal loro (ìordimeoio col 
gettare dell'acqua fulla loto teda (0; elfi li 
fanno venire abbatto altresì lenza molto of- 
fenderli a colpi' di treccie fpuntate (d). 

Ma allorché pigliatili già vecchi, difficil- 
mente fi addlmellicano ; un fol mezzo vi è 
da manfueffarli a Tegno di poterli maneggia- 
re, ed è di foffiar loro del fumo di tabacco 
nel becco; elfi ne ricevono abbailanza per 
ubbriacarfi per metà, e fono manfueti finchi 
fono ubbriaci] i ; quindi rinnovali Io ffelìb fu. 
macchio fe divengono cattivi, e ordinaria- 
mente celiano d'efferlo in pochi giorni; del 
rimanente non fi ha idea della cattivezza 



(e) Labit Nuev» viaggia alit ifiit irtl'Amerìa 
tom. II. pai; ;i. 

(d) I (Vivant del Braille che fona affai clpcrti a 
tirar d'arco hanno le Freccie afTii lunghe, alla cui 
etttemitì mettono una palletta di cotone, affinchè), 
nel tirare ai pappagalli li facciano cadere lena of. 
fed , poiché !«rprefi <(sl Colpo non lal'cìano di ria. 
Tcr.lt peci Haute , Bel* a Nat. dr. «i/iiu.* paj. 
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dei pappagalli falvaticì; eflì mordono tnn 
esimente, e non defiftono quand'anche non 
fiano irritati. Corefìi pappagalli pigliati vec- 
chi non imparano mai a parlare fé noti 
imperfettamente. Si fa ia [iefla operazione 
del fumo di tabacco per impedirli da! grida- 
dare, ed efli cedano infatti dappoiché fieno 
fiate loro rinnovate io gran numero le dee 
te effumazioni . 

Alcuni autori (e) han foflenuto che le fe- 
ndine dei pappagalli non apprendevano punto 
a parlare; ma quefto è un errore al tempo 
fletto ed una. idea contro natura ; effe fi am- 
maestrano sì facilmente comé" i mafehi , e 
fono anco più docili e più manfuete. Del 
rimanente fra tutti i pappagalli dall'America 
gli amazzoni ed i criks fono più capaci di 
educatone e d'imitar la parola, allora fin- 
golarmente che fono (tati prefi gioTani. 

Siccome Ì felvaggi fan commercio tra lo- 
ro delie piume del pappagallo, effi s' impa- 
dronifeono d'un certo numero d'alberi fui 
quali colerti uccelli vengano a nidificare; que- 
lla è una fpecie di proprietà, da cui traggo- 
no il reddito col vendere i pappagalli agli 
ftranieri, e col commerciate le piume cogli 
altri felvaggi: coteiii alberi a pappagalli paf- 
fano di padre in figlio, ed è foveute il mi- 
gliore «abile della fucceffione (/). 



M Frifch «. 

(/) Fernanda EìJL no*. Hift- ff 31. 



Digilized by Google 



dei pappagalli. 2 r j 



1 PAPPAGALLI AMAZZONI. 

Fnque fpecie noi ne conofciamo fenza le 
loro varietà. La prima è l'amazzone 
a teda gialla; la fecondi il tarabé o fama», 
zone a tefla rolla ; la rena l'amazzone a- 
tefta bianca; la quarta l'amazzone giallo ; [a 
quinta l'aouroucouraou . 

L'AMAZZONE A TESTA GIALLA Ci) 
Prima fpecìe . 

QUeft' uccello ha la fommirà della teda 
d'un bel rollo vivo; la gola, il collo, 
il d: fopra del dorto e le copriture iu- 
periori dell'ale d'un verde lucido ; il perca 



{f) Pfimcui Major viridi! uhrum colla Jipfr-M 
minte. Pappagalli! uroiione. Borrero Frane, équi- 
pi .^«"k^-»'^ ! "i-- '>%'lt 'àtlTAm^ric» 
tom. 11. pd K . 517. - Pfrwus ««nino viridi!, gt. 
vii «adii, fcnwn/f cictiuns. t> Ihtums «obi/il . Lin- 
neo Syti. mt. ed. X. pa; 97. - Pjittacui major in- 
vicaudm , virili;!, in/erte ad luleum vtrgens , colli 
frinii in apice nlfre marginatili vrrliit (ulti; remi- 
gibus aitinone inlirmeiiil txltrim Superne fuma oit- 
éielalt rvbrii ; rrciricibui qunluor mrjmjut ixiiw'n 
ìnttrias prima atedietate rubri! , dtìn /murate tiiridi- 
tur, apice luteo vhiàìbtn , rubro mixli, . ... PJìtt— 
4bi amatonìcm BnJUìtqfii , Briflon Qmitbol Un. IV. 
gji 371. Ut. a*. ££. 1. 
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e 'I vanire d'un verde alquanto gialliccio» 
la sferza dell'ale è d'un rollo vivo; le pen- 
ne dell'ale fono interfiare di verde, di nero, 
di turchino violato e di rotto; le due penne 
•flériori d'ambi i lati della coda hanno le 
loro barbe interiori rofTe all' origine della 
penna ; in feguito d'un verde carico e orla- 
te d'un verde gialliccio; il becco é rotto al- 
la bafe , e cenericcio fui rimanente delia fua 
eìlerdiooe ; l'iride degli occhi è gialla; i pie- 
di fon grigi, e nere le ugne . 

Noi dobbiamo qui offervare che il sig. 
Linneo Sia fatto un errore dicendo che co- 
tefti uccelli hanno le guance ignude (P/itta- 
tus ginis nuà'n), lo che confonde ma! a 
propofito i pappagalli ama/ioni con gli ara, 
i quali (blamente hanno quello carattere ; 
gli amazzoni avendo in oppollo le guance 
pennute , eroe a dire delle piume tra il bec- 
co e gli occhi e non avendo come tutti gli 
al tri pappagalli fuorché un picciotiilìmo cer- 
■hio di pelle nuda intorno agli occhi. 

Varietà o [petit vicini all'amazzone 
d'i lejìa gialla . 

Due altre fpecie vi Tono ancora proffime' 
alla teitè deferì tea f le quali per avventura 
non ne- fono che una varietà. 

I. La prima che noi abbiam fatto rappre- 
fentare nelle noltre tavole colorite n. jit, 
folto la denominazione di pappagalli/ verdi e 
«Jje d'i Cajenna non À Gaia accennati da 
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verun Naturalità, avvegnacchè quell'uccello 
lìa eonofciuto alla Gujana fotro il nome di 
bajiardo amazzone o di mszza amazzoni: pre- 
tendelì ch'elfo derivi dall' accoppiamento di 
un pappagallo amazzone con un altro pap- 
pagallo. Infatti elfo è i roba ita rdito Te vuoili 
confrontare colla fpecie, della quale abbiam 
parlato ; perciocché elfo non ha il bel giallo 
fu Ila teita, ma foltanto un po' di gialliccio 
fulla fronte pretto alla radice del becco ; il 
verde delle fue piume non è cosi lucente, 
elfo è d'un verde gialliccio, e non ha che il 
rollo dell'ale che sii (ia fomigliante, e po- 
llo al luogo medefimo; avvi altresì dell'ac- 
cordo nel gialliccio l'otto la coda ; il fùo bec- 
co rofleggia e grigi fono i fuoi piedi; la tua 
grandezza è eguale, quindi non può quali 
rellar dubbio che non li appreffi molrilfìm» 
alla fpecie dell'amazzone, 

IL La feconda varietà è (lata indicata fa 
piima volta da Aldrovando <Ji) > e fecondo 



r 4 - n. (., c Oiom.rH. pag. 67. a. ;. - ftS/:a- 
tus foitilorinckoi AUnvmiì. \Villu5hhy OnitM. 
pag. 74. - Pffitucat pùkihrìncbos miiev.tndi . Kay 
Symtf. "Vi. rag. 50. 11. 3. - P_ffui.cn, majer irti.,. 
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la fua defezione erta non par che Zìa diffe- 
rente dal nolìro primo pappagallo amazzone 
fuor (blamente al colori del becco, cui que- 
llo autore dice elTere d'un giallo color d'o- 
cra fui Iati della mandibola fuperìore, la cui 
fcmmità è turchiniccia lunghetta la fua eilen- 
lione , con una picciola fafcia bianca verfo 
l'eiiremita ; la mandibola inferiore è altresì 
gialliccia uel fuo mezzo, e di un coior piom- 
bato nella fua rimanenre elìenfione ; ma tut- 
ti i colori delie piume, la grandezza e la 
forma del corpo eflendo le medefime che 
quelle del nollro pappagallo amazzone a ie- 
lla gialla, non rimati dubbio a nolìro giu- 
dizio che non fia una varietà di quella ìpe- 
cie. 

IL TARABE' 
o AMAZZONE A TESTA GIALLA (0 
Seconda f petit. 

QUefto pappagallo defcritro da Marcgra- 
vio come naturale del Braille non ri- 
trovali punto alla Guiatta} elio ha la teda, 



Fjhtacu, ammanici fcìklh'hchoi . Briffjn OrnthU. 
tum. IV. p;i s . s ;o. - P:p|n ■. j. 1 1 ■ . ilei bciCJ vario-co- 
lorjlo . Salerno Orateti f*g, 64, 

(i) Tarabt Erafllienfé», . Margravio Ili/i. -ni. 
K'-'f- P'S- 107. - Tnrube BraJMtafiipi. J-iiilton Avi. 
pig. laa. - T-mbt B'ifihoifìbm Allegrami. Wd- 
H^liby. - 3W*-. Kiy Sy»°pJ. pan- 31. ti S . 

- l'jutacm ma/or >■£ ini , ;>frr.Jii; t..;i:l: , X ni. 

.ture, eoli* inferùrt, ftOert & tiatìciim aLtriim fu* 
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il petto, !a sferza e l'aito dell' ale rofte * 
e per quello carattere appunto debb'effere 
unito ai pappagalli amarioni ; le rimanenti 
Tue piume fon werdi ; il becco e i piedi fan» 
d'un cenericcio ofcuro . 

(') L' AMAZZONE 
A TESTA BIANCA (è) 

Titz* fpic'u. 

COn maggiore efattezz» chiamerebbe fi co- 
telo pappagallo * fronte itane», per- 
Utetlli Tom. X[. K 



ftritriiui minimi! .Birri; ttSritibm vìriMui 

Ffillacu, Erajliìrafis rriìr.W- vici . Briffijn Ormtbol, 

terni. IV. pai. iqc. - Ttravt . Salerno Qmhi/jl p?g. 
- «8 B. !. 

(*; Vedi le tav, le colorile min. «9. fo'to la ite. 
MfliaiiiazioilC iti l'vischrtlv rfr'.'j :Jf jrr/njea J e Bf.ui. 
Sii. lutto quelli Ftrrocbttlit e fionlt iiuora iti Se- 
ntgjl , Sita. Qu"fti due uccelli non ne fanno eh* 
un (u!o, e s' è J oppio , ciò pr»efu> dallo sbaglio 
piifj riai n'Itri ilcli.icatori nella m.Waiiooe Jet cl>- 
wì3 . K;li i cttlc th; entello pajpj,;i)lo é Aimn.j- 
fio , e al ic^oo un lelr-n . r 11ut1i.1l1Qj.no in; non 
« trovi neirAffucs . 

(* C>««M ttuco r»h>/.t. AMmraodo -tf.i. tom. 
I paf> fcjo - .f.riuu. Par- 

tanovi Uff «/(.. r«H- 57 t»p. i'7- - *V- 

f«t«iU. oa pag ji - Pjiitocui ItucoettkvM . 
J.,nfl.o A-i P) K g> "•;•!* . I»' fa'. 14. 

- F Sfiatai Iwctfbilis . Chirleton Extrcit pa v -. 
74. n. 7 . & 0*.b.«*. pa S - 67. n. 7. - J^tttiM 
Itu oc'pM'tt MAt3VA*iì. Willoghof Orni*, pan -e. 
_ PJi'ecui ItucKCtfyalai aUttBvmàt . Raj Sycf/i 
gbì pai; il n. s. . * pag Hi. n. 7- - r/l«(» 
wr«*u »fi«. Barrati 0/»ìi. (Ufi. 3. gei. a. 
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ciocché poco più di cotelìa pane della teff» 
in lui biancheg^a ; alcuna volta il bianco 
comprende anco l'occhio, e fi dilata lui ia 
Fommità della teda, come nell'uccello della 
turala colorirà n. 549.; fovea te elfo noa 
soitc-sgis che la fronre, come in quello del 
p. 335. Quelli due individui, i quali ferabra 
che ind'chioo una varietà nella Ipecie, fono 
arìco dff. j renti alla fona del colore ch'4 di 
Bn verde più carico e più dominante in que- 
llo, e meno ondeggiata di nero; più chia- 



r. far (mini in /Tuvro st p!w:i.is b! "te-ut en ti r.nci- 
h«» M pire, i« onici», ./.i,;.-, ic pflR. 197. 

. ». - The min f(„)r.i pntnt. l'/ita <.::-:< viri. Ut c.t- 
ilf aibo. Kitwinis Uri. of Hit Ai y,^. iSS. - Pfit- 

b L ' fl^Ji t 

dir. 1. r, s -. ico - fjtiacui major trevìcnsiui , ni. 
iil'i, frani) in iin/rr /;./'■; jhoi jj. .. I ij infido l'Mfr» 

■ iciii varia; );[,>':■,, ?;!■■„>■[■ ;- J a'/:» inftriòn toc 
»: ii ; ../ t è,u (orfr,,.;*,.! rnlrit , ooi.f : .--/i *>-,< , 

«!.... />-,</, !C »J ri : .,i,.^:,< . il:. li:,,) (/.-„,■;! [,;,!,. 

V. 14 , - i.^Wr.I.l.iViJ.*, 

,* ,-fr, , BJ ,-,i-, I ,,i.^.C,, 1 :, F (,- / ,;r, i rW.V, 



fc..... tyWiM m^inic.nm fultmr miro. U\ 
?sg 144 - fifro}a»j li ;iit Mvitbt . Ì.iLsihu Oruih 
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10, mìlchiato di oi^lliccio nel primi, e in- 
terfecaro di felloni neri fu miro il corpo; 
la gola e il davanti del collo fono d'un b;l 

lucidi nell'altro ; mi elio n; pirta anco una 
macchia folto il ventre; ameniue hanno Is 
grandi penne dell'ala tu'chine; quelle dell» 
coia fono d'un verde gialliccio tinte di rof- 
fo n;lia loro prima metà: olTervafì nella sfer- 
za dell'ala la tacca rolla, ch'è, a. co il dire, 
la divifa de?;li amazzoni. Sloano dice che 
recanti frequentemente di cottati pappagalli 
da Cuba a'ia Giamajca , e che ttovanlì emn- 
d'o a S. Domingo. Se ne veggono anche al 
Malico, ma alla Guj.ina non le ne incon- 
trano. [1 S : g. Brilìon ha fatto di quei!' uc- 
cello due (pecie, e il fuo sbaglio procede 
dall' aver lui creduto eh; il pappagallo di ce- 
fla banca dato da Edwards f.)lfe differenre 
dal ino ; ognuno ne farà aflicumo- coafro 
tandi la tavola d' Edwards colla nollra ch'i 
il m:ie11m;> uccello. Olirselo il pappagallo, 
de la Martinica indicato dal P. Labaf (!) , il 
quale ha il di fopra della teila color d'arde- 
fia con qualche poco di rollo, è y come S 
vede, differente dal nolìro pappagallo- amaz- 
zone di iella bianca, e perciò- lenza fonda, 
mento il Sig. Bri Ubo ha detto ch'era il m^- 
defìmo che quello. 



CO Viaggio all'ifole Jell'Aoietic* /«. 11. p. 114. 
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C) L'AMAZZONE GIALLO (m) . 
Qnétt* fpwie. 

QUefio pappagallo amazzone è probabil- 
mente del 'Brade, perciocché Salerno 
"dice d'averne veduto uno che pronun- 
ziava parole Portoglieli. Noi però con ftp- 
piano pofitivamente fe quello di cui diamo 
la figura fia venuto dal Brafile: t perb fico- 
lamente del nuovo con ti neri te, ed appartiene 
all'ordine degli amazzoni pel rollo che ha 
fulla sferza dell* ale. 

Effo ha tutto il corpo « la tefla d'un bel- 
liffimo giallo ; ha del roffo fulla sferza dell' 
sia come pure Tulle grandi penne dell'aia e 
filile penne laterali della coda; l'iride degli 
•echi è roffa,Ìl becco e i piedi fon bianchi. 

O L'AOUROU-COURAOU f». 
QMmsfpecU. 

L* Aoirou-conraon di Margravio i un bel- 
l'uccello the rinvieni] alla Guiana e al 

(•) Vedi le tavole .olori« m>m. 13. 

hi elvu* £f ,tmjeii«i majnìtm exttnus in tati" 
r«bi,} au-IMt ulrim.ut txlimii ixleitt 

frin», miihui, raii-u ; gli„» falli* Mrìi . . . FJtt- 
Ucm Min. BrirTon Omit. tua. IV. pa S . jc*. - 
rintani* i» B f. Salerno Ormi. pag. 69. n. ?. 

(•j Veili U tavole volante aw*. 5-17' r< "° '« «■ 
luminatone di Pirrotkittt twazzwi . 

t») o^r»-«r» Jri»* J>MÌM . Mari(r»vi» U&. 
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Braille: effo ha la fronte torchi n'ccìa con 
una farcia dello fletto colore al difopra de- 
gli occhi ; il reflo delia teìia è" giallo 5 le 
piume della gola fon gialle e fregiate di ver- 
de turchiniccio; il rimanente corpo Ì d'un 
•etite chiaro che prende una tirrta di giallic- 
cio fui dorfo e fui ventre; la sferza delibali 
i rclla, le copriiure l'uperiori dell'ale fon 
verdi , 1? penne dell' ala fono interriate di 
verde di nero di giallo di' turchino- violato e 
di rollo: la coda i verde, ma quando le 
penne fono fpieg.ite, pajono allora orlate di 
nero, dì roffo e di turchino; l'iride degli oc- 
chi è di color d'oro; il b;cco nereggia, e 
cenericci fono i piedi . 
Kj 

h'ct. Bratti. p>j. toj. - Airn-carm . De Laet Di- 
firìflhn dei l„i ts «fi.|i>( il; c. ~ Aiuru-cnrau . 



»i>;«(s.w i«cl;"i:ui>/p. vflicr, r:. lultiii timi- 
fititi Baiaste «.vr:.-,- f«ptrtit prima mi. 

iillxti mh'is i rcéi'-iriim! <. . j'. f »m'*)i( extimis , 
iMrrjd nitrii} tmniii trttifve'fa ftlttmte vìridi ai- 
tali t , ufi et viridi, lutili JinJasr atr iniqui ut imic 
rxteriai mbr, murata infamiti .... PJÌItacui tmazé- 
vieni . Brillili Otnìt. tom. IV*. pa;. 2(7. - Ajuru- 
. S Ritrai Ormi, ftf 
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Varietà ctt'.Ftot'.rcu-tmiraou . 

Katfvt piti varietà che veglioni] riferire i 
,uefta fpecie. 

I. L'uccello indicato da Aldrovsndo fatto 
la denominazione di Pfittatus viridi, mthnt- 
rìnchot («), il quale quati in nulla fi diver- 
frfica da quello, come pub vederli coufron- 
landn la di'fcrmon d'Aldrovando colli nollra . 

II. Una feconda varietà è altresì un pap- 
pagallo indicalo da Aldrovando (p), il qua- 



(0 Qfcu» vi 
gvt. toni, I. pag' ' 
tto. Jonfto.n Avi. 
Charleton Esatti. 



• Jj'- 



AI.lrovan.lo Avi. r^.. tf V - /i.-'rriif pri»,um gè»,,, 

VÌ'ri.Ut «l«*um ;,jU fuprruc ruhrrtl . J unitoli <*W. 
pa;. as. Z&f fiv-.i; £J(ts porrti ufii rei {ittita JU- 
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le hi la fronte d'un azzurro d' ardefla, eoi 
una fafcia di quello colore ili di Copra desi i 
occhi, il che, come fi vede, non ti Icofta 
fuorché d'un grado dalla ipecie da noi de 
fcritta; la fommità della iella è pure d'un 
giallo più pallido ; la mandibola fuperiore 
del becco è rotta alla fLia bafe, turchiniccia, 
nel fuo mezza, e nera alia fua eilremttà ; 
la mandibola inferiore è bianchiccia; tutto 
ti reilo della detenzione d' Aldrovando di 
dei colori aleutamente famigliami a quel- 
li della nollra quinta fpecìe , di cui quella 
uccello confc-gu?r. terrieri te non i che una va- 
rietà. Elio trovali non fornente alla Guja- 
K 4 



*<*,ri. TV-' -" -jyi'.U ahmm afa fuptrtte r«. 
ktrti. Cha.Iccoii Exifit. V t s 7A . n. 4 ì & Oij» 

j^"Ì«F P ™*r-tr. c'.n«';ira|. Wilingtthy Ùnii'f. 
ri; ;j - ;>■;!.■<.■[!.- -.inr.^f »W»m uffa /fcJWm» r«- 
tintf . K j iyt.»/./ ani. patj. so. 11. 1 i & par;, 
Hi. n. S. - !■■ r-,t wiViiii «farn* »jh /Ifemi 
rairiXt /'..■■?...;!'". lì.irrera Orli» elsff. J. gen. ì. 
r P . ? £ftMvi HrMb .ini* rqfa /«f»** '»*««». 
Slama l'°y.i:>. <f J*-™q. p^'. s'»?. .1. 7 - 
C.,l KriiK.i «;W!il l'ut -ir fa-Wrjif w.ipmii, pir?«(l( 

n*rb. J/*™ pum*. DruWM fV«* M" */ 
JWf. W«. 4"-. - Bin/w »«ti/ WB d.-f.l-i- 

af.ee nutra ni..i;htn: ii j fiacifitl tarulle beryUÌBO i 
. *cr(rs< fj/i/Jj /.-p.-j 1 Cf-ii £3" cli.vff ; remisi- 

itiifi.l; i«<trin-:.ì'ri il'MM /ufirut frima Bicill- 
Uit rr.foii, latta azzittii,, oiirrt vìf.Aìhtu , late» 

VV'»=«^» 'l*««^"f Jfl<-ùctr(tt . 

Br^fTon OcdiV. tnm. IV. pig. 17*. - Pirrequtl neri 
■ oi/e/ reaec&tiil ■ Silsnu ì,... 
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uà, al Brafile, al Meffico, ma altresì alta 
Giamaica , e convien dire che Ila bea comu- 
ne al Lv'T ciTico , dacché gli Spaglinoli gli han- 
no dato un nome particolare Caiherina (q) ; 
elio trovali pure alia Guiana , da dove pro- 
babilmente i (iato trafportato alla Giamai- 
ca, perciocché i pappagalli non volano tan- 
to da fare un prati tragitto di mare. Labat 
dice ancora eh' efiì non vanno da un' itola 
all'altra, e che conofconli i pappagalli delle 
differenti ifole ; quindi i pappagalli del Bra- 
ille, di Cajenna e della rimanente Terra- 
ferma d'America che fi vedono nelle ifole 
del Vento e Sotto- vento , vi fono flati rap- 
portati, e non fe ne veggono, o fol po- 
chi filmi di quelli delfifole nella Terra-ferma 
per le difficoltà che le correnti del mare op- 
'pongono a quella traverfo, che li pu6 fare 
iti fei o fette giorni da Terra-ferma alle ifo- 
le, e che richiede fei fettimane o due me fi 
dalle ifole a Terra-ferma . 

III. Una rena varietà è quella accennata 
da fViarcgravio fono il nome di tiuxu cumta 
(r). Quell'uccello ha full» teda una fpecie 



Spagna varie belle 

...... altresì verdi . tranne" la letta ' 

l'eflremità dell' ale che reno i' un bel giallo } i p,r- 
iS'cm fono dello (tellb colore, e non Tono pili stolli 
d'un tordo. }ìifi. gf«. ,ìt, lor n. XII p 6:6. 

(r) Aigru-cormca . Margravio llijl. ria». Brof paj. 
*0j. Jji,rn-c*tKcu, ffitimci tuli* ffceìis dUrtgr*. 
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di berretta turchina frani mifchiata d'un pò* 
di nero; al mevro della quale bavvi una 
macchia gialla. Quella indicazione , come fi 
trede, non e punto differente dalla p.ofìra 
iefcrizione; il becco è tenericcio ella fu» 
bafe e nero alla fua eftremìta: ecco il foto 
picciol divario fra quelli t)ue pappagalli, 
quindi pub credali che quello di Margra- 
vio fi A una varietà della noftra quinta fpecie. 

IV. Una quarta varietà indicata dallo fief- 
fo Marcgravio (j) , e cui egli dice edere fc 



vii. Jontron Avi. ps. 141. - PJttticì mitri;, fra 
uiiiit msguittiitaìi jlartxnvH itrtia fptcìtt , •jaru- 
curata. Willuijhhy Ormi. pag. -6. - dima-curuc*. 
Kay Syatpf. mi. pag. 33. a. S. - PJtttaciit majtt 

i'tvicat.d;,, , ; capili fattila COTut» , «%T» 

mixtc, artici to' ■»/" ««'« '«««5 

» recito; tiSrh-ibiu M"»* i»/rr- 

« vìtiài tallii FJlIacM BrnJSIitrJi t>»" D «f*«- 

lu. Biifloii Ornir. tom. IV. pag. 124. - ^/aru-tura- 
«. Salerno Orni*, pag. 68. 

0) PJllaci jìcunda fittiti. Marcgravio Bìfi. nat. 
Era/, fag. ioj. - flf/lur. /«"inda <f «ih . Jonfto» 
pag. 140. - P/llaci materie , feu otti* ■W - " 
tuiìitii Mvcz'avii ftc%nia fftcìiì . Willnghby Or- 
. pag. r t. - j»Jf««ei /««**«_ fatcii^MarcgrwU. 

. Klein >fe>«. 

nag. *j. 11. 4. - Gritn-nni jM* parrà» /«w Bar- 
JutftH. Ptrreqtiet in Btbaàu. Albino toni. III. pag. 
6. con una figura poco e fa Ma , tar. 11. Gr«n par- 
rei ftom Ibi ntjt-Mtii ■ Ffitiutu vi'iiit major oc- 
tiitnlatii. Edward? Bifl. ef Birdi pag. 161. - PJit' 
lami major hrtvìeauius , viridii; ffneifiit dilati ri. 
Pinti vtrtiet, (<ni( 1 t**"<" 1 eiU* ùffiritri , t*_ 
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(pigliatile alla precedente, è nondimeno Hata 
pigliata, Eccome gii uccelli da noi fopra 
nominati, e molti altri, dui noiìri Nomen- 
clatori come altrettante ipecie differenti , cui 
elfi hanno anche intoppiate lenza veruna 
ragione ; ma cor.frontando le deferii ioni di 
Mircgravio non vi fi vedono altre d:ff;renie 
fuor i'olamente che il giallo fi chiara alquan- 
to più fui collo, il che non e tetto luffi- 
riente a farne una fpecie diverfa, e molto 
meno a indopjvar'a, come ha fatto il ; ». 
Bri fio n a date il pappjqailo d'Albino come 
d fetente da quello d' Èdwards, mentre que- 
fi' ul tirro aulete dice c!'e il fuo pappagallo 
i In lìeflò che quello d'A'bino. 

V. Da ultimo una quanta varietà i il pap- 
pagallo dato dai sig. Btiffoo (0 fono il no- 



frima mtiinatc rubrii ; rtflticitmt fluttuar «Iriinf ne 
txtimii iattrius frittiti meditiate rubrii, lutti matti- 
natii , altera lutto tiiidriiii , txnia trtnfvtrfa falurs- 
tt viridi notatii, txlima txteriui crrulto marginata... 
Zfitmctit unulm variai . BritTon orni», tom. IV. 
p»B- ««■ L' ffC'it . ujaru-curtu . Salerno Ornitbol. 

{tj fJUtMtat mui ir brevifuim , vitìiit , etiti f». 
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m: di pappagallo ammvMt ài fronte gialla, 
il qual non è divario da quello fuor fo!a- 
msrte alla frante biar.cl-ccia o it'un gialla 
pallido, laddove l'altro l'ha turchiniccia, il 
che £ ben lontano dal ballare a farne una 
fpecie dilrinta e Spaiata. 

-4 ^ -> r <<- -j. ^. -> , ->- <<- <- 

/ CRIKS. 

AVvegnacchè ci abbia un grandiffim» 
numero d'uccelli, ai quali fi vuol 
dare quello nome, ponno r.oridirrk'no ridurli 
a fette fpecie, di cui tu:te l'altre uort fono 
eh; varietà. Quelle fette fpeeie fono; i il 
crik di gola gialla ; i il meunier o il crik 
fpolverÌ7.zato ; 3 il crik-roffo e turchino; 
4 il crk di faccia turcìvria; 5 il crik pro- 
priamente detto ; 6 il crik di leJa turchina; 
7 il crik a celta violata. 

K 6 



Digitized by Googk 



ìlt Storia Naturale 



IL CRIK* 
A TESTA E GOLA GIALLE (*) 
Prima f petit. 

QUello crik ha l'inura tetta, la gola 
e il collo abbatto d'un beìliilìmo gìal- 
'lo , il ("ottonante corpo d'un verde 
lucido , e '1 di fcpra d'un verde alquanto 
giallìccio j la colta dell'ala i Gialla , mentre 
negli amazzoni la coiìa dell'ala è roda.- la 
prima fila delle copriture dell'ala è rofla e 
gialla i le altre fono d'un bel verde ; le pen- 
ne dell'ala e della coda fono interim? di 
verde, di nero, di turchino violato , di gial- 
liccio e di rollo , l'iride degli occbi i gialla; 
il becco e i p ; edi biancheggiati». 

Coietto crik di gola gialla è attualmente 
vivo pretto il R. P. Bougot, che ci ha da- 
to il dettaglio feguente del fuo naturale e 
de' fuoi coitomi. „ Etto fi dimoitra, dice 



(*> Pfittacui vìridii «iiirt, capile lutti Frifch t»v. 

• ì, &f " 
f fitta 



4t. - P^Uacu^viridii , capiti , kumtrtsjtf fi 



, fuperni MMta i. , 

""tné «5 'frr't7*"ei * *" T "'" ' 

iMtTmtiìb txtiriul fo"*t fviw'n niiulate ni.ìi ( 
rtaricibus guntuev utrimqut extimis prima mtintitf 

CXttriu! diluii CM'Uleu /! . . PfittacuS owutaniCKl (»(• 

turt luttt. Briffoa Qrnìt. tea. IV. gag. t%j. 
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(gH, mo'ra capace di attaccamento a! ho 
padrone, Io ama ma a patto d'eileme fo- 
ventemente c»re;.iaro : dalli a vedere infafli- 
dito fé vi tri traiturato, e vendicativo fe gli 
lì dà noja : ha degli acceifi di dilubb d ; «nza ; 
morde ne' tuoi capricci , e ride con ilìrepito 
dopo aver morduto quali ad applaudirli del- 
la (uà cattivezza : i eailighi o il rigore de* 
■rammenti non fervono che a iftizzirlo vìe 
più , e renderlo più duro e caparbio; la fo- 
ia dolcezza lo ealma . 

„ L'avidità di tagliar in pezzi, il bifugn» 
dì rodere ne fanno un uccello dilìruggitore 
di quanto gli ili d'intorno: elfo taglia I* 
floffe dei mobili, rode i legni delie leggio- 
le, e lacera la carta e le piume ec. ; fé Vien- 
ne tolto da un luogo , 1' ifiinto di conrrad- 
dìzione vel ritorna. Competila le fu: cattive 
qualità eoa dei vezzi : ritiene facilmente 
quanto gli fi vuole far dire; prima d'artico- 
lare la parola dibatte l'ale, fi dimena e fi 
trailuila fulla fu a bacchetta ; la gabb ; a lo 
attrita e Io ammutolifce ; non parla bene 
che in libertà ; del rimanente eflo parli me- 
no d'inverno che in primavera, in cui di 
mane a fera non ceffo di cianciare fino « 
{cordarli del cibo. 

„ In cote(ìi giorni d'allegria elfo è iffet- 
tuofo, riceve e rende le carezze, ubbidifee 
e afcolta; ma un capriccio interrompe foef- 
fo e fa celiare quello beli' amore ; pare che 
rifenta la mutazione del tempo ; e allora di- 
vieti taciturno ; il mezzo di rianimarlo à dà 
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130 SforLi "Naturale 
cantare predo di lui, e allora fi rlfcuote e 
lì sforza di forpalT.tre colle fue nfchiate e 
co'fuoi gridi la voce eccitatrice: i amante 
dei figliuoli , e in c'ò è differente dall'indole 
degli alni pappagalli, e ne predilìge alcuni 
tra loro; quelli han diritto di pigliarlo c 
trafporrarlo a man f.ilva ; gli ^accarezza , e 
fe alcuna perfori a grande allora io tocca , 
ella la morde con forza ; allorché Ì figliuoli 
ftioi amici lo aHiandor.aiio , n'ha pena, li 
fegue, e li richiama ad alta voce; nel tem- 
po della muda apparifee dolente e abbattu- 
:o, e cotello iiato di force muda dura forfa 
tre meli. 

„ Gli fi dà a rr.ang ; are ordinariamente del 
fetne di canape, delle noci e delle frutte di 
ogni fpecie, e del pane inzuppato nel vino; 
elfo amerebbe pim tolto la carne fe gli fi vo- 
lete dare, ma lì è fperimentato che qtiefto 
cibo lo rende flupido e melanconico, e gli 
fa cader le piume dopo qualche tempo: fi è 
altresì offertalo ch'elio conferva il cibo en- 
tro certe talché nelle fue guance, dalle qua- 
li !o elìrae in feguito per una fpecie dì ru- 
minazione " (*). 



(x) Nota comunicata dal R. P. Bongo! Guardian» 
ite' Cappuccini di Senior, che E è divertito per af- 
itti tempo « educare pappagalli . 
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dei pappagalli , 231 



(*) IL MFUNIER 
O IL CRIK SPOLVERIZZATO 
StcanAa {perii . 

VEnm Naturalità non ha indicata ni 
deferii» quella fpecie con l'ufficiente 
efattazTa: pare fo! tanto che quello fia il gran 
pappagallo verde (polverizzato di grigio de- 
lincato da Barrerò folto il nome di pappa- 
gallo biancheggiante (y). Elio è il più gran- 
ile fra tutti i pappagalli del nuovo mondo 
tranne gli ara: elio è Dato denominato meu- 
nìer dagli abitanti di Cajenna, perciocché le 
fue piume, il cui fundo è verde, pjjono 
(primate foperiormente di farina: elio hi 
una tacca gialla fopn U teli; ; le piume 
della faccia luperiore del collo fono lergier- 
Biente fregiate di bruno; il di folto del cor- 
po è d'un verde m;n carico elle il di fopra, 
e non e fpo!verÌ77.r:io di bianco; It parine 
elleriori dell'ale fono nere, a rilèrva d'una 
parte delle filamenra efleriori che fono tur- 
chine: etto ha una gran macchia roda fui. 
l'ale; le penne della caia fono dello lìcito 
colore che il di fopra del corpo, dalla loro 
origine fino a ire quarti delia loro luridez- 
za e il rclto i d'un verde gialliccio. 

Queflo pappagallo è uno de' più filmati -si 



(*) Veili le tavole colorite num. Bit. 
ly) FSttncui major «Ihhuni , c'iitt luttt. Correlo 
fYnac. Ijhìhox. yag. 144. 
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per la grandezza e la rarità de' Tuoi color!, 
ehe per la facilità con cui apprende a parlare, 
e per la dolcezza della fua indole; un folo 
lineamento v'ha (piacente in lui, ed è il fuo 
becco eh' è di color di corno bianchìccio. 

IL CRIK ROSSO E TURCHINO (a) 
Tirza fpteit. 

COrefro pappagallo è flato indicato da 
Aldrovando, e tutti gli altri Natura- 
Mi han copiato quello ch'ei n' ha detto ; 
eglino nondimeno non s'accordano nel farne 
la detenzione . Secondo Linneo elfo ha la 
coda verde, e fecondo il sig. Briffon l'ha 
color di rofa : né l'uno né L'altro non l'hit» 
veduto, ed ecco cib che ne dice Aldrovando. 

„ Il nome di varieté (naiwÀS) gli con _ 
verrebbe affai attefa la diverfità e ricchezza 
it' Cuoi colori j il turchino e '1 rodo leggiero 



Ci) FJttaevt vtrjìcoUr fin tryibracjtnos , Attiro* 
vando Avi. tom. 1. pag. 67;. - PJùtacus tvjtltrètj*. 
xui. Jonltun Avi. pig. :>. - PJìtiacui virjtcohr fit 
trjtbroeynai dlirtvmii. Willughbj Orni*, p. -j. 
- ejiliocui virficolor fiu trytbrtcjmml didrevtvdi . 
Bay i>i>oJ>f. evi. pag 31- 6. - iettaci hecbyu- 
TH1 , caput ftStrt, Sor/equi nrulrii | veniit, «>*- 
tffio, causai virìiìbi.1 , i-rrticc fitvtr . . . fatteci* 
tatuiti cffbilus . Linneo Jjjì. net. eA, X pag. ico. 

T.'dii letiribtts htsis i Mfin^iKj , <r£tricHufqiu re. 
flit... Pjìltacui Gaientafii cmultas . BrifTon Oinit. 
lom. IV. pag. 304- - ftrrcqatt rtagi £■* Ut*. Sa. 
lctne Orwit- gig. 6j. 11. i. 
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dei pappagalli. ijj 
(to/tMi) vi campeggiano; il torchino drpi- 
gne il collo, il petto e la iella, Tulli coi 
fommità avvi una macchia gialla ; il groppo- 
ne i dello fteflo colore; il ventre è verde; 
l'alto del dotfo turchino chiaro ; le penne 
dell'ala e della coda Tono tutte color di ro- 
fi; le copriture delle prime fono framrnif- 
chiate di verde, di giallo e di color di rata; 
quelle della coda Con verdi ; il becco nereg- 
gia , i piedi fon gr'gio-rofligni. " Aldrovaa- 
do non dice da qual pac-fe (ìa venuto cotefto 
uccello, ma lìccome ha del rotto nell'ale, e 
d'altronde una cacca gialla fopra la Tua celta, 
noi abb'am creduto doverlo annoverare tra j 
crikr d'America. 

Convien riflettere che il sig. BrifTon !o 
ba confjfo col pappagallo violato indicato 
ii Barrerò (a), il qual non pertanto t mol- 
to differente, e che non Ì dill'ordine degli 
amaT70si né dei criks, non avendo del rof- 
fo full* ale: noi parleremo in feguito di co- 
ttilo 'pappagallo violaceo. 

C) IL CRIC 
DI FACCIA TURCHINA 

Qu*Tta fpcch. 

OUefio pappagallo ci è flato inviato dal- 
l'Avana, e probabilmente vi i coma. 



(»; Frane, ^uinnu. fai "4<. 

C) Vedi le tavole noi Tire n, 5 «o, 

(*J Vfafcm ntjtr trtwictwtm , •itiitt , ftnnis 
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ne al Me -fico e nelle tetre dell' Iflmo; mi 
non fi ritrova allaGuiana: eifo é molto mi- 
nore in grandezza del meunier o cT-k fpn!- 
veriz/ato, non eflendo lungo che dodici pol- 
lici: tra le penne dell'ala che fono turchine 
d'indaco, ve ne irafpajono alcune refle : elio 
ha la leccia turchina ; il peno e lo flemaco 
d'un piteli toffo diìimo o lilas ondeggiato 
di verde ; le rimanenti piume fono verdi , 
tranne una tacca gialla al fondo del ventre. 

(•) IL CRIK (0. 
Quinta fpicit. 

COsl appunto chiamali a Caienm queft' 
uccello, dove vi i si comune, che il 



In epici fupcrnt itigro , inferni canlt/.talt margini- 
ti! ; capile uiiterìns filh infil ine ti-.eieo cerili;:!, 
id vielartam virptntibus ; mutala in jutnttm pelfort 
rubra; rturiyibni qaatii',r intrra-cliit tXttrist faperne 
prima medielnle rubri!) nSirtcitat Iribut ulnm.jat 
astimi! interini in ixurlu nitrir, dei* virUlLnt, 
/pire, viriili-lutt:t , ext-ma faperm in M'cuiit fat'rt 
nsrulec mixta... f/i!<i:jzs mn-Mmiiein gutiurt cn.-u- 
cro. Briffon Ornit. tom. IV. paa. 

(") Vedi le tavole chrirs .a. 

(e) Aiura.cnhnta Italie ^ . Alarla vi* Hi fi. 
Hat, Br«f. pag. !0 7 . - w<y 0 r T^ar-ir 

fimi. Barrerò Frane, éqmnsx. pag. 144. - fjittacut 
fiavtfctat, fufernt ex viridi cmriittiit . Idem Ordì*, 
tinti". ;. K (ll l. [■[.. I. - /.jj.'/r iì-ff.'J f ai-rat. !'/ì::it- 
eui minor viri Ut . EdwarJs Hip. ef Binit ti i&J. 
- Pjiuucus fui m.<cm<r:u virici ,tccb tci'm< rcmiium 
fitnoruta cvrulefitatiuin ftdvii , tWit JuiiUJ rr.ira... 
jyhtaem agflti; Liane» J>/i. iut. e*. X. uag. ?». - 
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fitn no*ie è (laro accomunilo a tutti gli al- 
tri crìk; ; clTo è p h piccolo degli amazzoni; 
non conviene lumvia annoverarlo, come har» 
farto i noli ri Nomenclarori, tra i perrochet- 
ti (il) ; eglino tian p ; g'iato quello crik per 
i! perrochetto delia Guadalupa ; percioccbi 
elTo è interamente verde come quello: pote- 
vano eflì non pertanto fcanfare facilmente di 
cadere in queflo errore, fe BvefTero confult»- 

10 Marcgravio , il qual dice efpre da mente 
»he quello pappagallo è groflb come un poi- 
laflro; quello folo carattere farebbe badato 
a far loro conofee-e che non era altriraenri 

11 perrnchetto di Guadalupa, t! quale è del- 
la piccioIei7-a degli altri perrochetti. 

E' flato altresì confufo («) quello pappi, 
gallo crìk col pappagallo tthu» che fi pro- 
nuncia tavcua, il qual pero n'è diverfo per 
aliai caratteri; perciocché il taifoua non h» 
punto di roffo nell'ale, e non e conf;°uen- 
temente né dell' ordine degli amawont , ni 
di quello dei criks, ma più veramente di 
quello dei panegais, dei quali parleremo al- 
l'articolo feguentc 



frrBE ca'ulrfciitiit,! . . . PJiu.ieui C„, :.■•:.//,. ,1 

Ornit, p. K .' *g." 

{i, Willughfiv , Ray , Linneo c ilrill'nn. 

(() Earicto .finne. {quinci. [>a£. in- , e BlilToa 
tom. IV. pig. ijg. 
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II crik del quale qui raggiamo e della 
lunghezza d'un piede dalla puma del becco 
fino tH' efìremità della coda, e le Tue ale 
piegate avanzano alquanto la metà della lun- 
ghezza della coda ; eiTo è si lopra che fono 
d'un gajo verde mollo chiaro , e particolar- 
mente fui ventre e 'I collo dove il verde è 
locidiflìno; la fronte e la rotami ti della te-' 
fta fono pure d'un molto bel verde, le guan- 
ce fono d'un giallo verdigno; havvr full' ale 
una tacca rofTa ; le penne vi fon nere termi- 
tate in turchino ; le due penne intermedie 
della coda fono del medcfimo «ide che il 
dorfo, e le penne eftetiori , in numera di 
cinque d'ambe le parti , hanno ciafchcdun» 
una gran tacca allungata rolTa Tulle barbe 
interiori, la quale va gradatamente allargan- 
doti dalla penna interiore alla penna efterio- 
re; l'iride degli occhi é roflaj il becco e i 
piedi biancheggiano. 

Marcgravio ha indicato (/") una varietà in 
quella fpecie, che non è per altro differente 
che nella grandezza ; eflendo quello pappa- 
gallo foltanto un po' più piccolo del prece- 
dente: eflo chiama il primo a'wacating* , 
e il fecondo aium-apara . 
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Il CRIK A TESTA TURCHINA 
Sefia J "petit. 

LA fefìa fpecie di cotefti pappagalli é> 
quella del erik di ttfla turchina (g) da- 
to da Edwards, trovali effo alla Gutana non 
meno che i precedenti : elio ha tutto il da- 
vanti della tefta e la gola turchine; e que- 
lla colore finilce fui petto in una macchia 
foffa ; il refi a me corpo i d'un verde più ca- 
rico fui dorfo che al di folto ; le copriture 
ftperioti dell'aie fono verdi; le loto grandi 
penne fono torchine; le feguenti fon rolTe e 
li loro parte foperiore è turchina all'ellre- 
mità; le penne più vicine al corpo fon ver- 
di ; le penne della coda fono verdi fuperior- 
mente fino alla metà della loro lunghezza, 
e d'un verde giallailro al di fotto ; le pen- 
te laterali hanno del tolto fulle loro barbe 
«ile rio ri ; l'iride degli occhi è di color d'a- 
rancio; il becco è d'un cenericcio- ne reggi a li- 
te con una tacca roffigna fui lati della man- 
dibola Superiore ; ì piedi fono color di car- 
ie, e nereggianti te tigne. 

Variai del trì't a tefla Inrthiné . 
Noi dobbiamo aferìvere a quella fella f pe- 
tit le varietà feguenti. 



((■> Blur fatti fritti pomi . TttrtcUtto mirit >«• 
Uniate di ilin. Edwtrds Gin», pjj. 43. <*■ fina 
Uu-:t figlili calumi , imi. al*. 
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I. TI pappagallo cocho indicato 1» Fernan- 
iez, il qual fembra che non Ila diverto da 
quello fuor fulamcne alla iella ìnierfiaia di 
rollo e di franchicelo in luogo del rotto e 
del turchiniccio; rm nel rimanerne i al tut- 
to fnrrrgl'anie e della iliHIa grandezza che 
il crik a telb lurcruna, ch'è alquanto più 
picciolo dai cnlo; de la p ima e feconda fae- 
cie. Gli S'pngnuoli Io ch'amano caibtrina , 
nome eli' eglino d.inno altresì al pappagillo 
ddla feconda vareia della fpec ; e deifaoua- 
rou couraou, e Fernanda dice che parla be- 
ni (lìmo . - 

It. II papp?ga"o ind eato da EJwards {h\ 
il qua 1 non é diierlb da! crik a celta tur- 
china fuo' folameore neh' avere la fronte 
ro!fa e le su.nce d'arancio: - ma (iccoine gli 
rall imig^a ir» rutto il rimanenti dei colori , 
come pure nella gr^ndeiv.a, cosi può riguar- 
darli c^me una va'ietà di quella fpecie. 

IH. Un'altra varietà data da! midefìmo 
Edwards (i), la qu.ile non li diverfifica gii 




fruii. i"m. IV. pai;. 59). 

C*j Briglia gran furi ■ FJiluvi Mito Br<tfa 
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nt!!a grandezza dal .cri's di tefla turchina, 
ma (bitinta ne! colore della fronte e all'al- 
to della gola eh' è d'un affai bel roffo, lad- 
dove l'altro ha la fronte e l'alio della go- 
la turchiniccio; ma fkcome nel reiìo gli raf- 
fomiglia, così abbìam gin Jica :o non elTerne 
che una varietà. Noi non vediamo la ragio- 
ni che ha potuto determinare i! sig. Brillo» 
a unire a tjueilo crik il pappagallo della Do- 
Biiivca indicato dal P. Labat , perciocché 
quello autore dice foltanro che ha alcune 
piume tolle all'ale, alla coda e fono la go- 
la, e che il reito della fue piume è verde; 
ora iiffarta indicazione non è baiìevote ad 
Scriverlo a quello, dacché coteili caratteri 
ponno egualmente competere a più altri pap- 
pagalli amazzoni o criks . 
IL CRIK DI TESTA VIOLATA (4) 
Settima fpecìe. 

IL P. Dutertre il primo ci ha indicato e 
deferitici coteilo pappagallo, eh- ritro- 

ìm:fi s . Edward» U>ff. pf Bìril pni; Ifit. - TJttf 



Bnjiùrf, ponte rubra. BfilFail Qrtit. tom. IV. 
W ìmnbtito idi* GmijUf». Dmertre Hip., àii 
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vali alla Guada'npa. „ Elfo è così leggia- 
dro, d^c'eglì , e così Angolare n;' colori del- 
le piume, ch'elfo merita d' elfere preferito 
a urti gli altri per farne la definizione , 
Edo è grotto quali come una gallina; ha il 
hecco e gli occhi contornati d' incarnato ; 
tutte le piume della teila, del collo e del 
ventre fono color di viola alqusnto inrerfia- 
to di verde e di nero, e cangiati ti lì come la 
{ola d'un p ecione; tutto il di Copra del dar- 
lo é d'un verde forte b'uno, le grand) pen- 
ne dell'ale fono nere ; tutte le altre fon gial- 
le, verdi e rofie; ed ha Culle copriture del- 
l'ale due macchie coita forma di rofe de' 
■ledefìmi colori; alloichè effo arruffa le piu- 
me del fuo collo, formCene una bella fran- 
gia intorno alla iella, in cui pare che lì 
fpecchi come il pavone fa nella fua coda; 
ha [a voce forte, parla fpiccara mente , e 
yrefo giovine impara preflUìimo . 

Noi non abbiamo veduto eotefto pappa- 
gallo, e non ritrovali a Cajenna ; bifogna 
dire che Ha anco affai rado ogg di alla Gua- 
dalupa, dacché neffuno degli abitanti di quel- 
l'itola non ce ne dà contezza : il che perà 
non 



Militi rom. H. pai;. ijo. - PimcbiUo irti* Gu— 
,lupn. litot ITkk «mu<* •« i/*U itW .Imititi 
ai. 11. P ì K . , 14 . - tflWB majtr krtvìctu tui , fir 



Hf*i* . Buffuu Grntt. um. i V. joa. 
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ron è (traordinario , poiché dopo la popo- 
lazioni creiciura molto nelle ifole , il nu- 
mero dei pappagalli vi i alrrtsì mollo di- 
minuito ; ed il P. Ducerne c;!erva in pel- 
licolare di que'.ìo, che i coloni Franai gli 
facevano una terribile guerra ne la aagione 
in cui i go/avi, i cachimunt, ec danno loro 
una grafferà lìraordinaria e fugoia . D'Ci 
ancora eh' egli è d' un narrale dolciffimo , e 
facile a dimeliicarfi : „ ne avevamo due, ag- 
giunge egli, che fecero il loro nii'o cerno 
paffi lontano dilla nollra cafa in uri grande 
albero: il marchio e la femmina covavano 
alternati vameme , e venivano l'uri dietro 
1' altro a cercar da mangiare pila cafa, ove 
condotterò i loro uccelletti, allorché furono 
in iflato di fnnire dal nido" f». 

Noi dobbiamo o(Tervare,che i crik effon- 
do i pappagalli più comuni, e quelli che par. 
Uno meglio, i felvaggi fi fon dilettati di nu- 
trirli, e dì lare alcune fperienze per variare 
la lor piuma. Si le'vnno per quella opera- 
lione del fingue d'una picciola rana, la cui 
fpece è motto differente dalie nnllre rane 
d'Euro;a : è più picciola della meli , e d'uà 
bel turchino a-ziurro,con falce longitudinali 
di color d'oro: ella è la più bella rana del 
mondo: ila di raro ne' luoghi paludofi , ma 
tempre nelle forelte dalle abitazioni lontane. 
Utfillì Tm. XI. L 



(»j Storia g Metile delle Antille Ha. 11. /. iji. 
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I felvaggt cominciano d.tl prendete un gio- 
vine cnk ne! nido, e gli llrappano alcune 
penne fc.'polari, ed alcune a.tr? di! dorlo : 
dipo: fregano col fanelli di queìa rana il 
pappagallo mezzo pelalo; le p.'tiae die rì- 
nafcono dopa quaiia operatone, invece di 
oatcere v:rJi, com'erano avanti, divergano 
d'un bel giallo , e d' un belulfimo rollo; cioc- 
ché chiamali in Trancia pirrayuett tapirfo. 
Quello è un ufo amico preiìo i Selva:;!;! , 
perchè Margravio ne parla : quelli della 
Gujatia, e qw-'li delle terre delie Amazzo- 
ni ancora praticano q^ell' arte di rinnegare, 
per dir così, le penne dei pappagalli (n). 
Per altro, l'operaz : orie di ihappare a que- 
fti uccelli le penne, fa lor molto male, e 
muojo no anche sì fpeffo, eh; i pappagalli 
tii queiJa forte fono Tariffimi, e per ciò i 
frlvnegi li vendono molto pi?i cari degli altri. 
Noi ahhiamo fasto rappresa tare nelle (a- 



4i Frilch, che quelli due Amori hanno pre- 
fo per an pappagallo naturale, del quale 
ianno falla per confeguenxa una di : feri none, 
«he fi icnd:' inutile di qui citare (p). 



f>) Viaggio ilei sii;, ile G:nnci allo Stutlo Ma- 
felUnic» . Par-fi rhys f«ir >** 

(•ì liflo i< t diM.iiatj f irretitili amimene v». 

(Jì fjiiluMi vitiAit wti*f , aatuiii r»tr« tsltif* 
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*e- <«■ <fr <s <4- 

/ PAPEGO'. 

I Papero fono in generale più piccoli de. 
gli Amazzoni , e differifcono tanto da 
quelli, quanto dai Crik, nel non avere al- 
cun rollo nelle ali ; ma tutti i papjgò , egual- 
mente che gli amazzoni» ì crik e gli ara, 
appartengono al nuovo continente, e non fi 
trovano nell'antico. Noi conofeiamo undici 
fpecle di pap^ò , alle quali aggiungeremo 
quelli che fono Ibi lauto indicali dagli Au to- 
ri lenza che abbiano addicati i colori delie 
ali; ciucchi- non ci perm.'Jte di poter deci- 
dere, le quei pappagalli de'quali hanno fit- 
ta menzione, fiano o no del genere degli 
amazzoni, dei crik, o dei papegò. 

l'j IL PAPEGO Dr PARADISO. (*) 
Prima fpeeie. 

CAtesbf ha chiamato quello uccello Pap- 
pagalli di pataàifa. Fgli è vaghiilinao, 
L 2 



4H' , fir,nit ck'hUb. Klein Svi. pag. 55- n. 12. - 
Pjii tieni major virìiii, Biiculii tuicii U rubrii . 

(•; Vidi le taiole colorite num. 356. [otto la de- 
«omir> azione ili Fm-echttte dì Liba. 

ti) Pirroi of ParaAìft =/ t*l"> ■ Caicsby tom. I. 
S*£. 10; la fibula cb' eì dà i direttola, ■ 1» nata 
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avendo il corpo giaiio, e ratte !e penne _ 
contornate di lotto mordorè : le grandi peri- 
ne dille ali fono bianche, e tutte le altre 
gialle come quelle del corpo: le due penne 
Kiei2aae della coda fono gialle ancora, c 
tutte le laterali fono rode dalla loro origi- 
ne fin verfo i due terzi della lor lunghez- 
za , ed il refio è giallo: l'iride degli occhi 
è di color rofio, ed il becco e i piedi loti 
biancli' • 

Sembra che vi fiano alcune varietà iti 
cucila fpecie di papegb, perchè quello di 
Catesby ha la gola ed il ventre interamen- 
te roilì , quando ve ne fon altri che non 
l'hanno che giallo, e di cui le piume fono 
(blamente contornate di rollo, ciocché pub 
provenire dall' etfere ì contorni più o meno 
larehi , fecondo l'età od il fello. 

frovaG Dell'itola di Cuba, ed è per tal 
ragione che !o hanno notato Pappatila di 
Caia nelle tavole colorite. 



i> fittaci» mi Ut 

"f'jZ'X" p: 



«eia. IV. pag- 3QS. 



( lff«U Cui* . Briflon Ora: 
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(*) IL PAPEGO' MAGLtATO 
Smnda/pecìe. 

QUello pappagallo XI.) d'America 

lembra efore Io HeMiche il panpagai- 
'lo varialo dell'apnea 'continente, e 
noi prefuminrtio che alcuni individui che feri 
venuti dall'America in Francia , vi follerò 
fiati trafponati prima dalle grandi Indir, 
e che fe trovanfene nelle terre interiori del- 
la Gujana, i per etlervifi natura]Ì7zati come 
i canarini , ed alcuni altri uccelli ed animali 
delle contrade meridionali d<>l continente an- 
tico , che fono (lati trafportati nel nuovo 
dai naviganti. Quel che fembra provare che 
quella Ipecie non è naturale all'America, 
fi i che nelTun naturalità, né viaggiatore al 
nuovo mondo ne hanno fatta mai menzione 
quantunque Ha conofeiuto dai notiti uccella- 
tori fono il nome di pappagallo mugliato , 
epiteto che indica la varietà della fui pìu- 
nii . Dall'altra parre ha la voce differente 
da tutti g'i altri pappagalli d'America , averi- 
do un grido penetrante ed acuto. Tuttodì 
fembra provare che quella fpecie non appar- 
tiene a quel continente , ma che vien per 
origine dall' antico . 

Egli ha l'alto della iella e la faccia cir- 
condate dì penne Arene e lunghe , bianche 
L ì 



(*) Veti te tifale («Urite wr«. iti. 
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e liùare di nera Uro, die folleva quando t 
iiritato, e che formio allora un bel talli- 
te a guifa di pkihba ; quelle della nuca e 
dei Iati de! collo fono d'un bel rollo bru- 
no, e contornare di turchino vivo: le pen- 
t\s del petto e dello domato fono abor- 
tite, ma pili debolmente, dei colori mede- 
fimi , nei quali fi vede una miflura di ver- 
de: un più bel verde morbido come fera e 
rilucente copre il dilòpra del corpo e della 
coda , eccettuate alcune penne laterali di 
ciafeuna parte, che fembrano a! di fuori di 
»n turchino violetto, e le pandi dell'ala, 
che fono brune come il dilotto di quelle 
della coda. 

Cì IL TA VOLTA 

Terza /petit . 

COtetla è pure una fpecie nuova, di col 
il sig- Duval ha m?nd2ti due individui 
pel Gabinetto . Quello pappagallo é affai 
raro alla Guiana ; non ottante avvinati 
Gualche volta alle abitazioni. Noi eli con- 
ferveremo il nome di Tarata , che pera, 
nella lingua Gabbi, e che gli uccellatoti 
tisnro adottato: qucfli lo ricreano molto, 
perchè fra tutti i pappagalli è forfè quello 
che parla più bene, e meglio ancora del 
pappagallo grigio della Guinea, di coda rof- 
1», ed è fingoiare che non fia noto che do- 

{•) Vedi le lavile colatile ***». fj,o> 
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buona quà- 


liti, o piattello que:!o ialenro 


è accorti ?a- 




ri»K Qjie- 


ilo Taverna è tr?dirore e cattive 


1 a legno di 
















ira belliiiimo 


uccello più agile e più leggiero 


iii qu.ìlun. 



qtie altro pappagallo. 

Ha il dorl'o e la groppa d'un belliflìmo 
rotto: porta ancor» del roiTo alla fronte, 
ed il difopra della rolla è d'un chiaro tur. 
chino: il redo del difopra del corpo è d'un 
bel verde carico, ed il dilotto d'un verde 
p:ìi chiaro: le penne delle ali fono d'un 
bel nero coti rifli-fli d' un turc'iino carico, 
di miniera che in cmi afperti lembrano in- 
teramente d'uà bsltiifimo turchino dcnlb;le 
coperture delie ali fono variate di cuichitir» 
carico e di verde. 

Abbiamo ofiervato eh; i! s!g. Briffon e/ 
Brenne hanno coafufo quella pappagallo ri» 

C) IL PAPEGO* DI FASCIA ROSSA 
QutrufptcU. 

QUedo pappagallo trovali * S. Doratogli 
, ed è per tale ragione che nelle ta»a. 



("J Vedi le lavate colorite unum. 7> t. - 
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le colorite fi è chiamato PappégatU di S. 
Domingo. Porta Copra la fronte, da un oc- 
chio all'altro, una pìccola fifcia roda. Que- 
llo è <;uafi il foto tratto, infierite col lur- 
chino delle penne grandi dell'ali, che diffe- 
rìCca nella Tua piuma tutta verde, balbnte- 
mente carica, e come fogliofa di neraftro 
fai collo e fui dorfo, e di rofTa;lro Copra 

10 Clomaco. Quello papegb ha nove pollici 
« mezzo di lunghezza . 

O IL PAPEGO" 
DI VENTRE PORPORINO (É) 

TRovafi quello pappagallo alla Maninf- 
ca , ma non è così belio come i pre- 
cedenti . Ha la fronte bianca; la Commi ti 
ed i lati della teda d'un cenerino tu chino; 

11 ventre variato di porpora e di verde; ma 
dove la porpora domina, tutto il ttfio del 
corpo, tanto Copra che Cotto, e verde, e 
la sferza dell' ala è bianca. Le penne Cono 
variate di verde, di turchino e di nero; le 
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due penne menane della coda fono verdi, 
e le altre fono variate di verde, di rodo e 
di giallo; il becco è bianco, i piedi grigi, 
1 le unghie brune. 

C) IL PAPEGO' 
DI TESTA E GOLA TURCHINE (r) 
Stjia /petit . 

QUello papegò trovati alla Guiana, ove 
è aliai raro, ma poco ricercato per- 
chè non impara a parlare. Ha la te- 
tta, ri collo, la gola ed il petto di un bel 
turchino , il quale prende nna tinta di por- 
pora folamenie fui petto: gli occhi fono cir- 
condati d' una membrana color di carne , 
quando in tutti gli altri pappagalli quefls 
membrana è bianca; in ciafeun Iato della, 
telta fi vede una macchia nera: il dorfo, il 
ventre c le penne dell' ala fono d un verde 
L_5 

(*) Vedi le ta?i>le cainrite *sm. 384. fottn U de- 
ll» mi nazio ne di Fap[agaili di tejU tmrebito ii Cm 

(e) PjlttKus major brtvicauiu: , ni'iiin pernii!* 
collo fypejitrt Jsr/o fufrtmt aigricauti , in piHa- 
re tarulea-vioiaceo marsi«atii i capite, cinturi & 
eolia infirinre caralto-vioUceii ; rt^rieibui qaatuor 

*Guy'o.ntnJìs cytnoc'rpbah*. BriOba Orait tom. IT. 



M soUrita, i.i». 314. 
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bello a fufficienia ; e le coperture tuplMorì 
deì!e ali tono d'un verde giai laiì ro . Le co- 
perture inferior? della coda fan d' un b;l 
rodo; e le penne mezzane della rr.edefinia 
fono interamente verdi; le penne laterali di 
quella fono del mede (ima color verde, ma 
hanno una macchia turchina che vieppiù (ì 
tien^e a mif'ura che le penne diventano più 
et'eriori. Il becco è nero con una macch:» 
roda in cialcun lato della mandibola ibpe- 
liore, e i piedi fon grigi. 

Abbiamo oflervaio che il s'g. BrifTon ha. 
tonfufo quello pappar/;.!: io [con quei lo che 
Edwsrds ha chiamato il pappatilo vttdt e 
turchino in faccia, quando queiìo pappagallo 
di Edward: è it noltro crik di iella turchina. 

O IL PAPECO 1 VIOLETTO (J) £ 
Sttiima fpec'te . 

TAnto in America, quanto in Francia, 
è coriofciuto folco la denominazione 
di Pappagallo violetto. E' baila mentente «o- 
mune alla Gujana, e quantunque bello, sol 
è ricercato, perchè non impara a parlare. 



' («) Vedi le tavole colorite »««. 4 os- fotm U dc- 



. Barrerò Jrunc 



elafi 3. j, 

■tU _** t'""S- Pitdoh, wp^lte tunjlro. 
filt Givi, fi- co» «il» fcuoiia fiaura «•- 
», in. Hi. 
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Abbiamo oiìervato cine i] s'r;. Griffon la 
aveva confuta col pappagallo rolto e turchi- 
no d' Aidrovando , il ijunie è una variati 
del noftro cr>k . Egli hj le ali e la cod i di 
un b:l violetto turchino; !a tetta ed il gita 
della faccia del colore m;delìmo, ondato {ci- 
pri la gaia , e come fato per gradazion di 
colore in bianco e gridellino .■ una piccioli 
Arile ia rotta contorna la fronte , e tutto il 
difopra del corpo è d'un bruno ofcuramente 
tinto d! violetto . Tutte quelle tinte fon» 
troppo brune e troppo poco intefe nel'a ti. 
vola colorita: il di fotta del corpo è ricca, 
mente variato di violetto turchino e di vio- 
letto color di porpora: le coperture inferio- 
ri della coda fono di color di rofa, e quella 
colore tinse al didentro gii orli delle penne 
elletiori della coda nella loro prima meta. 

IL SASSEBE' (4 
Oliava fpcàe . 

OViedo Ì il primo che abbi» indicar» 
quello papegb lotto il nome di Xax- 
L 6 



(t) Kuxbtl. Ovidio hi. IV. cip 4 - l'JtlM* 
minar etili, miniate. K.iy òyrwf. avi. plj. ^Sl. - 

frw'lf m jùi^k°' % 7 . n?j, "'"fcfcÌJriu "ir- 

Linnt" fyì.nìi ' f »«- 

Mtaiac» T t J miict»- 

/ii gktlMfl rxb;i. BrifttA Oruih toni. IV. B'S- 



Digitized by Google 



2J2 Storia Naturate 
fai a Sujfelì . Sloane dice ch'egli e natu- 
rale della Giamaica. Ha la teHa , i! difopri 
0 dilotto del corpo verdi; la gola e la par- 
te inferiore del collo d'un bel roffo ; e le 
p;nne delle ali altre verdi, ed altre neraiìre. 
Si farebbe defiderato che Oviedo e Sleane , 
che fembrano aver veduto quefto ucceilo , 
ne avellerò data una deferitone piti minuta . 

IL PAPEGO' BRUNO (/) 
Nona fptcìe. 

QUeflo uccello i flato deferitto, degna- 
to e colorito da Edwards. E' uno dei 
p'ù rari e dei meno belli di tutto il gjnere 
dei pappagalli, e trovali alla nuova Spagna. 
E' pretto a poco della gro(fez?a d'un pic- 
cione comune: le guance ed il disopra del 
«olio fono verdallrì: il dorfo è d'un bruno 
efeuro: il groppone é verdallro: la eoda è 
verde al difopra, e turchina al difotto; la 
gola è d'un belliffìmo turchino l'opra una 
larghezza di circa un pollice: il petto, il 



(f\ Dnky pvrtt. , 
Edward* II, il. <:/ ;(,■,„ 



infrtìtnìbut Tuhri, ; rtStictlmi fuhtus widì-f,.fctf<:t«. 

termi jMfcrtie cumltii .... l'Jìttacal mtvm JJifptnig . 
tirili. <i Or nit. t*ni. IV. fag. 301. 
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ventre e le tj.imbe k\-.n d'un bruno un po- 
lo cenerino ; le ili fono verdi , ma le pen- 
ne più prnlliine al ccrpa fon contornate di 
giallo ; le coperture del difotto della coda 
fono d'un bel rollo: il becco i nero al di- 
fopra ; la l'uà bafe t gialla, e i lati delle 
due marid bole fono d'un bel rodo; l'iride 
degìi occhi è d' un bruno color di noc- 
ciola . 

IL P.APEGO' 
DI TE5TA COLOR D' AURORA. 
Decima /petit . 

IL lig. Page Duprati i il foto che abbia 
parlato di quello uccello. Non i ( . 
die* egli, grodo quanto i pappagalli che or- 
di natiamen re fi portano in Francia; la fu» 
piuma è d'un bel verdazzurro; ma la fua 
teda è dipinta d" un colore d'aurora, che 
arroffifee verfo il becco, e con (onde fi a gra- 
do a grado col verde dalla parte del corpo: 
impara difficilmente a parlare ; e quando lo 
fa, ne fa ufo di rado: quelli pappagalli 
vanno tempre in compagnia; e fe non (.in- 
no grande llrepito eltendo ad domelt itati , in 
contraccambio ne fanno mo'to nell' aria, 
«he da lontano rimbomba dei loro (Iridulj 
gridi. Vivono di pacate, di pinocchi, di 
grani dell'alloro tutiput . e d'altri piccoli 
frutti . " Cff) 



(s) Viaggi» alla Luiiiijn» <li Ftp Dafni» tom. 
II. l'i- >il> 



Digiiized by Google 



254 Scoria Naturale 



IL PARAGUA (*) 
Undecima fpzc'te, 
iUe(ì* uccello deferino da Margravio, 



te r,:ro e piEl grande che 1' amazzone ; ha 
jl petto e la carte fu peri ore del venire in- 
fere col dorfo d'un bellifiìmo rollo; Tiri, 
de degli occhi è d'un bel rotto ancora; il 
becco, le gambe ed i piedi fono d'un cene- 
rino carico . 

Fe' Tuoi belli colori rolli quello pappaci-. 

10 ha qualche rapporto co! lori ; ma quello 
qui non trovandoti che alle grandi In:lie, ed 

11 paragua ellendo probabilmente de! Braille, 
ci alieiremo di dar giudizio Copra l'identità 
o diverrà delle loro fpecie, tanto più che 
non evvi , fuorché Marcgravìo , che abbia 
ceduto qusflo pappagallo, e che forse avral- 
lo veduto in Africa, o che 1' avranno traf- 
partato al Brafile, perchè noti gli dà che il 
nome femplice di paragua , fenza dire ch'e- 
gli i del Brafile ; di maniera che può efferc 
•he quello fia un bri in effetto, come !• 




par- 



ti.) Pangn». Mtrcgrtvio Hi/è. 
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fia detto U Briffonj e ciocché" potrebbe 
fondare quelli prefunzrone , fi è, che Mar- 
gravio ha dato ancora un p.ippagaiio grigio 
(<) cerne naturai? d^'l Brade, il qual noi 
fofpettiamo edere di Guinea, perchè non fi 
i trovato alcun pappagallo grigio in Ame- 
rica , ed al contrario fono comuni (lìmi in 
Guinea, da dove !i trafnnrtano fpeflb coi 
Negri. La ma olerà me de lima con cui Mar- 
gravio fi efprime, prova che non lo riguar- 
dava come pappagallo d'America: avis pjii- 
taco piane Jimith. 



1 PARROCCHETTI . 



una piccola famiglia chenoa è di quelìa tri- 
b!i, ne di quella dei paperi», e che femVa 
fare una gradazione per la grandezza fra 
cjucfte- due. Quello piccolo genere non è 
comjiofto che di due fpede; cioè il Maipou- 



ema Ornit, j..,. fi. , 
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ri ed il Catta, e quefl' ultimi i receitifii» 
Kiamente foltanto nota . 

(") IL MAIPOURT f» 
Prima fptde. 

QUefto nome conviene beniflìmo. a que- 
llo uccello, perchè zufola come il iS- 
f ir, 'il quale chiamali a Cajetma maipourì ; 
• quantunque (iavi un'enorme differenza fra 
fjuelìo groflb quadrupede e quello picciolo 
vccello, [a lor fiichiara i cotanto firn ile, che 
vi fi ingannerebbe ciafeuno , Trovali alla . 
Gujana, al Medico, e fino alle Carache: 
non avvicinali alle abitazioni,' ed ordinaria- 
«lente tienlì ne'bofchi circondati di acque, 
ed anche fagli alberi delle favanne allagate. 
Non ha altra voce, che il fuo rufolo acu- 
to, che ripete fpeflo volando, e non im- 
para a parlare. 

Quelli uccelli vanno ordinariamente a pie- 



(r.) milt t'f-fftd t«m,t. Pfit«cm vìrìin mìaer 
MltMÌMUi , ttilw »ìh„. Eimti^Hiff. „f Bìrds 

pilli mgr, , ftlUr, alba . . Pfinaeut mttwctpbalut* 
Linneo Sjjt. na t. ed X. f^. lo* - Pfitiacus ma. 
3>r irnxcWm , faptr-t viridil inferni ttlbus , e*. 
Pili fnttritrt ni>r • ; manta infra eeuhi viridi ; gt. 
Ufi £f imo ventri aurantiii. . . Pfltiacm MtKitintn 
ttStn aiti . Buffon Or'U. wm. IV. P a S . t$f 



Digitized by Google 



dei pappagalli '. 257 
cole truppe, ma fpeflo fenz' affei : One deli* 
uno per l'altro, perchè batronfi con fre- 
quenza, e ferocemente. Allorché alla cac- 
cia fe ne prendono alcuni, non vi è moda 
di confermarli ; elfi rìcuf.ino il nutrimento 
con tanta coftanza , eh? Ti lafcian morire j 
fono d'un umor si catt.vn, che non fi pof- 
fono raddolcire nemmeno toi profumi d: ta- 
bacco, di cui fi servono per render docili t 
pappagalli più afpri . Per a'ieirar quelli qui 
convien prenderli giovani , e non varrebbe 
la pena d'educarli, fe le biro panne nom 
fofiero belle, e (ingoiare la lor figU'a , per- 
chè fono d' una forma differentiffima da 
quella dei pappagalli , e da quella ancora 
dei parrocchetti. Effi hanno il corpo più 
graffo e piìl corto , la iella ancora molto 
p'-ù grotta, il collo e la coda eilremamente 
corri; di maniera che hanno un'aria grolfo- 
l..na e pelati te. Tutti t loro movimenti eor- 
rilpondono alla lor figura; le loro penne 
ancora fon tutte differenti da quelle desjlì 
altri pappagalli -o parrocchetti; elleno lom 
corte, folulfime, ed attaccate al corpo ia 
maniera, che lembra che le abbiano effetti- 
vamente comprede ed incollate artificiofa- 
mente (ut petto e fu iurte le parti inferiori 
del corpo. Del rimanente, il maipoarì è 
grande quanto un picciolo papegò, ed è for- 
fè per tal ragione, che il sig. Edwards t 
Btiffon , e Linneo l'hanno medo coi pappa- 
galli; ma egli n'é tanto diverto, che meri- 
ta un genere a parte, ia cui la fpeeie q«ì 
appreii» è «morda ancora. 
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Il maipourl ha il d'fopra della tefìa ne- 
ro ; una macchia verde fatto degli occhi ; i 
lati della teila, la cola e la parte inferiore 
del collo d'un giallo a fuffoienva bello; il 
difopra d.-i collo, il baffo ventre e le gam- 
be di colore d'arancio; il dorfo, il groppo- 
ne , le coperture l'uperkri delle ali, e le 
penne della coda d' un bel verde ; il petto 
e il ventre biancailri , quando l'uccello è 
giovine, e gial!a:1ri, quand'egli è adulio • 
Le grandi penne delle ali fono turchine al- 
l' elìeriore di fojfl-a, e nere all'interiore, e 
per difetto fono neraflre; le feguenti fan 
verdi; e contornate eiieriormente di gialla- 
iìro: l'iride degli occhi è d'un colore di no- 
mila feura : il becco è di colore di carne: i 
piedi fono d'un brunocenerino, e le unghie 
aerali re . 

(•) IL CAICA 
Seccn/la /petit . 
T\JO'ì abbiamo adottato per querto uccel- 
J_\ lo la parola taira dalla lingua Cali- 
bi, che i il nome dei più grotti parrocchet- 
ti , effendo egli in cffeiro tanto grolfo , quan- 
to il precedente. E' pure del medefimo ge- 
nere , perchè gli ralfomiglia in tutte le Imbo- 
latila della forma, enei berrettino nero dell» 
fua tefta. Quella fpecie è non {blamente 



(•) Vedi 1t tavolf eolorite hi»*. 749- Cotto U és- 
»tsiu,azi>ne H ptrruhttf ti tifi* nei* di Lqcm**. 
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Duca in Europa, ma ancora a Ca/enua. fi 
sg. Sonni di M.i-oncour ci ha eterno ch'e- 
gli età i! primo c!^e lo aven> veduto nel 
i?7J. Prima di tjue^o tempri non era mai 
venuto alcuno di quelli uccelli a Caienua, 
e non fi fa ancora da qual psc'.e elfi ven- 
gano; ma dgpo tal teai?j (e ne veglino 
arrivar tutti gli anni In picciole (toppe 
nell' sa:uno , e non fate che un picelo! 
fog°iorno ; io guifa che qa?ili noo fono 
che uccelli di n ' ' ; 1 pel climi della 
Gujana . 

La cuffia nera che cipre la reità del cal- 
ca, è come trapunta d'uaa coper;ura in cui 
l'occhia e H.ua'o; q-jeila cuffia nera (VnJtfi 
molto a baf!.->, ed a' latgaiì in due ftr fcie che 
sbracciano r! mento c;l colore me.iefimo ; 
il g rò de! collo é fulvo e gialla!!™ ; 
bel verde che cop*e il rc;lo del corpo, ta- 
gliail tur chino monodie con tra (legna l'or- 
lo dell' ala tjuaj d.iao la fpalla , con tona 
le lue gtandi penne fo?ra un frr.do p i of- 
cuto , e dipinge le punte di qu: is fi. ila co- 
da , eccenuaie le due intermedie che foa 
tutte verdi , e ; .. j aa poco p i) otte 
ielle Utetili, 
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I PARROCCHETTI 

DEL NUOVO CONTINENTE . 

NEI nuovo continente, come nati' anti- 
co, vi fono pairocchmi di lunga , e 
dì corti coda . Nei primi , gli ani hanno la. 
coda egualmente raffilata, e gli altri 1 han- 
no ineguale . Noi fegutrc.rr.0 dunque l'ordire 
medefmo nella loro diiirbuvione ; comin- 
ciando dai pa rocchetti di coda lu;i£;a ed e- 
guale, elle faremo 'eguire da' parrocchettì 
à' coda lunga e ineguale, e fìairemj coi p^r- 
nccbetd di coda corta . 

PARROCCHETTI 

Di CODA LDNG ■> 
ED EGUALMENTE RAFFILATA 

(•) IL PAR ROCCHETTO 
P A VOGANE («) 
Prima fptc'tc dì eedt lunga ed eguali. 

QUefto parrrccheito è uno dei più be'lì, 
ed è rapprefentato giovine nella far»- 



(•) Vedi U tarnfc colorite uh 407 rotti la dt. 
■ omìnoiinne di ferrar I? rito dì Ca-tuia, e num. 1^7. 
lòtto quella ili por™ btllo di Gmiinn . 

Mutali miur l—iislimi , tiriti* , f«fm 



de" perrocchetù . 261 
/* 407. ed affitto adulto, cioè a dire nella 
fua beltà, nella tavola 167. Olle r ve temo fo- 
lamenta che il fuo becco non è rodo, e 
che il verde della Tua piuma non è tanto 
carico, quanto fi vede in quella ultima ta- 
vola, li pavouane è ba ih 11 temente comune 
a Cafenna; trovali e S uilm:-n(e alle Antille, 
come ce io afficura il Sig. de la Barde, ed 
è di tutti i parroccheiti del nuovo mondo , 
quello che impara più facilmente a parlare, 
nientedimeno non è docile che in tale ri- 
guardo; perchè quantunque addomeìiicato da 
lungi tempo, conferva Tempre un naturale 
felvaggìo e feroce , ed ha eziandio un'aria 
inquieta e di cattivo umore; ma Gccomeha 
l'occhio viviffimo, ed è lello e ben fatto; 
perciò piace per la fua figura. I nollrì uc- 
cellatori hanno adoitato il nome di pawtta- 
ue , ch'elfo porta alla Gujana . Quelli par- 
rocchetti volano in truppe, gridando fèm- 
pre e fchiammazzando (i); elfi percorrono 
le favaone ed i bofchi, e nuirifconfì in pre- 
ferenza del piccolo frutto d"un grande albe- 
ro, che ne! paefe crramafi f immorale, e 
che Tournefort ha indicato fotto la deno- 
minazione 4i toraihàeaàton (c). 



fxlamius , infittii tiluths, gmts ™trt> macuhiii i 

riim minerthat esce™ l 'i , 'mw-:b«, 'iuteis; rechici. 

fu tlrnS , f«t«,«u vriJtbus. mfirné okfar, la- 
tris... PJtttcat Guiontnji. Briffod Orait. tota. IV. 
F"S- 

f» intU, Xti brri. H p, 
(cj Si è oQVtvato the i parrochettì non Fanno 
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Ha un piede di lunghezza; la coda ha 
quali fei pollici, ed è raffilata regolarmente ! 
la teib, il corpo intero, il difopra delle 
tli e della coda Tono d'uà beililfimo verde. 
A miluia che quelli uccelli avanzano inet.i, 
i Iati della teita e del colio lì coprono di 
piccole macchie d'un rollo vivo, le quali 
Sventano Tempre più numerofe in guiia che 
in quelli che Tono avanzati in era , quelle 
patii fono quali interamente fornite di beile 
nacchie rolfe: non fi vede alcuna di quelle 
macchie tic' 1' uccello giovine; fai a mente co- 
minciano a comparire nei due o tre anni dì 
ttà: le piccole coperture inferiori delle alt 
fono del medelimo roflo vivo , tanto nell* 
uccello adulto, quanto nel giovine: Ibi tanto 
quel rollo è un poco meno ril'plen dente 
nell'ultimo: le grandi coperture inferiori 
delle ali fono d'un bel giallo: le penne 
delle ali e della coda fono al difetto di un 
Binila d'euro : il becco è bìancaltro, ed i 
piedi grigi . 

IL PAR ROCCHETTO 
DI GOLA BRUNA (d) 
Seconda fpecte di teda lunga ed eguale. 

IL sig. Edwards ha dato prima dì tutti 
quello p.irrocchetto, che trovali nel nue- 



« Iran* fuci.'ià coi pappagalli, ma vanno Tempre in. 
Seme a grandi truppe. /Pn£ir ilei viaggi di Dain- 
pter Um. IV. pug. 130. 
(■0 Unaa-tb. tulli fumili . PjtlaCW visir gal- 
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»D continente. II slg. Brilbn dice che eli 
i ih,o mandalo dalla Martinic». 

Ha la fronte, i lati della tetta , la gala 
• la parte inferiore del collo d'un grigio- 
bruno; la fommiià della teila d'un verde- 
turchiniccio; tutta il difopra dei corpo d'un 
verde giallaftro; le grandi coperture lupe- 
rieri delie ali, turchine : tutte le penne 
delle ali fono nerallre ai dilotto; ma ai di- 
fopra le grandi penne fono turchine con uri 
largo contorno nericcio l'opra la loro banda 
inferiore, e le mezzane fono d' un medefimo 
»erde il difopra, e al difutro giallafìre : l'i. 
tide degli occhi è di color di nocella: il bec- 
•0 ed i piedi fono cenerini. 

f) IL PAR ROCCHETTO 
DI GOLA VARIATA (e) 
Terza fpec'ie d'i roda lunga ed eguale. 

Q Usila parroceberto i moito raro e fael- 
lifllmo: non fi vede frequentemente e 



i-Ks cincrtit . . . , tjain.-iu ttwgmqfm . Liaoeo 
C 1 VeJ] le tavole colorite »mm 144. folto li rie 
mw 10 * 2100 " l '""' thl1 "' " S"'" «"««Mate di Ca- 

60 t«'r'ibtu>i> Ciimt. Sileni Orni*. r: . 



Digitized by GoogI( 



2(54 Storia Naturale 
Cajenna, e nou fi fa, le pofla arornaellrarfi 
1 parlare: noti è pili g'Olio d'ufi merlo: la 
piti grande parte della fua piuma £ d'un bel 
verde; ma la gola ed il davanti del collo 
fono d'un bruno itagliofu e magliaio di gri- 
gio rolTaifro ; le grandi peone dell'ala fono 
tinte di turchino ; e la fronte d'un verde 
d'acqua: vedefi distro del celio, a balio, e 
vicino al dorl'j una pictioia zona di <[ue.'io 
colore mcdefimo: alla piegatura dell'ala fo- 
no alcune penne d'uno roifo chiaro e diva- 
te: la coda, parie verde al d;fopra , e par- 
ie rnfia-bTUiia con rifletti color di rame, 
è al difotto tutta di queiìo ultimo colo- 
te , e la medelìma tinta oflervafi l'otto il 
Tenrre . 

Cì IL PAR ROCCHETTO 
DI ALI VARIATE (/) 
Quarta fpeàt dì lunga coda ed eguale, 
Uella fpecie è q'jeila che chiamati a 
Cajenna il Parruchsttt comune: non è 



Q 



(•ì Vedi le tavola odorile num Vi follo la de- 
• nnvnaz'onc Hi ?-<•.:„;„ verit di Ctjema. 

{/) Pfi-i«cat wW v*lt.,r:t . Hrretbette e'muat. 
Bamr. &MC fyunex pai- ijfi - Pfiiiacui i»i»er 
Urinai»! v ,i : M;-» r f/.H.,. ,«fir«t di. 
infusi nmg.bu, i>ilc:->:i::h:i cwA-dil fjptrnt Mi- 
rini y apice Una einmintii ; fiqnentikut intèrna 
stniiiii; Inter, aiumbratii . extitiui -fif tifki tute, si 
te ut'.viiiil. :.;<lrìu: fi ivìì«*te m.'ir^inat/j ... 

i£l\*s* C»ytae«J!i. Buffon Ormi. tom. IV. p. 3^. 
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grande quinto un rasrlo, noi adendo che 
Oito pollici e quattro linee, compresavi- la 
coda , che ha tre pollici e mazzo. Quelli 
parrocclK'tti vanno in granii truppe, frequen- 
tino volentieri i laoghi [coperti, e vengono 
ancora fin in 01 silo dei luoghi abitar: . 
Amano molto i baroni dei frutti dell'albe- 
ro immortale, ed arrivano in frotte p;r 
tppallajarviii qtnnJo quell'albero è in fiori. 
EKendovi uno di quelti alberi nella nuova 
città di Cajenna, molte perfone vi hanno 
vedmo arrivare quelli parrocchetti , che il 
radunavano lo quello albero affatto vicino 
alle cife : Il facno t'udire brindo loto qual- 
che cola , ma vi ritornano dopo poco tem- 
po: del rimanente, hanno ballante faciliti 
per imparare a parlare. 

Quello par rocchetto ha la tefta, il corpo 
intero , la coda e le coperture fuperiori 
delle ali d'un bel verde: le penne delie ali 
fono variare di giallo, di verde turchiniccio, 
di bianco e di verde : le psane dilla coda 
fono contornate di giallallro fopra l'Intcrio- 
re lor parte : ii becco, i piedi e le unghie 
fono grigi . 

La femmina non diffirifee dal mafehio, 
the nei colori men vìvi . 

Barreio ha confuto quello parroccfietto col. 
1' aitar a di M-trcgravio : ma fono due uccel- 
li di fpecie differenti, quantunque tutti e 
due del genere dei parrocchetti . 



Vietili Ter». XI. M 
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V ANACA ( s ) 
Quinta /pick ài cada lun^a ed eguale. 

L'Anaca è un belllflimo parrocchetto cbs 
fi uova al Brafiie . E' della grandma 
d" nn* allodola: ha la fommiti della teftt 
di color di marrone; i lati della tetta bru- 
»i ; la s;ola cenerina; il dilopra del colio ed 
i fianchi verdi; il ventre d'un bruno rofTs- 
Sro; il dnrfo verde con una macchia bruna ; 
la coda d'un bruno chiaro; le penne delle 
ali verdi , terminate di turchino , ed una 
macchia , o piuttofio una frangia d'un rodo 
di fangue full' alto delle ali ; il becco e bra- 
so , ed i piedi fon cenerini. 

Il signor BrilTan ha melTo quello parroc- 
•betto fra quelli di soda corta; Margravio 
pero non lo dice; e ffccome non manca 
d'avvertire nelle fue defcri-ii oni , che hanno 
la coda corta, ed al contrario lo ha meffrj 
fra due altri di coda lunga; perciò noi pre- 



Anaca BrùSlttufbas . Hircijravin fi/1. 

- Jonftun i 



yw. 14J. - /Jnnc.i B-itJìlìrijìhui 
lifjiihv Orni!. pa K . ;B. - Aontn BmJUitnJibat . K.iy 
S-<nrf. avi. pa^. ;j. 11. S. - i'iircK*, minar brtJÌ- 
wl;;-, r»?w. s -Arìr.s, i»f, -r,,, /,::, r,.f- 
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fumiamo con fondamento che fia in effetto 
dell'ordine dei pirrocchetti di coda lunga. 
E' lo iìeflb d;l!a fpecie fegsenre data d» 
M.ircgravio fctto il nome di jendsya » e di 
eui non dice che la coda fia corta. 

IL JENDAYA (*) 
Stfia (p;àe d'i coda lunga ed eguale. 

QUello uccello è della grandezza d'un 
merlo. Ha il darlo, le ali, la coda t 
la groppa d'un verde turchiniccio, che fi 
accoda all'acqua marina. La tetta , il collo 
ed il petto fono d'un giallo d'arancio; l'e- 
flrernitì delle ali nerailre ; l'iride degli oc- 
chi d'un color bello d'oro; il becco ed t 
piedi neri. Trovali al Brafile ; ma niun al- 
tro lo ha veduto, fuorché Margravio, e 
(uni gli alni Autori lo hanno copiato. 



M 3 
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C) IL PARROCCHETTO 
SMERALDO. 
Settima fpecie dì feda lunga ed t guati .- 

IL verde carico e brillante che copre tur., 
to il corpo di quello parrucche ito , ec- 
cettuala la coda, la qual è d' un bruno mar- 
rone con la punta verde , ci fembra che 
diagli giulla la denominazione di parrocchet- 
lo jir.sraldo. Quella di parraccheito delie ter- 
re Mareli 'anìche , che porta nelle tavole co- 
lorite, deve edere rigettata, poiché Defìtta 
pappagallo ni par rocchetto abita a latitu- 
dini così alte. Vi é poca apparenza che que- 
lli uccelli parlino il Tropico del Capricorno 
per andar a trovare regioni pi Èi fredde, a la- 
titudini eguali, nell' emisfero auftrale , che 
■el oodro. E' egli probabile dall'altra par- 
te, che uccelli i quali non vivono che dì 
frutti teneri e fugolì, fi trafportino in terre 
ghiacciate , eh; producono appena alcune bac- 
che fpregevoli? Tali fono le terre vicine 
allo (Iretto, laddove fuppongoniì veduti pap- 
pagalli da certi navigami. Queflo fatto re- 
gi 11 rato nell'opera d'un rifpettabile Auto- 
re (i) , ci farebbe paruto maravigliofb , fe 
rimontando alla Tergente, non lo aueffitno 
trovato fondato fopra un telìimonio che fi 



{•) VeJi le tavole colorite n, g 5 . fotta la deno- 
minazione di Patwebttta delti litri M.^th.njch . 
Oì Stari» delle mwifMiuiii alle t;v« Anltwli 
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dà parrocchctii . 2S9 
didrugge da fe oiedefirno: quelli i il navi- 
gatore' Spilbsrg , che coline» pappigalli allo 
tiretto Magellanico , vicino al luogo me- 
defimo in cui poco avanti figurali di aver 
veduti gli lìruzzì (*). Or p;r un uomo chs 
vedo Urani alla punta deile terre Magella- 
niche, non è tr^pr-o Urano di vedervi ancor 
pappapalli. E' furie il medefimo dei pappa- 
tili trovati nella nuova Zelanda (/), e alla 
tetra di Dìemen , verfo il quarantèiimo tet- 
to grado di latitudine attirale (ti) . 

Facciamo ora 1" ennmenzione, e la deferi- 
ziotie dei parrocchetti de! nuovo continente 
di coda lunga ed inegualmente raffilata. 
t»<|» •**•*■■♦>■*■*■*■*•■*-*•*»• *■ 

PARROCCHETTI 

DI CODA 

so ixfEGU ìlmente namLità, 

» IL SINCIALO («) 
Prima fpeae dì codi Unga ed ■ineguale. 

OTJefl'c il nome che a S. Domingo por- 
ta quel!' uccello , il quale non i pik 



(tj Stufi» generale dei viaeii ttm. XI. puff. U. 

' (1) Secondo viiggii ià Cjpitin» Cook la». /. 

tv «Ift, 

(«> Ivi 119, 

Vedi le tsvole colorite m. !f» fott» la diri*- 

miriliinnc di Farr acchitto . 

(«) PJkueat biìbw mutrmi timi vifìik ///fi- 
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groffo d'un merlo, ma paté il doppio pJt 



tilt fei«ti«h, Itil'i f itr ni (■.■iii>. Al il emanilo rfui tom. 

I. pai;. *7S- - l'/ii'afì ti. ■;.[.■. nii'is.- r;» ■-:«.■"! u v'p^- 

Btc fapetry. Scitwenkfetd /fui. AiJf/. pag. 543. - 
Tui t 'i»« /pei" . Mitrcvr.vin flirt «ni- B«/ r a S . 
Sofi. - Paviccb'Mo vrric 0 a lunga C°da . Belo» 
i-enr. d< cif. (lag. 73. Gg 6. Petrtoechm* vtrit a 
J.BSa eci». I.lem //;.r in sijhuix !9(. 

- PJif taciti minor attenutiti Ictus viridi s . Junilou 
rft-i. pa;; n;. - 7W prima Reciti. In pa s . 14!. 

- fW^rl'rJM. Dolerne iì'jt Jet fatili, lom. H. 
p'g. f$l. " Purrtccbitte rirl En\fi'-' - L»ba[ tfmvtau 
erte?, c*r j'Ifi rfj i'ifmfr;i?iip tom. H ras. ifii. - 



«••A. Ivi (_,.,, 

. Riy .ijwp/. nti. 
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long», avendo una coda di fette pollici di 
lungheria , mentre il corpo non é che di 
■ tinquc; elio i affa! cianciatore, impara fa- 
cilmente a parlare, a zufolare e a contraffai 
la voce o il grido di [urti gli animali eh: 
gli vengono uditi- Cotelìi parrocchetti vo- 
lano a truppe e fi appullajaoo fugii alberi 
pitj folti e più verdi, e coma effi mede fimi 
fon verdi, a molto (tento lì pi-.ifuno diliin- 
guere; fanno un gran romore fugli alberi 
gridando, pigolando, e g-acchiando parecchi 
infieme, e fe vengono loro uditevoci d'uo- 
mini o d'animali, gridano più forte (t>). 
Del rimanente que.T abitudine non e lor» 
paiticrilare , dacché quali tu:ti i pappagalli 
cfce tengonfi nelle cafe, gridano tanto pifj 
forte quanto il parlare è, pi ù alto; elfi no- 
drifeoniì come gli altri pappagalli, ma fono 
piii vivaci e più allegri; fi adiirnellicano fa- 
cilmente ; moHranfi amanti d' elfer acearei- 
iatrì~4i rado liantio in filenzio-, perciocché 
tolto l'iie fi parla effi non mancano di gri- 
dare altresì e òi cianciai? ; in graffano e di- 
veniri buoni a maogiarfi alia fia;;ion dei 
grani di legno d'India; che Icro fornifee il 
prin^pa! fo!!e.-ìtnn:ento. 

Tutte le piarne di cotef(o pa nocche tt« 
fono d'un verde-gialliccio ; le copriture in- 
feriori dell'ale e della coda fono quafi gial- 
li 4 



O) D«tertre im. II. f»j. sj«. 
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le; le ine penne del meno della coda fon» 
più lunghe d' un pollice e nove linee di 
quelle che vengon loro immediatamente ap- 
preso d' ambi ì lati; e le altre penne late- 
Tali vanno egualmente diminuendoli a gradì 
di 'urghezia lino alla più eternata, la qua- 
le è p'ù corti di cinque pollici delle due in- 
termedie j gli occhi fono contornati d' uni 
pelle color dì carne; l'iride dell'occhio 4 
«T un beli' arancio ; il heceo è nero con uà 
po' di ir- fio alla b.-ife della mandibola fupe- 
rìrre ; t piedi e l' tigne fopo col or di carne. 
Quella fpecie è di Quia in quafi tutti i climi 
Caldi dell' America . 

Il parrocchefo ind'esto da! P. Lab-t n'è 
una vareià (i), la qu»l non fi diverlifka iuor 
(blamente ad alcune p um ne rode full» ie- 
lla e al becco bianco: differenze che non 
fono ii(t-i grandi per fame due lpec>e fe pa- 
rete: noi lì ma obbligati di olìerme che il 
( r g. Brllon ha co ri fu fo quell'ultimo uccello 
con r ai/fu celiaca di Margravio, ch'cuQO 
dt' Duiìri triks. 



fei Tttttethtiu della Gtmitluftì Ltbtt Ncnvtim 

vif°f w* Un iti W'ifw trm II p-.g 21K - 
«.nw ,/ t [.,,,1,,,, „■ ,,, u taf?,? vinili; 
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O IL PAR ROCCHETTO (d) 
A FRONTE ROSSA. 
Strania fpttie a ceda lunga e ineguale. 

TRovafi quelV uccello, ficcoms il prece- 
dente, in quali tutti i climi caldi del- 
l' America, e \ s g. Edward) il primo lo ha 
deferirlo. La fronte è d'un rciTo vivo; U 
fommità d<--l!a tefla d'un bel turchino; la 
Buca, il difopra del collo, le copriture fu- 
periori dell'ale della coda fono d'un verde 
carico ; la gola e tutto il foiioilnnte cor- 
po d'uà verde un po' ^iallicio ; alcune di-Ile 
grandi copriture dell'ale fono turchine ; le 
grandi penne fono d' un cenericci ofeuro fui 
lero Iato interno, e turchine fall' esterno ed 
all'estremità; l'iride degli occhi è color d'a- 
rancio ; il becco i cenericcio , i piedi rof- 
feggianti . 

Noi dobbiam olTemre che Edwardf e 
L S 



(d) Sul aad-blut-ktiAit p-rraiei . Pfitacn tniier 
copili e ciucino cai ulio . otri .ttmu Ut ■ E wirrtj H jt. 
cf Birds pir-, tff.. - Pfiltacm vino- hxticaiiitis , 
vÌriiit. f«9!'Hi r<lu-.:lh! , i~fr«e Ululivi £f «* 



fuperne fi'" alt vitidibui , fibim 
ai ... PJÌItaci BraSlirnJbui f™nti me 
infimi O-.ml. mm. IV. pag 31». - Ptìetucut i 



Brilli 



/•stile rubra, occìpite nmhìbuftì 



- - . . PJÌtU 

Linneo Syft. nat. ti XII. pajr. 141, 
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Lianeo clie Io ha copiato, han confuto que- 
llo panocchetto col tul aputtjub» di Marc 
grazio, il qu.l Bendimene h un'altra fpe- 



O L' APUTE-JUBA (<) 

"~\Uefio panocchetto ha la fronte, i lati 
J della Kiìa e l'alro della gola d' un bel 
giallo ; la fomraità e il di dietro della 



trias 
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dei parracchetli, 27 j 
tifli, !1 difopra del colla e del corpn , le 
ale e la coda Inno d'un bel verde; alcune 
delle grandi copriture fuperiori dell' ale e ie 
grandi penne fono elìeriormente orlate di 
turchino ; le due peone del meno della co- 
da avanzano in lunghezza le laterali ; le 
quali vanno gradatamente diminuendo in lun- 
ghezza fino alla più elìetnata, eh' è pib cor- 
ta d' un pollice e nove linee delle due 
intermedie; i! baffo ventre è giallo; l'iride 
degli occhi è arancio carico, il becco e i 
piedi cenerini. 

Dalla fola detenzione già fi vede cheque, 
fla fpecìe è molro differente dalla preceden- 
te ; ma d'altronde quella è comuniflima alla 
Gujana, laddove !a precedente non vi fi tro- 
ia; chiamali volgarmente a Caknna jwmr- 
ihetto pattate- boìs . perciocché 1 ordinariamente 
• fio fa il fuo nido nelle dilette di entelli 
infetti . Siccome elio palla tutto l'anno nelle 
terre della Gujana , dov'clfo frequenta lefc- 
vane ed altri lunghi aperti, è malto proba- 
bile che la fnecìe fi dirami e viaggi fino al 
paefe degi' IllineG , fecondo che ha detto il 
sig. BrilTon, dietro al quale fi è d.ito a que- 
ll'uccello il nome di parrocchttto Uiineft nel- 
le tavole colorite; cìb che noi qui diciamo 
M 6 



tavoli dì Edward», polche probabilmente Friltk 
l'hafi'.ta direiinare pneo dopo la muJi , e prima 
the le penne ddli «adi as yualtiUer» WtH 1* l«« 
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ì tanto meglio fondato , t|U?nto non trovali 
veruna fpecie di pappagallo o parroechettn o 
grande o picciolo olire la Caro! 'tu : e che 
ima loia fpec'e ve n'ha alla Lui gì aita da noi 
poco fupra indicata. 

IL PARROGCHFTTO 
CORONATO D* ORO (/) 

. Quarta /petit a teda lunga t ineguale. 

COI Edwards ha nominata quello par- 
rocchetto, e Io ha pigliato per la 
femmina della fpecie precedente ; ed era in 
realtà una femmina ch'egli ha deferitro , 
dappoiché egli dice che ha depolle cinque in 
fei uova in Inghilterra molto piccole e bian- 
che , e ch'elTa è vi (Tuta quattordici anni in 
quel clima. Niente però di meno pub affj- 
curarfi che la fpecie è differente dalla prece- 
dente; perciocché amendue fono comuni in 
Cajenna, nè non vanno mai inficine , ma 
ciaicuno a grandi fforroi della loro fpeeie;e 
pare che i mafebinon fien diverti dalle fem- 



(/) GaUsn crovnii turrakit . Fa rnec btl la ceroni, 
ta d'ara. Eriwanis Ginn pai;, 50. con Ima biirin» 
figuri colorita lav. 134. - Pjiltacut minor tandem*- 
ini , viriiit , fufr«t futuratìns , nftmi dilatili; & 
aijìivnm inclinimi; veith-: v:vii<- aiimnlia; calli, in- 
ftrmit viridi fiavicante . tuhra cifeura mina , rimi, 
gibm mttrnxiiìì f„$(rn; txtir-m emuliti;; rellricibat 
Jiiyn"! jalur.ttt iì:Vj'J gnt, inferii- abfcKtt vini: /«- 

tòt... rjìttKt BrrJUt-jìl. Brift'an Orni», Mjb.1t". 
F»K. ÌÌ7- 
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mine in nelTuna di quelle due fneeie. Que- 
lla chiamali alla Gujana parroctietn delle ja- 
varice elfi p;rla ii.fficiemerrjente bene, i 
mo!'o carezzevole e intilijeote, menirc la 
precedente non i punto ricercata, e parla a 
grande iìento • 

Qneflo vsgn parrocchetto ha una grande 
macchia d'arancio fui davanti della iella, 
il rimanente della iella , tutto il ditbpr» 
del corpo , le ale e la ceda fatto d' un 
verde carico; la gola e la p.irte inferiore del 
eolio feno d'un verde giallìccio con una leg- 
giere tinta di rodo fpatuto; il rimanerle del 
fottolhnre corpo t d'un verde pallido: al- 
cune delle grandi copriture luperiori dell'ale 
foto elteriormeme contornate di torch no; 
ii labbro elleriore delle penne del mez?» 
dell'ale è altresì d'un bel turchino, il che 
forma fu ciafeuna ala una larga fa f eia longi- 
tudinale dì quello bel colore; l'iride degli 
occhi é arancio rivo ; li becco e i piedi 
ne reggi ano . 

O IL GUAROUBA 
O PARROCCHETTO GIALLO (Jt 
Quinta fpti'te * t»ds lunga e ineguali. 

MArgrawio e de Laet fono i primi che 
abbiano parlalo di quell'uccello, il 



(*) Vedi le Murile colorite a. fi?, Tutto 11 Jeno- 
muiaiiu.ie l- arricchiteti ghlh rf; Caftan* 

Ce) £«< f**a ini. Mangana Ht/i. Brtf. 
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• ual ritrovali al Brafile , e qualche roltt «I 
paef: delle Amazzoni, do»; nondimeno elfo 
è raro (/>), uè mai non fi vede ne' contorni 
il Cajsnna . Coteiìo par rocchetto dai Br»- 
lilhni chiamato Gu'mrouba cioi a dire uc- 
cello giallo, non impara punto a parlare; è 
malinconico e fclirario; i Clivaggi nondime- 
no ne fanno gran cafo , mi fembra che ci* 
Ga p?r la dia rarità e per le fue piume di- 
nerfi!Time da quelle de^Ii altri pappagalli , e 
per la facilità di addo medica rio ; eflo è quali 
tempre giallo ; avvi foltanto alcune tacche 
verdi full' ala, di cui le piccicie penne fono 
verdi contornate di giallo; le grandi fono 
dì viola orlate di turchino 5 e vedefi lo fìef- 
fo mefcolamento di colori in quelle della 
•oda , la cui punta è d' un violato turchino; 
il mezzo, come il groppone, fono d'ori 
verde orlato di giallo ; tutto il rimanente 



107. - GaU 'uba . tic Liei Dtfetift. lei Ini. cedi. 
fa?. 490- - Qjà ini. Jouftna Avi. [lag. 141. 

- Qsi )ub,i lui . Vv'Mii:;!^y ();nilholig. jia£. 78. 

- t&ì jitbit lui. R;;y Sy.cff. tvi. pai; 35. «■ 9- - 



tei. Salerno o™«. pag. 7). n. 9 

(if) I più rari f.,i i p.^p.i^-ili fono quelli the 
ftiin interamente gialli con un po' di vertfe ali 'eftre- 
mitn dell'aie: io ne ho voluto uno di quella (urte 
al Para. Peyiigt » h rivìke éis Amtzwts ii La 
C«ada«ine ft- JT3- 
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CMpo è d'un giallo pretto e vivo di zaffe- 
uno a d'arancio; la cod.i è tinto boga co- 
ma il corpo, ed ha cinque pollici; effa è 
fortemente raffilala di gti : i"a eh; le ultime 
penne lati-rali fono della mera più coite che 
le due di meno. Il parroccheno gisllod^l 
Medico (i) diito dal sig. Griffon dietto a Se- 
bi par che (ìa una varietà di quello, e un 
po' di rollo pallido che Seba mene alla te- 
tta del Tuo uccello cccfio, e che per avven- 
tura non era che una timi d'arancio, non 
la un carattere bsflevole a coilitulre uaal'pe- 
•is particolare. 

O IL PARROCCHETTO 
A TESTA GIALLA (k) 
Stfla fpec'tc a tenia lunga e ineguale, 

QUelto parrocchetto fembra che (la del 
, numero dì quelli che viaggiano dalla 





mcicnUto Famlccbrtti itile il mozzimi . Buttero , 
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Gujana alla Carolina, alia Ltrgìaaa (t) , t 
fino alla Virginia. Elio ha la Ironie d'uri 
bell'arancio , il rimanente della te la , la 
{ola, la metà del collo e la colla dell'ala 
d'un bel giallo; il redo del carpo e le co- 
priture fa peri ori dell'ale d'un verde chiaro; 
Je grandi penne dell'ale fono brune fui loro 
labbro interno ; il labbro efterno è giallo 
per un terzo di fua Iunghe7ia ; in feguito è 
verde e turchino all'eiìremtri ; le penne me- 
die dell' ale e della coda fon verdi ; le due 
penne del :nezzo della coda fono un pollice 
e mezzo più lunghe delle su Unguenti imme- 



tti X pa g . 97. 

(i) In vidi in quel di n 
ti ile' p.i(ip .inaili alla Lue 
il Tèsili' 



i!">l!ip! , iIuve fe ne tr.^va 
•uni ( 0M quali più erodi il 
gialla con una tacca ruffa 1 
te il cerile è il olnr riunii 
Bìfl*m di U ora Prm 
17^. Usa. ili, paj. 3S4. 
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diatatnente d'ambe le p.irri ; l' iride degli 
occhi è gialla ; ii becco è d' un bianco gial- 
lìccio e i piedi fon grigi . 

Quelli uccelli , d ; ce Catcsby, fi cibano dì 
grani e di granelli di frutto, e fopra torto 
dì grano di cipreffo e di granelli di pami. 
Ne vengono all' autunno alla Carolina a 
grandi iìormi nelle orraglie dove vi fanno 
un gran guado, lacerando i frutti per . trarre 
i granelli, di cui foltatuo fi nedrifcono : elfi 
li avanzano fino alla Virginia, che é la con- 
trada più lontana al No d , aggine Cares- 
fcy, dove io abb : a udito dire che fi fon ve- 
duti di «ocelli uccelli. Del. rio» nenie quelli 
è la fola fpcc'e di pappagalli che fi vegga 
alla Carolina ; alcuni vi fanno i loro nu'ci- 
nl, ma i p'ii litiranii più irerfo il Sud alla 
flag r on (ielle nidificai -onì , e rivendono in 
quella tei raccolto; (ano gif alberi fruttiferi 
e le coltivazioni the ii tiran» in quelle con- 
ttade . Le colon e del Su J foggi cenino a- 
più grandi invafiom di pappiu.illi nelle loia 
piantagioni. Ai meli d' ago Ito C di leirtm-, 
fare deg i anni 1750 e 1751 , al tempo del 
■accolto del c.iif? fi vide arrivare a Satinarli 
mia prodi giofa quantità di pappagalli d'ogni 
forte che fi g ti ivano a truppe lui caffè, di 
cui elfi mangiavano !a i'eor^a rotta lem a 
punto toccar le fave eh' elfi lafciavano cade- 
re a tetra . Nel 176O serio la llefla [Ingio- 
ile d »idero nuovi Ui.imi di cotesti U(c;-|li 
che li fparfeto lungheflò la colla e vi por- 
tarono un gran guaito lena t be finii potuta 



2S2 Scoria Naturale 



Papere d'onde derivaftero in si gran «urne» 
(in). In generale la maturarla de' frutti , 
l':bbofidania o la penuria de' grani Delle dif- 
ferenti contrade fono i motivi delle fcorre- 
rie di certe fpeeie di pappagalli , i quali 
propriamente non fono uccelli viaggiatori , 
»a che fi potino chiamale errami (n) . 

Cì IL PARROCCHETTO ARA (a) 
Settima /petit a teda lunga ed ineguale. 

IL *ìg. Barrerò il primo ha parlato di que- 
ft'uecello; vedefì non pertanto frequen- 
temente a Cajeiina, dov'egli dice che vi é 
folo di paffaggio. Elfo foggiorna nelle fa- 
vane allagate come gli ara, e vive com'effi 
dei frutti della palma latinier: chiamati par- 
tacchetto ara perciocché in prima è più grof- 
fo degli altri pa nocche et i , pofei» ha la coda 



fi.) Poltrivi . Etfclviving tao esimie n.iit Sari- 
K*,wn ,\i:M. T7f H. ing. *!. 

(«) Si troia.,,, ii.^ìi A-r.th ile' panelli "'ogni 
trofie/za e edere . . Cuciti Eccelli d'enne- dal pe- 
re degli Antis dopo fenttmto il cara o mai), del 
qual zimo fono amanti, quindi vi Fimio un graa 
Culto... J Ioli 6 uac «in a) ni ■ c-,:;ii.ne ilei la iot« 
[revczzl non fot tono dal paefe degli Antis,- tutti 
volano a mip[><, ma tenia eh-- una fu ed e fi Ran- 
ni [chi eoli' altra. Gw.itft? Hill, dot luca* i-'m-ft 
1J44- II». //. t'g- «83- 

(•) Vedi le tavole colorite ■ 
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lunghiflìma effendo quella nove pollici lunga 
e altrettanto il corpo ; ha comune altresì co- 
gli ara la pelle nuda dagli angoji del becc» 
fino agli occhi , e pronunzia pure diftinta- 
mente la parola era ma con una voce meno 
reca, più leggiere e più acuta. I naturali 
della Gujana lo chiamane m»kn--co«anae. 

Edo ha le penne della coda inegualmente 
raffilate ; tutto il difopri del corpo , dell'ale 
a della coda è d' un verde carico alquant» 
abbrunato, tranne le grandi penne dell' ale 
che fono turchine orlate di verde e termi- 
nate di bruno al labbro efteriare; il diio- 
pra della refla e le tempia hanno il color 
verde mìllo di turchina carico i di guifa che 
■ certi affetti eotelìe parti apparirono to- 
talmeme turchine; (a gola, la parte infe- 
riore del collo e l'alto del petto hannouna 
forte tìnti di roft^no ; il redo del petto, 
il ventre e i Iati del corpn fono d'un ver* 
de (munto di quello del dorfo ; da ut- 
limo fiavvi fui bailo ventre del tolfo brun» 
che fi diffonde fòor' alcune delle copiiture 
inferiori della coi»; le peone delf ale c-drlla 
coda fono al ditbrre» d'un vctde eiallicio. 

Non ci rimane p:i c'-e fare la d.'fcniinne 
dei parrocchetti a coda cotta dei nuovucon- 
t'.r.cnte, ai quali è liato dato ii nomi ge- 
nerico di Tom , e qjiefto icfitti à il ncrce 
ch'eflì penano al Bradle. 
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2 TOWS O PARROCCHETTl 

& CODA CORTA. 

fTouts fono i più piccioli di rutti i par- 
rocchetti anco di quelli piccolilTimi de! 
nuovo continente ; eflì hanno tutti la coda 
corta, e non fono più griffi d'un pa liete , 
e pare che i più di loro fieno anco d iTeren- 
ti dai pappagalli o pai-rocche: ti ( mentre non 
imparano punto a parlare: dì cinque fpecie 
a noi note non ve n'ha che due alle quali 
(Tafi potuto dare quello talento. Egli lem- 
bra che attualmente tro violi dei iouìs n;ì 
due continenti non già aleutamente della 
(Iella fpecie, nw di fp-'eie analoghe e pro- 
babilmente vicine, perciocché elle fono Hate 
traforiate da un continente all'altro per le 
ragioni già da noi efpoite al principio di 
quell'articolo; mentre però di meno prò- 
penderei a ri l't;uardar le tutte come originarie 
del Braille e delle aire parti meridionali 
dell' America , di dove faranno Hate trafor- 
iate in Guinea e alle Filippine. 

C) Il TOUI A GOLA GIALLA (a) 
Prima fpecie di parrveebetto a coda corta. 

QUeli" uccellino tra la reità e tutto il di 
fopra del corpo d'un bel verde; la 



C'J Y.ai I* tarate nitrite «. ufi. i. fatto la 
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gola d'un bel color d'arancio; rutto il di 
ìoico del corpo d'un verde gialliccio; L> 
copriture fupericti dell'ale LOiio internate di 
ver.le , di bruno e di gialiiiio ; le copriture 
Inferiori tono d'un bel giallo; le penne del- 
l' ale fono interdite di verde, d: giallicio e 
di cenericcio carico; aueile della coda fon 
verdi e contornate ali interno di giallicioj 
il becco, i piedi, le ugne fon grigie. 

(•) IL SOSOVE' 
Siccndu Sp:cie di ioni o parrocihett* 

Sorové è il nome Calibi di quello leggia- 
dro augelietto, 1» cui deferitone * aliai fa- 
eile, poiché elio è dappertutto d'un verde 
lucido, tranne una macchia d'un giallo leg- 
giere tulle penne dell'ale, e fulle copriture 
luperiori della coda; ha il becco bianco c i 
piedi grigi. 
La l'pecìe n'è comune alla Gujana, fopra 



tUnnminaiione di fìccoh parrocchia/ m glia giultti 
d' Amtrlca . 

(j) PJliams minor hrivictmiui , vìridi! , ìnfimi 
ditutìuS fif ni lul-u-n ir.ctiajm; maetil» fui gutiart 
oui'f'tio; inaia in a!h l'.r:j-,i,rf„ , ci,j}*:>eo-<,urta ai 
viri:>t virgrnte; tcciricìUit ninnila iuftrioriiui lattili 
rtéiricibui vtrii bus, orh intcrioribui ai lalttim iti- 
rlinuntibus ... tjitiacuh gallare tutto . BrilFuu Or- 
ni», tom. IV. pag. iib. 

(') Vedi le tavole colorite w. 4(6. fij, j. Tutto la 
Ìen«miua»iane i\ fìteiils farrasttiiliii ìi Cnjtaa*. 
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tutto Terrò l'Oyapoc e verfo i' Amazzone: 
pc!Tono allevarli facilmente, e imparano be- 
«iflìmo a parlare; elfi hanno una voce mol- 
lo fonvgliante a quella del pulicine'lo delle 
marionette, e dacché fieno ammaelìrati non 
ridanno dal cianciare. 

IL TIRICA (è) 
Terza /preti di ioni o parrectheiso a loda torta , 

MArcgravìo il primo ha indicalo que- 
ll'uccello; le Sue piume (odo intera, 
mente verdi ; elfo ha gli occhi neri, il bec- 
to incarnato e i piedi turchinicci j- addime- 
fticafi con Comma facilità , e apprende pure 
a parlare; è altresì manfuetifiirno, e lardali 
Maneggiare facilmente . 

Noi crediamo che li debba arruolare al 
lirica il parrocchetto rapprefeatato n. 8^7. 
delle tavole colorite; fotto il nome di pia- 
celo cianciatore : elfo è come il lirica total- 
mente verde; ha il becco color di carne, e 
Iurta la corporatura, d'un toui. 



(*) Tui-thh*. Mandrillo Hifìor. nai. Braf. pa^r. 
•06. - Tnì-tìrica. Jonfton Avi jiag. 141. - Fattati 
mirutii MttwMii / f ,,i« r frc i f! . Tw-tirita. Wil- 
lu K lit>y Onìtbvt. f s S - 78- - Tm-tiric*. Rsy Sintvf. 
avi. pig. ja. II. ). - pjttocu, mìnimm Htm viridis. 
«rtw p.i r 5f ««. B.»>vnu .V S J l,>il. of Jamùc pag. 
471 - FfatzcM mi-ior treficnadui , in («s eoxfir, 
C -idi,, fupcrr.1 fan, „,-,<!,, irfirnr Ailutìui . . . Pfil- 
l.iL-a(. tiraiiiii^is . Knlian Onithol. \asa. IV. plg. 
381. - Tal-tiriia. Sdlein» Qvnilbel. pag. 71. 0. J. 
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Noi rifletteremo eh; il min di Gto, de 
laet 0) non ferina una fpecie particolare , ma 
tutti i parrocchetri in generale ; quindi non 
fi vuol riferire, come ha fatto il sig. Britton, 
il tuia di Laet al tui-tiriea di Margravio. 

I! sig. Sonerai fa menzione d'un uccello 
il le vtduto all' ifoU di Lucori (d) molto 
famigliarne al tuì-tìrìca di Marcgravio ; etto 
è delia lìcita groffezza , ed ha i medufimì co- 
lori , eilendo totalmente verde, più carico 
al di (opra e più chiaro al di l'otto: mz fi 
Jiverlìfica al color del becco che è grigio, 
il quale è incarnato nell'altro, ed ha i pie- 
di che fon grìgi , mentre fono turchinicci nel 
primo : quelle differenzi non ballerebbero a 
farne una fpscie , le Ì climi loro non follerò 
lontanili] mi ; ma egli* è pofQbile ed anco 
probabile che quell'uccello fìa flato t ripor- 
tata dall'America alle Filippine, dove po- 
trebbe aver fatti qua*!! piccioli cambiamenti. 

L'ESTATE O TOUI ESTATE « 
Quarta fpecìt d'i tcul 0 partoccbttii a coda cortt. 

A Lio (lelìo Marcgravio Gamo debitori 
della coglione di quello uccello che rt- 

(Vì Delcrizione.dslle Imi» Occipitali f£- *><>■ 
(ri) aita nuova Gu\a<z pag. 76. 

(r> Tui-iti Mavciravio ,V,-3. 11,*.'.?!$ 

- Tii-ttt. Jonftao avi. P a s . ni. - FJitmi «■/- 
noris A2tiTC%raViì fcxt* fpetìf. tr:i;;.. Wì:w.jW:,j 
Oraitkotag. paj. j-8, - Tmittt. Kit Sjatff. -Voi. 
fil- u- a, b. - Tai-Ut, Sileni* Oimtitloc. psj. 
71. K i. 
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ttiuafi al Braille; le fue piume fino gene, 
talmente d'un verde chiaro, ma il groppo- 
ne e l'alto dell'aie fono d'un bel turchino,- 
iurte ie penne dell'ale tono orlate di turchi- 
no fui loro lato eltetno, il che foima uni 
lunga falcia turchina, allorché le ale fona 
piagate; il bscco è incarnato, e i piedi fo- 
no cenericci . 

Può atcriverfi a quella fpecie V uccello 
dato da Edw.irds fono la denominai ione del 
pià picciolo fra ì pappagalli {/"), il qual 
non n'è differente fuor blamente nel non- 
avere le penne orlare di turchino, ma di 
verde ei.i [liccio , e nell'avere il becco e i 
piedi d'un bel giallo; ma quelle differenze 
non fono fufficienti a farne una fpecie di- 
«iota. 

IL TOUI DELLA TESTA D'ORO (g) 
Quitta fpetie dì pimrchelta a tuia torta , ■ 

COtelt* uccello ritrovafi pure al Brafile -, 
elio ha tutte le piume verdi tranne la 
iella 



ili parrtcrbttti tu rie t bini. K.iw.mis Gian, pag so. 
tori una fibula colorila liti t|f, - l'jìnucui minor 

hut tiirid.bv- . .. i'fitturul* B'ìfiliiUfii uròfK" «sa- 
gri BriflAiu Ormlb.l. t..m IV psij 3*4 

( E ) Tui quort* Ipriti. M a. c S ravio Hi/1, -V»(. 
B'af. pig !o-.. - Tm quanti f-ecits. Junftnn .M. 
pJg. m- - tjittaii miaorii JUingruvii flirta ffi- 
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fella ch'i d'un bel color giallo, e (iccoms 
ha la coda corrifilina, non convien confon- 
derlo con un altro parrò ceti etto a lur.!;.i co- 
da, che ha altresì la. tclla d'un belliflìmo 
giallo. 

Una varietà, ai alm;oo una fpecie tfìcf- 
ni fTìrna a ([nella, è 1" uccello eh." è rappre- 
Untato nella tavola colorirà n. 4^6. fig. (■ 
fono la denominazione di patnciheao ds'- 
l' ifirla di S. Tommafn , perc'occhJ il s ^. 
Abate Aubr-y Curato di S. Lugi, nel G.'.. 
binetto del quale le n'è fatto il dile^no, 
ha detto dì averlo ricevuto da qu 11' itola ; 
ma eiìo non è d ffcreme dal mi dilla te.la 
d'oro fuor Ib'amenfe che 1! gwllo d*!la te- 
tta è aliai più fmunto; il che ci fa peniate 
con molto (onJamento eri' e ito ila delia ni;- 

Noi non conefeiamo che quelle cinque 
fpecie dì touis nel nuovo continente, e nari 
fappiamo fe i due pjtrocch?tti a coda cor:a f 
Ìl primo dato da Aldrovando e ìl fe- 

Uccelli Tom. XI. N 



. Vy,i: r , ; M,j OnmbA. pag. ~%. - 7. quarta 
ci. iìay Sy**pf. noi. [lag. 34. 11. 4. - Pjìsu-.tus 
ir b. rui.-ouJiil . Jafsrm v:r; ::i , ìrp.nit 
•1 ; tjn.ifitt tuitauth. eciileruat ambila lutei i 
jfiVi»! i"-n,mit !■(■■;,[,■ (un . fuìiHt oitfeure Iute il . . . 
t,ifB.'.-> B'-^I'tnfis :lit> '<•■ f'aì-s ■ Briir.in Q.-niti::!. 
. IV. p. 3y«. - Z'' {nafta /(*(/» .li lai . Siile trio 



(li) FJiltacui trylì-rctUir-m cintili . Alilrstaniio 
Avi tnm. I. psK. 68a. - P/uiacm rrjlbracbioiw eri. 
jtitm. J-nlji'. ivi. S'Z- -i- • £J>I'KH n^lbrickit' 
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sondo da Saba (i), vi fi debbano scrivere, 
perciocché le loro dei'criztoai fono tropi do 
imperfette ; quello di Aldrovando farebbe 
piurtoilo on picciolo kak^toes, avendo e!To 
il ciuffo full» teila; e quello di Seba fembra 
che fia un lori, sdendo quali del tutto raf- 
ie; niente peri di meno noi non abbiamo 
contezza di veruti kakatoes o lori che loro 
foni ìgli abbastanza per poterci affiorare ebe 
fieno di catelli generi. 



ras toriata! trìgxtm . Charleton Exircit, p»s 74. 
1) Hi fi; Or.emml. pjg. È7. n. |S. - pfttacut iry. 
tb'oihhrut n-i:.;t„: »i inveii. Wil'i^litiv Orni:),. 

rS. - i'/-t. , ■ Si -:b;v,bt;rw crili.Hits iJMiwmb- 
di. Bay SjrHàpf ani. nas;. 34 n. 4^ - PJt'a:u 
Bar irtvit.mins , c:fì,nu, vlriiin esilia, ali, & 
Ccb.U tabr-i... fjìiixiuU [■•■;,','..(„. jj:jff„[| O'nitbo- 
h% Uni. IV. pag. 404. • Picchio f-irroicbtiio crt- 
ft.ito. Sdlrri'.o 0™;i. paj. 70 n. 4. toro. 1. pag. 94. 
tiv. S'i- fi suri a - Pfitucm celle rubra, fiumi, in 
cfin potfvrtis . Klein p3 S . jì. n. il. - /■jft» 
«C.-HJ i»f«nr brtvic„»;l!it eri/Litui . faiurolt ecccintm; 
trilla fiiipurdi ; icuìovam ambila lerulte; vulturi 
bitte h cruribui dilntr curnh:< ; rfBi'p'tm uÌTÌ.Iibas 
liba miminatit \ rtlbh-ibm fatarati caccintis . . . Pfit. 
«unito Mixican* tnjlat» . fitilion Ornilbal. tom.1V. 

Uttili* M t»cb>, fitti* fi fHH'to iti Mtf, 
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I COUROUCOUS 
O I COUROUCOAIS. 

Uefli uccelli nel lor paefe natio al 
Braille Cono chiamati ranrfwr, che lì 

roncoah; e qua (a parola rapprefenta la lot 
voce d'una miniera sì fenlib'le , che i natu- 
rali della Gojatw non oe hanno foppreffa 
che la prima lettera, e li chiamano ourouco- 
sis. I loto caratteri fino d'avere il b?cco 
corto, cn-uo, dentato, piii largo di traverfo 
«he groffo all'alto, e mjito lomigliante * 
quillo dei pappagalli; coteiio becco è cir- 
condato alla fua bile di piume sfilacciate di- 
fiele per d'innatui , ma meno lunghe di quel- 
le degli uccelli ba'buti d?i q'iali parleremo) 
nel decori»; elfi hanno oltra cib i piedi af- 
fai corti e coperti di piume in poca diiianza 
dell' orig ; ne delle dita, che fono dispaile due 
all' indietro e due davanti. NjÌ non cono- 
fciamo che tre fpscie di qu.-ili uccelli, le 
quali poirebbono- fors" ar>co rHurfi a due » 
avvegnaché i Nomenclatori ne abbiano in- 
dicate fei , di cui [3 une non fono che va- 
rietà di queilo e le altre di uccelli di iro gè- 
aere- diftìrenie - 



Ni 
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(*) IL COUROUCOU 
DEL VENTRE ROSSO (» 
Prima fptcie . 

QUefl' uccello a lungo dieci pollici emez- 
zo; la iella, Il collo per intero e il 
principio del petto, il dorfo, il groppone e 
le copriture del di fopra della coda fono d un 
bel verde lucido ma cannante, e che a un 
eerto alpetto fembra lorchioo ; le copriture 
dell' ale fono d'un grigio turchino intreccia- 
to di piccole linee nere a ng-iag? , e le 



{•) Vedi U tavole colorite ». ««. fottìi 

(«1 Cric, < "° m "fi 
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grandi penne dell'ale fono nere tranne il 
loro fallo che in pane i bianco; le penne 
della coda fono d'un bel verde coir.e il dor- 
fo, eccettuate le due eiieriori che n;reg3ia- 
no, ed hanno delle lineette irafverisii gri- 
gie; una parte del petto, il ventre e le co- 
priture del di fotta della coda fono d'uà 
he! roflbj il becco è gialliccio, e bruni Cuna 

Un altro individuo, il qual fembra che 
fia la femmina di queito , non n'era diffe- 
rente fuorché tutte le parti che fono d' utt 
bel venie lucido nel primo, fono in quclfo 
d* un grigio nereggianti e lenza verun riflef- 
fo; le piccale lince a zig-zags fono altresì 
molto meno fenlìbili , perciocché il bruno 
nericcio vi campeggia e le tre penne eiierio- 
ri della coda hanno fu le loro barbe cite- 
riori delle fafcie ora bianche ora nericcie, la 
mandibola fuperiore del becco è totalmente 
bruna, e gialiicìa l'inferiore; da ultimo il 
color rolTo lì dilata molto meno che nel 
primo, e non occupa che il baffo ventre e le 
copriture del di fotto della coda . 

Havvi nn terrò individuo (*) nel Gabf- 
netto del Re diverfo principalmente dai due 
precedenti perchè ha la coda più lunga, e 
le tre pecne eiieriori d'ambi i lati hanno le 
loro barbe eiieriori bianche conte pure la 

M_2 

(■) VeHf le tavole colorite o. 717. fotta la .kiio- 
minsii«ue di Cturtct* t r 'C'' * '■<"£> «*< *»' C«- 
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loro eflremìtà: le tre penne eftertorì dell'ali 
fono fegnate di macchie trafverfalt alternati- 
vamente bianche e nere fui labbro elleriore; 
fi feorge inoltre una gradazione di verde-do- 
rato cangiante fu! dono e Culle penne He! 
mezzo della coda, il che non li vede fui pre- 
cedente: ma il color rodo trovali fituato 
allo (ieffo modo e non incomincia che fui 
baffo ventre, e il becco è altresì fomiglian- 
te nella forma e nel colore. 

Il sig. cavaliere le Febvre De;hayes , cor- 
tifpondenie del Gabinetto, da noi già pii 
volte citato come un eccellente offervatore, 
ci ha inviato un dìfrgno colorito di q uè (t'uc- 
cello con delle buone oiTervaiioni : egli dice 
«he chiamali a S. Domingo il cale$»n rwge 
e che in più altre [iole chiamali Demoifetle 
o Dame Anglùfc. „ Nel folto delle forefte, 
sggiugne egli, ritirali cotefìo uccello al tem- 
po degli amori, il fuo accento melanconico 
*d ami ttilfo pare che fia l'efpreffione delti 
fenfibilità profonda che lo trae nella folitn- 
dine per godervi della fola tenerezza e di 
quella languidezza dell'amore, pi ti dolce per 
avventura che que'trafporti ; quella voce loia 
difvela il fuo ritiro fpeffo inacct- (libile e che 
difficilmente fi riconofee od òflèrvaG. 

fli uccelli cercano un foro ó' albero e lo 
guarnirono di polvere o di legno tarlato ; 
cjueilo letto non è men foffice del cotona o 
della peluria ; fe non vien loro trovato le- 
gnò tarlato , fpezzano dei legno fano col lor 
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fceeeo e lo fpolvemiano; il becco dentare* 
verfo la puntai mol-o acconcio a tal uopo; 
effi l"e ne fervono altresì ad allargare 1' apri, 
tura del foro cVeffi feetgono qualora fi» 
troppo ar.gu.lio; vi depongono (re in quat- 
tro uova bianche e un po'meno grolle di 
quelle del piccione . 

„ Franato che la femmina cova, il rr,s{- 
chio fi occupa a fon.minillrarìe il cibo, a 
far la guardia (opra un vicin ramicello e a 
cantare; effo è portalo al fiIen?io, anzi ta- 
citurno in ogni fltro tempo, ma finché du- 
ra la covatura della femmina fa ecchcrp.iare 
la forgila di languii accenti, i quali comec- 
ché ci appaiano inlipidi , alleviano lenza dub- 
bio le noje delia fua amata compagna. 

„ I pulcini all'atro del loro Ichiudimsnto 
fono interamente nudi knn vernn ve (ligio 
di p : ume, le qu.iii però veogonfi fpuntire 
due o tre giorni dopo ; il becco e la tefla 
del pulcino di (reteo ("ch'ufi femhra che fia- 
co di una prodigiofa grofieiza tflstìvsmer;? 
al recante C.rpri; le gambe paiono slfesl 
eccedi va ai .me lunghe, aivcEnacché iìjno af- 
fai corte allorché V uccello è adulto; il maf- 
cbio cefi» dal cantare toflo che i pulcini fo- 
no difehiufi, ma ripiglia il fuo canto al rin- 
novati! dc'iuoi amori nei rnsfi d'agofto e di 
settembre, 

„ Effi nodrifeono i ioro pulcini di vermi- 
celli , di bruchi, d'infetti; hanno a cernei i 
tatti, le bircie e gli augeì di preda di gior- 
■o e di notte, quindi la fpecJe dei courou- 
N 4 
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coais non e oumerofs, dacché i più fono di- 
vorati da tutti coretti nemici. 

„ Allorchi i pulcini fi fono meflì all'a- 
perto, e/ìi non reilano pid lungo tempo in- 
fame, fi abbandonano al loro iilìnto per la 
folitudine e fi difperdono. 

„ In alcuni individui le zampe fono di 
color rcfiìgtio, in altri d'un turchino d'ar- 
delia; non fi è fatta attenzione fe quefta di- 
verfità dipenda dall'età, o appartenga alla 
differenza del fedo. " . 

Il sig. cavaliere Defayes ha provato a 
nodrirne alcuni di cotefti uccelli dell'anno 
precedente, ma le fue cure fono ite a vo- 
.io, fia languore fia fierezza, elfi hanno ri- 
cufaro co iha temente di mangiare; „ forfè, 
die' egli, farei meglio rlufcìto pigliando dei 
pulcini di frefeo nati; ma un uccello che 
fogge si lungi da noi, e pel quale la Na- 
(ura ha meflo la felicità nella libertà e net 
fetenzia del bofeo, pare che non fia nato 
.alla (chiavitb, e a dover non conofeere tut- 
te le abiiudìni della dimeflichezza. " 

C) IL COUROUCOU 
DEL VENTRE GIALLO (Ù) 

Seconda fpecie. 

QUefì'ucceUo ha forfè ond T ci pollici di 
lunghez7a; le ale piegare non arriva- 



ci Vedi lt ta</<.le rol. rir; n. 195. Tolto la de- 
nominai iene ili lurn< Ai Cy.««o. 

W Trcttn fufirnt viriti dm tu , infumi fi*** 
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10 efattamente fino alla metà della laDghez* 
aa della coda ; la tetta e il difnpra del cella 
nereggino con alcuni rifletti d'un affai bel 
verde in alture pani,- il dorici , il groppo- 
ne e le copriture del difopra della coda fo- 
no d'un verde lucente come le cofeìe -, le 
grandi copriture dell'ale fono nericcie fpar- 
fe di macchiette bianche; le grandi penne 
dell'ale fono nereggianti, e le quattro o 
cinque più eternate danno il fililo bianco; 
le penne della coda fono dello iieflo colore 
che quelle dell'ale tranne ch'effe hanno al- 
cuni r Beffi di verde lucido; le tre eileriori 
d'ambi i lati fono Urtate traf venalmente di 
Cero e dì bianco; la gola e il dilòno del 
collo fono d'un bruno nericcio; il petto, il 
ventre e le copriture del diletto iAu coda 
fono d'un bel Giallo; il becco è dentato, e 
fc-mbra d'un bruno nericcio come i piedi; 
]e ugne fon nere; la coda è raffilata, la 
imggiur parte di ciafcun lato el'endo due 
pollici meno delle due di mezzo che fon* 
fiu lunghe. 



/( curu/o veì ir al vtnHt giutt» , EdwaiiU Gif. paj, 
1 j6. Mf. 3JI. 
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Fra !! ccuroucou del ventre rodo e quel- 
lo del ventre giallo vi fono alcune varietà 
che i nofìri nomenclatori hanno prefo per 
jfpecie differenti: per atto d'efempio quello 
che fi è rapprefentato nelle tavole colorite 
n. 765. fotta la denominazione di couroucoit 
della Gujana (r), non è che una varietà di 
età c'è! couroucou del ventre giallo, dal qua- 
le non fi diverfifka fuorché al colore (iel di 
fopra del dorfo, che nel!' uccello adulto è 
d'un hel turchino d'azzurro, e nell'uccello 
giovine d'un color cenericcio. 

Cosi pure l'uccello efprelTo nelle tavole 
colorite n. 735. fotio la denominazione di 
toitroMou a teda reffigna di Cajenna , è pu- 
re una varietà procedente dalla muda di ca- 
tello medefimo couroucoa a ventre giallo, 
poiché non n'é differente che nel colore del- 
le piume del dorfo e della coda , che fono 
roffeggiauti in luogo d'etler turchine. 

Vuoili aferivere altresì qual varietà t 
«ueflo medelimo coUroucou del ventre giallo 
l'uccello indicato dal sig. Buffon fotto la 
denominazione di tmroucou vtrde a ventri 
t'unti di Cajtnna {d), poich'effo non n'é 



(f) Trago» fiiurmt tinniti vtnlri fava- aura» Uni 
ttttvicibti ulernm /unwibl nìgTicontibui i tinniti 
libidi, traaivffim J 
tr-ku «trraiw mtm 

ti,, » r ,ci oihi- .. : . 

(un Otmibol. toni. IV. fig. 165, 
(4) Tregtn Juftrnt virìit-taitv 
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differente fuorché al colore del ventre, j[ 
quale pare un effetto dell'età dell' uccello , 
poiché le piume di quello che ha decritto 
il s ; g. BrifTon non erano interamente for- 
mate; potrebbe anch'edere una varietà acci- 
dentale, la qua! non trovali che in alcuni 
individui , ma pare certo che né Tona r.i 
l'altra di quelle tre varerà nari debbano rif- 
guardarfi come fpecie d:il nte e fepara-e. 

Noi abb'am veduto un altro individuo dì 
qaeit» fielta fpecie, il cui pet'o e ventre 
bi*nchegt; ; av3no con ono (chino di giallo 
di cedro 10 p-,ù parti, il che ci ha fatto fof- 
pertare che il cnoroucuu del ventre bi-inc", 
del quale ahbiamo ora parlato, non fofle 
che una v*r:eii del coaroocou del ventre 
giallo . 

IL COUROUCOU 
DEL CAPPUCCIO VIOLATO (e) 
Tina fpttìt . 

QUefto 'couroucou ha la gola, il collo, 
il petto d'un violato aliaìlìiaia abbru- 
N 6 
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ja«i n % viridiiVtHlrl ca^J.Ju . BnlTon Ortiitbot. tom- 
IV. Mg, iso. 
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nato-; la tefla dello iMo colore tranne quel- 
lo delia freme, del contorno degli occhi e 
dreli orecchi che è nericcio; le palpebre fon 
Éiaìle; il dorfo e 'I groppone d'un verde 
rifleffi dorati ; le copriture IripS- 
r — j»™ tmAp turchi die- 
te ale fon 



i della 



cu coi mcdsfirni riflefiì : 

fcrune, e le loro copriture come le pinne 
di mezzo fono punteggiate di bianca, le aie 
penne intermedie della ceda Iorio d un ver- 
de tirante al turchiniccio, e terminate di ne- 
ro; le due paia fegati tono deilo fletto 
eolorc in ciò che fi vede, e nericcio nel ri- 
manente ; le tre paja laterali fon nere M a- 
te e terminate di bianco ; il becco è color 
di piombo alla fua bafe, e bianchiccio_ ver- 
fo la punta; la coda avanza 1 aie piegate 
di due pollici e nove linee, e la lunghezza 
totale dell'uccello è di forfè nove pollici e 
mezzo . 

Il sic Koelretiter ha chiamato quelt uc- 
cello bww, ma eflo è molto differente an- 
co pel genere di quello del falcinello, del 
laniere, e di ogni altro uccello predatore. 
Un becco largo e corto , te barbe intorno 
al becco inferiore, ecco cib che fegna il luo- 
go di quell'uccello tra i couroncous; e tutti 
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gli attributi che gli loro comuni con i coc- 
chi , cerne i piedi cortillimi e pennuti lino 
alle cu che tono deboli, e àilpo'.ìe a r.;a 
l'uno d.'vjnti e i ' ai irò per di dietro; 
le uene cotte e p'ico cu've; da ult mo I» 
mancanza d.lla irembiana intorno ala b:.fe 
tisi bfccn, Iòd tutti caratteri che la allon- 
tanano io ter amen te di ila Gialle degli •agcllt 
r;?-"ci . 

I conroócovs fono o:c:lii (biliari che vi- 
vono nel più folto delia umide forele, do- 
ve lì ebano d'infetti; non rmi veggo ti fi at. 
truppatt ; tengonfi d'ordinario fu i (ami a 
una mezzana altezza ; ti mafchio fe parato 
dalla femmina ch'i periata tu un albero vi- 
cino, fi odono chiama-fi a vicenda, ripeten- 
do il lord fiuhio grave e monotono ourou- 
toi.lt. Elfi non volano mai lontano, ma 
follatilo da un albero all'altro, e quello an- 
che di rado, poiché fe re danno tranquilli 
alio fteffo lungo per la maggior patte del 
giorno, e fono naTcolti fra i rami pù f on- 
do», dove a grande (lento fi (coprono, co- 
mecché facciano udire la loro voce ad ogni 
momento; ma com'efli non li movrno co:l 
dìffic-lmente fi fcorgono. 0>t.*fti uccell fo- 
no cosi pennuti che fi giud'iini molto pii 
grolli che non Inno in realti,' pajonn del'a 
grofltz/.a d'un piccione, e nno harno olii 
carne che n'abbia un tordìi \ ma eoteftf piu- 
me tante e sì fitte foro al tempo Hello tm\ 
debolmente rad cale , c^e cadono al menomo 
fregameotoi di guila ch'i difficile il prepa- 
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rare la pelle di corsili uccelli per conTerrar- 
li nei Gabinetti ; del rimanente fono i pi{| 
begli uccelli dell'Amene» meridionale, e fono 
molto comuni nell'interno delle Tetre. Fer- 
nanda dice che coile belle piume del cou- 
Iducovj del ventre rollo i Medicarli facevano 
dei ritratti e dei quadri beliiffimi, ed altri 
ornamenti ch'elfi portavano i giorni di felta 
o di combattimento.. 

Havvi due altri uccelli indicati da Fer- 
■andez, di cai il sig. Briflon ha creduto di 
dover fare «felle fpecie di couroucous ; ma i 
certo che nè l'uno nè l'altro non apparten- 
gono a quello genere. 

Il primo è quello che Fernandez ha det- 
to fomigliante allo ftornello (/), e del qua- 
le abbiam fatto menzione in feguìto agli (tor- 
nelli {Tom, V.). Io fono lorprefo che ne 
abbia voluto fare un coutoucou, dappoiché 
Fernandez medefìmo dice ch'elio è del ge- 
nere dello Homo, e che fi raUomigliano al- 
la figura: ora gli Homi non fi ralfornigliano 
di niente ai couroucous; il becco, la difpo- 
lìzion delle dita, la forma del corpo, tutto 
è cosi lontano, sì differente in quelli due 
uccelli, che non v'ha ragione alcuna di unir- 
li nel medefimo genere. 



(/) Txmatltoietl. Fermiiilc* Uifl. mv. Hijpm 
pa s . M. c >P . 37. - Ttzgan fipen, . „ì si<! g 
./iiii'o v*r;e? r .: B; , ;„/,.,.„ ririe/ctnjj ernie r.igri 
r^/r IC „ ; .„ t ,n^ue a pi ct „lbi,.., Tr* S ù, 

AUmcar.ni . Btiffun. finirti*, torri. IV. pag, 
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I! fecondo uccello che il sig. B'ifìon ha 
pigliato per un couroucou, i quello che Fer- 
nanda (g) dice ch'é d'una grande bellezza, 
grollo come uo piccione, frequentator Cella 
riva del mare, e che ha i] becco lungo, 
largo, nero, un po' curvo; quella (orma di 
becco è, come (ì vede, molto differente da 
quella de! becco dei eouroucous, e ciò foto 
doveva ballare a farlo efclurfere da quella 
genere. Feroandez aggiugne ch'erto non can- 
ta , e che la l'uà carne non è buona a man- 
giarli, che ha la re il a turchina, e il iella, 
delle piume d'un turchino millo di verde» 
di nero e di bianchiccio; ma ciucile indica-, 
zioni non ci paiono tuttavia fufhcienti a po- 
ter Scrivere quell'uccello del Melllco a qual- 
che genere conofeiuto. 

^^^^^^^ 

IL COUROUCOUCOU (a) 

TRa la grande famiglia del cucco e quel- 
la del couroucou pare che porta aver- 
vi luogo un uccello il qua! fembra che par- 



te) &aaxcxoa°totl. Fernantlti Hijl. noe. Hiff. 
pag. 49. cap. 177 - Tso?<m cymc , lutto , vìridi 
& nigre variegato! ; vertici lyatteé . . . Trago Mf 
Sicwiis «Mirisi. Bnlfon Oraitbel. toni. JV. pag 176. 

(11) Cacali Mtnjtitnfit vtnuMSmi pi8*i.&*bt 
tjel. I. pa£. lot. ton uria figura tav. 66. , n. 1. 
• CW*< crijlaiui tukir j fitttnt /murili»! , «t/krW 
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tecipi dei due, fu a ponendo che la fua Tndì- 
«zione darà di S.'ba fia msno dife'tofa e 
yiù elmi di quante fe ne trovano quali nel- 
la fu* rolumioofa opera ; ecco ciò ch'egli 
le dice : 

„ Elio fia li tetta d'un roffo morirlo e 
formontaio da un bel ciuffi) d'un rodo più 
vivo e inteifiaio di nero. Il becco e d'ufi 
»olTo ["marito; il di iopra del corpo d* ua 
lofio vivo; le copriture dell'ale e il foito- 
ftante corpo fono d' un rcffo leggiere; le 
penne dell'ale e queHe delia roda fono d'un 
giallo ombreggiato d'bno Icario nerccio". 

Quell'uccello è meo groilo della gazza; 
Il tua lungbeiza totale è di cica dieci 
follici. 

Convien riflettere che Seba non parla pun-, 
to della difpofinon delle dica , le quali nella 
figura pajono difpolte [re ed ano, e non due 
t due; ma avendo d^to a cu?il'uccello il 
rome di cucco, era un dire abbaftan/a ch'ef- 
fo aveva le dita dtfpotte a quella feconda 



i,7« fatanti nihrx, nf(rr* 

^ 7^"' / ^ e a c f ,^ , ' ili "T'fiif'. 



tuui., M ajMl, , c ,. p.;-c néro, rwi^ku, fi.,vcfitn. 
tshas. I nni» Syll. JV..I eil XIII. paj >7l. Sp. Il- 
- ffnilfot. llol, tum. I. pas. i*. Sp. gì. 
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(*) IL TOURACO (a) . 

^sUeit' uccello è nno de'più belli dell' Af- 
frica, poiché anche fen/a le fue piume 
* lucida pei colori, e i fuoi begli occhi 
color di fuoco, eflb potrà l'ulla iella un* 
fpecie di ciuffo, a più veramente una coro- 
na che lo diftitioue albi. I» non vedo per- 
tanto perché i nolfti Nomenclatori lo ab- 
biano afcritto a! genere dei cucchi, i quali, 
come ognun fa, fono uccelli bru trillimi, tan- 
to piò che il tcmraco n'è differente non Colo 
per [a corona della iella-, ma anco alla for- 
ma del brcco, la cui pane fuperiore è pii 
inarcati che nei cucchi , con i quali non ha 



(») Veli le tavole colorite n. Col. 

Ci) Cucoln mlfriii Moehrin;;. Av. Goti, refi - 
Cremi Uri Ahxi.-c. UctiUa col ciuffi, 8 tori, 

mata i-i JtìeJÌC» , Alluno lum. II. Mg, il. cu» un* 
figura mal evirila *«". io. - Taur-.w . EJwaiOt 
UH. of Siti, pjg. 7 - Turati, rf ff in a™ Klein 

-rfti. D3£. «. - Cu. lìtui C,:r:e,l .1 il . ClCl'lf, Cri|2« 

<J H 1 ftrft. 
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alito Hi comune fuori fobroeore nell' aver 
(foe d»a per d'innari e due alt" indietro ; e 
fccrme qui-'lo carattere è" pnv fl ° molti 
«celli, feoza wnw fondamento c feto con- 
{ufo con i cucthi il toutaio, il qoa.e.al no- 
ilrò (nvn t di w M»« e "'° :a, °; .. . 

Qoeft'utteUo * de'.Ja gioitela della ben», 
rr.n la tua coda] larga e lunga H' ' h * 
traudita la fua corporatura avvegnaché eU 
fo abbia le ale tortiffime, parchi effe no? 
atrivano che all'origine della tua lun- 
ga coda.Effo ha la mandibola ioperiore 
conveffa, coperia di piume dedottela!* 
fronte, e nelle quali le narici fono na ; coiiei 
il fuo occhio vivo e pieno di moto e con- 
tornato da una palpebra di fcarlatto lormon- 
taia da un gran numero di papille eminenti 
dello dello colore. I! bel ciuffo, o puttcfto 
la mitra che gli corona la iella, e un la. 
fciodi piume rilevate fine come di (età, e com- 
pone di gambi sì fciolii che tutto il ceppo 
n'è trafparente; la bella mantellina verde 
che eli cuopre tutto il collo, il petto e le 
fpallè é comporta di gambi della liefla na- 
tura così fciolti e ferici . 

Noi eonofciamo due fpeeie, o pia vera- 
mente due varietà io queito genere, di cui 
l'una ci è venuta fotto il nome di toame» 
d'Miffima,e la feconda fotto quello à 
louraeo del Capo di Buona- Speranti. 

Effe non fon guari diverte fuorché alle 
tìnte, la mafia e il (ondo de' colori effend» 
gli fleffi. Il touraco t A biffi ai a porta u» 
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ciuffo nericcio unito, e tìfvoito aft* indietro 
e a fiocchi; le piume della fronte, della 
gola e del gito del colio fono d'un verde dì 
prato; il petto e l'alto del dorfo sono di 
Cucilo medefìmo colore, ma con una tinta 
è' ulivo che viene a fonderli in ■■«rj bruno 
porporino rialzato Ì3 un bel tifte<TovTrue ; 
lutto il dorfo e le copriture dell'ale, e le 
loro penne più vicine a! corpo, come tutte 
quelle altresì della coda, fono lìmilmente 
colorite; tutte le grandi penne dell'ala fona 
d'un belroffo cremili con una incavatura di 
nero alle piccole barbe ve rio la punta; noi 
non concepiamo come fi sig. Brilfon (é) non 
abbia vedute che quattro di quelle penne 
rolTe: il di fotto del corpo è grigio-bruno 
mirto debolmente con il grigio-chiaro. 

Il touraco del Capo di Buona-Speranz* 
non è diverto da quello d'Abiflinia fuorché 
al ciuffo rilevato a pennacchio, quale ap- 
punto noi Io abbiam deferirlo, il qual e 
d'un bel verde chiaro qualche volta fregia- 
to di bianco: il collo è dello Hello verde; 
che va a fonderli ed eiiinguerli folle fpalle 
nella tìnta fofca coti rifleLÌj verde lucente. 

Noi abhiam avuto vivo il touraco dei 
Capo di Btiona-Speranza ed eravamo alficu- 
rati che lì cibava di tifo, né dapprincipio 
non gli fu prefentato che quello cibo ; «Ho 
col toeco pure; divenne famelico, e in tale 



(») Orafe tom. IV. rag. 
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fcrlzìone che fi legge; oggi di, vale a dire 
quattro meli dopo, elio ha rifatto le fue 
piume ed ha ripigliate nunve bellezze ; elfo 
porta due lineamenti bianchi di perniine o 
di peli rafi e feria, l'ano molto cono al- 
l'angolo interiore dell'occhio , I' altro davan- 
ti all'occhio, e prolungato all' indietro al- 
l'angolo eileriore; fra quelli due riavverte un 
terzo di quella medefìma peluria; ma d' un 
violato carico; il fila manto e la (uà coda 

il filo ciuffo è verde e lenza frangie: quelli 

(ornigli d'attamente al touraco del Capo di 
Buona-Sperania come io l' avea creduto dap- 
principio, parmi che fia divedo altresì per 
quelli Iteffi caratteri da quello d'Abiffinia . 
Ecco dunque tre varietà nel genere di tou- 
raco; ma noi non poffiam» per anche deci- 
dere fe quelle fieno fpecifkhe o individuali, 
periodiche o collanti, O Ibi tanto effetti del 
fedo. 

Non pare che quell'uccello trovili in A- 
merica , benché Abbino abbialo dato come 
proveniente dal Meffico. Edwards afficura 
ch'elio i abitator della Guinea, dì dove £ 
poffibile che l'individuo di cui parla Albina 
fia llato trafportato nell'America. Non ab- 
biasi veruna conti-zia delle naturali abitudi- 
ni di quell'uccello nello (taro di libertà; ma 
Recome è d'una grande bellezza, conviene 
fperare che 1 viaggiatori lo olì.'tveranno e 
ci paneciperana» le loro 0 far vai i ani . 
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(*) IL CUCCO (a) 

Fin dal tempo di Arinotele dicevafi co- 
mollemente che veruno non aveva mai 
»eduto la covatura del cucco; fin d'allora 
fspevjti che queiV uccello depone come gli 



i. 8t i. 

., che Gaza itadnce cuculiti. AriAM 
ti.lt. wimal. I,b. IV. cap.Vll lib. IX.cap. XXIX. 
& XLlX., y it latrati*» o..™*/. l.b. ili. tip. 
,. - Eliano Uh. ni,'. XXX - . «citm . Plinio 

Nat. Hi fi. Uh. X. Mp. IX - Helon iVa/. ifet Oif. 
t.b, II. cap. :s . in Franare ccqu -, in Greco mo- 
derno, (ifcerVo, lecmidn il (an &ridt , dicono ;( coB. 
Tiene dunque eh; i Girci moderni prononiino que- 
lla jiatob dì' eilnm. ii!? {Ah mn^'ior parte delle 
rraii'iii (l'Europa; è la pavoncella che fu chiamali 
ijeen* , dietro al [ilo K riJo j . Vedi ancora le «/. 
/froaaioni del meddìmn Autore /il. M. - Olina De 
cf/rtria-f.gl 31 in Italiano, racco cct/a . Oar6 
qui un pafib di quello Autore, the Ipirgerit qual- 
che lu«e luti' abufo che li ì fattn de) nome di que- 
llo uccello. F« li fu, u.va nel nido itila eunuca, 
fendi * OTniil» ti -'-Ila rm.ra i murili balordi, ibi 
KB* i- accor?,™ v<tu T er^ Ji!fc ■»-.' F Jr . r itila mt- 
fticmaa ir' fati , wr>u<a f dx tbt fi ttrTfuftniiifi 
per rfewrótt d' e*' fr/ei»» ima forolu^i 

M •a'fl* jw-i/nj rm'M». r'b» ,U1 cucili, - f">/' ài 
.jfemjfcar *V«Je , r t*r •« / n««r» Offeriate 
etfere al marito infedele che i Latini attribuivano 
con ragione il nome di cni-ulai . Audianiur *f%i noi 
cuiali, dice G.Ci.t. ^■""■■V" "ì : :*' ai *' lm SanSt 
Jtimaii uaj. 164. Cucito nette in ckuwa un' »U(» 
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altri mi clic non lavora il fin nido; fape- 
vafi eh' ei depcne le fue uova o il loci uovo 
(poiché di rado ne depon due a! me de lìmo 



tiro, zita esile, tìcfncr Aves . pag JSi - Altiro. 
Tanja Umitkci libi V. pnj; 409. - In Suiacn , to- 
ea; in Frarccefe , ibcbJ . tipi rimprovera ail fllbft- 
to di avergli dato impropriamente il nume di gu- 

*"cWw{ in Inglefe, ttt tacco*. Willncby Hi. 
11. c.,p 14. po e . '41. - Albino /fi. N*t. d,gìi 
atti t<,m. (. ps s . o. tav. Vili. 

tWii/si mjirài , fiu AUnvmài fiemid* . RaT J>- 
uop/" noi. pas. si. 14. 11 luo primo «iicul* d' Al» 
dmv.-jLia è sigine. 

— Jnnftiion rf« pag. rj- 



lira cuculo adulta, come ha offcr. 
iato il Big. Briflbn. 

Cmulaii in Polacco, àuhilk, , ktkmka . t nf 
yrtkn ; in Ruffo inaia. Rzaciynski dutluar. ?*- 
Uni» puf. 37S. 
— Vttsjsi i;i Tedercu , K»chuk, Frifch lo». /. 
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luogn) nei oidi d?g'i altri ucci Ili piti pi 
ìi o più S randi > i quali fo Q o i capineri 



k, kuk m««it»ì in Ni 
/fonia* frediom gcn. 



io ebc ha multn tappntro alla parala Italiana cu.- 
ivr.m a e ect.-™j,, . chi linifici aids di ™-*(» . Sa- 

ia alcuni cameni Ji t.^iW foiinucn /«iva/i». 
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xfgoll, le illudale, i palombi ce.; ch'erto 
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p.ili fitti della florij del cucco; erano efR 
conofciuii fin i) due m'ile ?nn) f a , e i fe- 
toli iùfleguenri nbn vi hanno aggiunta cofi 
veruna ; li tu ni anch? di quelli fatti erano 
caduti in d^nentican'i.i , fi ->g ilarmente l;i lor 
«Jepofiv ione n;i buchi delle rocche. Non fi 
* tampoco assunto nulla alle favole che 0 

fi' oc 

li niente meo che il vero; l'in e l'altro 
i ben p-L'i:o fcoporto in otjni fagotto che 
(ia mo'to ootrvnsto, il qoa!e confeguente- 
Iti — te é Of:e:tto di milta eccupaiiooei 

li popolo d eeva aJ;inq'j; fin da venti fe- 
eoli fa, come lo dice an;h? og^i 4), che il 
■.■co non è altri che un picciolo bjr.ivif- 
ro r-asforraato ; che quella m.-ta mortoli tin- 
nouali tutti gii anni a un' epoca determi- 
nata ; che quando e^j ritorna in Pi ma «era 
vi ritorna fulle fpi:ie del ni!»b!o , eh? vuol 
feruir^li di cavalcatura p.r r giiarjo cne h» 
■ Ila debolezza delle Tue ale' ( coiupiaeeoM 
dijna d' cj wini* in on au",el p-edirore 
^u»le i il n-bh o);ch' eH.i gena Ij le piati- 
re una [ili va the ioro e fata. e per gi* infel- 



trii fìnto Hccif.. fu r emeriti >1 • Gibilterra . e i funi 
Umili putrlano f rfe tvoiarti anco netta Greci» , il 
mi etimi t prelVi a (luca calile, finalmente non 
pnrrtbbe tori' elitre ina fparviero the f>i(!'e Hate» 
figliati per cucio per la fiiiiiii;iia:ii,i licite lor piu- 
me? Ori fi fa die jii Qjrvieri ni.lilica.iiti liti fai 
4ei malli dirupa» . 
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ti cfc'effi genera; clic li femmina cocco hi 
1* avverimi» di deporr; in cialcun nido che 
le vi;ne veduto un oo«n del color delle uovi 
di qu;-l nilo (r) per meglio ingannar la ma- 
dre ; che <\je la lì fa nodriee o governatrice 
del giouin cucco, al quile erta (Verifica i fuoi 
pulcini che le pajon men belìi (/") ; che 
come ver» matrigna li trattura, o gli uccide 
o li fa mangiare; altri fbfpettano che la 
madre cucco ritorni al nido, ov' eiU ha èe- 
po fi tara il ftio uovo, ne dicacci o mangi i 
figli dilla cafa per meglio adagiare il Aio; 
altri vogiiono che fìa quello appunto che ne 
faccia fua preda, o almeno le rende vittime 
r)e'!a l'uà voracità, appropriandoli efclufiva- 
mente tutte te vit tovaglie che può fornitela 
provvediti ice comune. Eliano racconta che 
il giovin cucco fornendo in le fteffo d'effer' 
biitardo o più veramente un itmuio, e ce. 
meodo d'effei trattato come tale fui foli co- 
lorì delle fiie piume, fe ne vola via dacché 

la Tua vera madre (j) ; altri pretendono che 
O i 



pofia eittemiià Ji bruno vi.iltiro quali fmarrito, e 
ài bruno ci rie j più vi.o : fi .almente corri rari difilato, 
ntlli Itu |urt c media Ja alcuni traiti irregohn to- 

{fj .V-in ibe i cuculi roso ikfirmì ap:>em Tenia- 
fi, e in-lli tinnii mctira In l'ibiii iirnJnio . 
Ì.E. •*•'"• ' mùmub-m» Ili). J. Mp. io. Si ì àeiU 
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da la oocVice che abbiadi» il pulcìn 
lottili 1 fé n'accor 
me ch'efTa 4 d' a 
credono che prim 
pulcino divori la n^d-ice (A) che tutto gli 
avea donato fino il proprio (angue ; egli 
fembra che fiaG volato f.ire del cuculo un 
modello d' ingratitudine (i); ma non conve- 
niva apporgti dei delitti fiijcam.'nre imponì- 
bili; non è egli infatti imponìbile che il 
glovin cuculo in ilìato appena di man gir 
folo abbia tanta forza da divorare un palom- 
bo, un'allodola , un anio, un tapinerò ? Egli 
è vero che pub citati) in prova di quelt» 
pofTibilitàun fatto riferito da un grave auto- 
re, il s!g. Klein, che l'avea offervaro all'età 
di feiiici anni ; avendo (coperto nel giardino 
di fuo padre un nido di caplnero, e in en- 
tello nido un uo»o unico che li fofpetiò che 
folle un uovo del cucco, egli d : ede al cocca 
il tempo diichiuderfi ed anco di venirli di 
piume; poicia rinchiufo i[ nido e t'uccello 
in una gabbia ch'ei lafcio fui pollo ; alcuni 
giorni dopo eì trovi la madre capinere pi- 
gliata tra i bafloncellì della gabbia , avendo 
la teda impegna» nel gozzo del gioviti cuc- 



jncora, gittanrfnG all' ecccfTn contrario eit onpiilìo 
«iamlio a tutte le ulieiTaiioni. che la madie cucu- 
lo obbltanilu le fue proprie uova covava delle uova 
Jlraniere.- i'ti, Scroti m Sai Pll. lìmi Uh i. 
(tj Vedi Linneo al luo^o citato . e multi altri . 
(i) Innato come un dittilo, dicono i Tedefriii . 
" ha (atta una belli «cinga contro V in- 

.1. in.ll. ...... II,. 
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co che Pama ingoiata, d i cefi ■ per tsbaglio. 
credendo d'inghiottire fol tanto il bruco che 
la nodrice prelentavagli forfè [toppo d'ap- 
pretto. Sarà un qualche facto fomtgliaaté ebe 
avrà dato luogo alla cattiva riputazione di 
quell'uccello; ma non è punto vero ch'elfo 
abbia L'abto di divorare ola l'uà noi!riceoÌ 
i pulcini della ("ua oodrice ; primieramente 
effo ha il becco ttoppo debole comecché mol- 
to groffo ; il cuculo del sig. Kleia n'è la 
prova , poiché elfo moti fofTocato per la te- 



Ila della capiner 


), di cui n 


ori aveva potuto 


fpeziare le offa 




smente , Geco me 


le prove tirate i 


l'ali' im potili 


liliù tono foven- 








buoni in tendi tu ri 


, lo ho VL 






rara. l"ÌZno 




3 avendo 1 


lungo nave poi. 


liei , in una gal 






capinoti , i (ìu.jIì 




no per anche che 


il quarto delle li 


no piume, 


né non mangia* 


vano da fé , cote 


Ilo cuculo 


ben lontano dal 



divorarli o minacciarli pareva che voleilean- 
zi rìconofeere le obbligazioni eh' effo avevi 
alla fpecie; fofftiva con compiacenza che co- 
telli uceeilinì, i quali non mollavano paura 
di lui, eercaffero un afilo fatto le fue ale e 
vi lì rifcaldaffero come avrebbono fatto sotto 
le ale della loro madre; mentre al tempo 
Delfo una giovine civetta dell'anno, la qua- 
le non era fin allora vilTuta che di quanto 
venivate dato in bocca, imparò a mangia* 
P 3 
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i: fe eoi disorare un quarto capinera tu'fr- 
via vivo, che l'era litio porto d'appreflo . 
Io io the alcuni per un ultimo addolcimento 
fian delio che il cuculo non mangiava che 
gli uccellini appena fcfiiufì e fonia penne; 
per verità coteiii piccioli embrioni fono per 
cosi dire cItctì intermedi tra I' uovo e l'uc- 
cello, e pofiono con fernet) temente cilere alTo- 
lutamente mangiati da un animale che hi 
eollume di cibarti di uova covate o non co- 
vate; ma quello fatto comecché meno inve- 
rifimile non deve averli per vero fe nortdap. 
poiché l'ofL'rva7Ìone lo avrà allicumo. 

Quanto alla faiiva del cuculo, fi fa non 
(ITete altro l'he il trafudamento fchiumolo 
della larva di ura certa cicala chiamata la 
beàuii-dt (i); egli è podi bile che (i.i listo ve- 
duto a cercare corciia larva nella fua ("puma, 
c (iafi credulo di vederlo a deporre la fua 
l'ali va ; in fegu to lì farà olìervato che for- 
tiva un inletto da fimili fpume, e fi fari 
creduto di poter dire fondatamente d'aver 
veduta la Uliva del cucco a produrre il 
verme . 

Io non combatterò fedamente la pretefa 
metamorfosi annuale del cuculo in ifparauie- 
ro (0 ; quello è un alTurdo che non è mai 



■ [cena multa Cumulare. 
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(lato creduto dai ve Ì Narunliftl, cui anzi 
alcuni di loro hart confutato; diri l'oliarne» 
ci!) che Ila potu'o darne occafìone ; ed è che 
quelli due uccelli di rado trovanli infìcrcs 
sei Dbftti climi al tempo lefio, e fi ratfo- 
mialisno alle piume (m) , al color degli oc- 
chi e de' piedi , alla loro lunga codi, alloro 
ftornaco membra nolo , alla corporatura, al 
volo, alla poca loro fecondità , alla lor vira 
folitaria, alle lunghe piume che difeendona 
dalle fiambe fui tarlo ee.; agg'ungsre a c ò che 
Ì colori delle piume fono in ambedue le I pe- 
ci* fottopolte a cambiamento (1) a fegno , 
(he li è veduta una (emmtra cucco, verifi- 
cata come tale nella lezione, la quale fa. 

glione quanto ai colo;!, si fattam;nte le fuB 
0 4 



. mi galH 



0 Unto tempo quia 



e vvh Unto in k-^u, 0 
I» V,,!i qui HJietro 

ti itiftvtett Hijl. 1 
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piume erano vagamente iaterfote (e) ; mi 
ciò non i tutto quello che collimili» l' oc- 
chilo predatore, egli i il becco, è l'irti* 
i>tio, i il coraggio e la fona , almeno U 
fona relativa , e a quello riguardo bea 
lontano è il cucco dall' efiere augello di 
rapina (/>) ; effo non l' è in verno tempo 
della fua vita-, le non foffe in apparen- 
za e per circoftanze fingolari, come Io fu 
quello del. sig. Klein . Il sig. Laitinger 
ha ol'eruato che i cuculi di cinque o fei 
meli inno altrettanto lemplici come i gio- 
vani piccioni, ch'elfi muovonlì f) poco che 
fratino delle ore nel tnedefmo luogo, clono 
di s3 poco appetito eh? conv'en ajutarli a 
inghiottire: egli è vero che invecchiando fi 
fanno alquanto più ard ti e impongano qual- 
che volta ai veri uccelli di rapina. Il sig. 
-Vilcoate di Qiierhoerjt , la cui tetti moni an- 
7.3 merita ogni fede, ne ha veduto uno, il 
quale, quand' elio credeva di aver motivo 
di temere d'un altro uccello, anuflava le 
(ne piume, alzava e abballava la teiìa lea- 



le uovi nel nido ilttui . De gtiutot. ut. J. ff. i. 
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famenie e a più riprele, pofcia slanciavafi 
gridando , e per sifTatio conlegno metteva 
fovenremente in fuga un gheppio, che fi 
manteneva nella fielia cafa (y). 

Del rimanerne ben lontano dall' efTere in- 
grato il cucco, pare che conferir! la rimetti* 
branca de' benefìci e che non fia infenfìbile : 
fi pretende che all'arrivare dal Tuo quartie- 
re d'inverno recafì eoa premura al luogo 
della fua nafeita, e che trovandovi la lùa 
nodrice (r) o i fuai fratelli di nodrìiDra , 
tutti provano una vicendevole allegria, cui 
eflì efprimatio cialcuna alla loro maniera , e 
fenza dubbio quelle efpreflioni fan differenti, 
fono le vicendevoli loro carezze, i loro gri- 
di d'allegrezza, i loro giuochi che faranno 
fiati interpretati per una guerra che i pic- 
coli uccelli movevano al cucco; può nondi- 
meno edere che fìanlì veduti tra loro dei 
veri conflitti, per atto d'efempio, allorché 1 
un cucco firaniero rinunciando al tuo illin. 

O 5 

(q) Un cucco adulto allevato dal sìg Lottinget 
fetta vaG Copra tatti gli uccelli si Furti che deboli, 
della fua ìpeci e c ftranicrt, . pigliandoli di min 
nella tetta e negli occhi; slanciava!! f.ipra gli uc- 
celli impagliati, e bttichi rifpir.to brufcamtnte ri- 
tornava ognora all' all'alto fenza mai [rancarli. la 
perà riconobbi colle mie pri.pne oll'.irvazioni the i 
Cuculi minacciano la mano che G avanza per pren- 
derli , lì aliano e fi abballino alternativamente ar- 
rufiaridi.G , e quando murrini» lo fanno con una fpt- 
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to (/) sur i voluto diiiru^ere le loro nova 
per mettervi il fuo nel Iota nido, e ch'eflì 
Jo avranno pigliato fui fitto. E.;li & qu'.-llo 
un aSito ben HiTìmrr.to eh' «no ha di depor- 
re l'uovo tifi nido altrui, i! quale è la p- Un- 
cinale (ingolfiti della lui floria, avvignac- 
thè ella non lìa aflolutameme lenza ef.-rr.pio. 
Gefner parla di un certo uccello di rapir» 
molto fomr°liante ali'aliore il quii dep ne 
pel nido della gracchia (<)» e le vuoili cre- 
dere che qtielo uccello fconsfcluio che ib- 
miglia all'allorc non è altro chs un cucco, 
tanto pili che quello è ftaio pigliato l'petfe 
volte per un uccello predatore, uè fi ha con- 
tezza di verun altrouccello di rapina i\ qual 
deponga nti nidi ftranieri, almeno non fi 
ftib negare che i torcous non menano alca- 
uà volta la numerofa loro covata nei nidi di 
fitelle, come io Aedo me ne fono accurato; 
ì paHeri altresì s' ìmpadroniCcono dei nidi 
delle rondinelle ec. , ma fono casi affai rari 
l'opra tutto relativamente alle fpecie che co- 
fliuifcono un nido, perchi l'abitudine che 
ha il cucco di deporre tutti gli anni nei nidi 



(s) Anflotile, Plinio, e quelli eli! da loro han 
copiato o « K! ;i'urit(i, cinvr ny.'V.-.i a diro che il cocco 
i timido; clic tui;i ucce!l,:ii B li unrrr<nu ailiiuf- 
Fo , e lo miltono i:i fi;jaj altri a^rsingon» che ro- 
tella pctlecunione procede dalla r..lIomiglianz.» che 
ha con un uccello ili rapina: ina da quando in qua 

piccoli «cecili peileguono gli augei di tapina? 

(0 D, .viti» f «g. J6 S . 
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ilrrui debb» Tifguardarfi come un fenomeno 
iìngolare. 

Un" altra finpnlatìrà d.'Ila fua florla fi è 
ch'elio non depone cbe un uovo, dro ut 
uovo folo in ctaCcun nido ; perciocch-i esq.1 i 
è poflibile che ne deponga due, fecondo che 
dice Aratotele, e come fi è riconcfauro 
poffibiie nella fc7Ìore .Ielle femnrne, il cui 
ovaio ptefenia alfjì fpeffo due uova ben fer- 
mate e d'eguale grò (Iena («}. 

Qucffe due firìgolarits pare che apparten- 
gano a una iena , e da quella fi pollino 
fpiegare ; od è che la loro muda è più tar. 
da e più compita che non quella dilla mag- 
gior parte degli uccelli; trovali alcuna volta 
all'inverno nel (ondo cbgli alberi uno o due 
cuculi intieramente nudi , e nmii a fegno di 
crederli al primo colpo d'occhio veri rofpi. 
Il R. P. Ec.ugaud da noi citato piti volta 
con quella fede che gli fi deve, ci ha atli- 
curati d' averne veduto uno in quello (lato 
ch'era (lato trovato fulla fine di decembre 
in un buco d'albero. DÌ quattro aliti cu- 
culi allevati l'uno preffo il sig. John fon ci- 
tato da Villaghbjf, il fecondo predo il s ; g. 
di Buffon, il terzo preffo il sig, Hebert, e 
il quarto da me; il primo illanguidì all'ap. 
proHìmaifi dell' inverno, iti feguito divenne 
fcafabiofo e morì; il fecondo c il terzo fi 
O 6 



(«) Veli Linneo F,^«a Stick* a. 77- tilt- <M 
1746. ) e Salerno Ì/jJÌ, Bit. iti i sfi. 40. , 
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fpocliarono teta'menre delle loro piume al 
mele di novembre, e i! quarto che morì fai 
fine d'ottobre ne ave» g ; à perduto più della 
meli-, il fecondo e '1 terzo morirono alrre- 
JÌ , ma prima di mctire caddero in un,) fpe- 
cie di letargia e di torpore. C : ran(i piti al- 
tri fatti fomiglianti , e Te a torto fi é con- 
chiufa col dire che tutti i cuculi, Ì qu?H 
corti pari fccno d'eltate in un paefe, vi ri- 
mangono all'inverno negli alb?ri fcavati o 
nei buchi in tetra intorbiditi (x) , fpogliati 
di piume, e fecondo alcuni con una gr riffa 
provvisorie di biada (di cui tuttavia coreuta 
fpecie non mangia mai); fi pub almeno a 
mio giudizio coochiudere legittimamente ; 
I. che quegli i quali al momento della par- 
tenza fona malati o feriti o troppo giovani, 
in una parola troppo deboli, per qualche 
fiafi ragione , per intraprendere un lungo 
yiaggio , redatio nel paefe dove fi trovano , 
e vi palTan l'inverno mettendoli meglio che 
ponno al riparo del freddo nel primo buco 
che vieti ad elfi trovato a qualche buon af- 
fetto , come fauno le quaglie (?) , e come 



(*) Quelli che parlano di quelli cuculi trovati 
l'inverilo nei buchi, 0 accordano tutti a dire che 
fono atTolu tara ente nudi e raffinili; liano ai turpi. 
Quefìo mi farebbe frettare chs avellerò prele per 
cuculi qualche volti le rane che pattino veramente 
l'interno nei buchi renai mangiare , avendo la boc- 
ca cintila, e le due mulctlle come talliate infame. 
Del refto Alinotele dice piititivamente che i cuculi 
non comptrifèeao in Grecia nell'inverno. 

0) L' inverno, andando a etici», trKiinQ qual- 
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aveva fatto prolu burnente il cucco veduto 
dal R. P. Bougaud ; i. che in generale ca- 
tello fona d'uccelli entrano in muda tarclif- 
fimo, con fp^ucnl emente rifanno le loro piu- 
me cosi tardi, che appena fono tifane pai 

princìpio di Primavera ; quindi elìi hanno 
allora le Me deboli, di rato falgsno gli alci 
alberi, ma fi irafcinano a così dire dicefpu- 
glio in cefpuglio, ed anche fi pofano qual- 
che volta a terra dove faltellano come fan- 
no i tordi . Si può pertanto dire che alla 
ftagione dell'amore il fuperHuo de! nudrimen- 
to, edendo quafi interamente afforbito dalle 
crefeenti piume unn può fornite che pochif- 
fime forze alla rìprodu/.ione della fpecie , e 
pereto la femmina cucco non depofira 6' or- 
dinalo che un uovo o .tutto al pi li due: 
quindi quell'uccello svenda minori ajuii in 
fe lletTo per l'atto principale della genera- 
zione, ha eziandìo meno d'ardore per tutti 
gli atti accefTorj tendenti alla con fervanone 
della fpecie, come fono la nidifìcaiione, l'in- 



die volt» quaglie accovacciate fitto una ?™Rì radi- 
le , od in ijuilchc altro buco tf|iollo al mrziotiì , 
«on una piccola provolone di p.j"i e di fpiche di 
difflrenti fiicu-i l- . fiuii dci^io i: liiiinulare che il sg. 
marchete di Piolenc . ed un'altra prrlona mi harin» 
•Scorato che i due cuculi da loro allevati e nutriti 

fcr molti anni, non «vevan» mii perdute tutte le 
>ro penne nell'inverno; mi ficcome non fi i of> 
•ito né il tempo, ne li quantità .ielli loro muda . 
«alla li pai cgachiudeieili 'indie du; «ITcrvatiiai . 
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eubazione , l'educazione dei pulcini ee. , atti 
lutti che procedono da uno Delfo principio, 
e Tettano tra loro una fpeciedi proporzione. 
D'altronde ila qoelio folo che Ì ma felli di 
quella fpseie hanno V iitinto di mangiare le 
miva degli uccelli , deve la femmina nafeon. 
dere fludiofamente il fuo ; ne non deve ri- 
tornare al luogo, doVcIfa lo ha depofitaro, 
per tema dì manifeltarlo al fuo . mnfchio ; 
deve dunque trafceglicre il nido più oafcotio 
e più lontano dai luoghi da eiT;> frequentati; 
deve ancora, fé ha due uova difinbuirle in 
differenti nidi, affidarle a nodrici (Iraniere, 
e ad effe abbandonare tutte le cure recelTa- 
tie al totale loro fchiudimento : cosi ella fi 
adopera, pigliando tutte le precauzioni che 
le fono ifpttate dalla tenerezza per la fùa 
prole; e fapendo refìftere a quella meddima 
tenerezza per non tradirti per indifcrezione. 
Confiderate fotto quello punto di vedura le 
procedure del cucco, rientrerebbero nella re- 
gola generale e fupporrebbono l'amore della 
madre per i Tuoi pulcini, ed anco un amore 
ben eflefo, il qual preferire 1' interefle del- 
l'oggetto amato alla dolce foddisfaiione di 
adoperarli per effo ; d' altronde la foladifper- 
fìon delle lue uova in differenti nidi, quale 
che ne poffa effere la cagione, Ila la necef- 
iìtà di Cornarle alla voracità del mafehio, 
£a la piccolezza del nido (a), baderebbe fola 



(i) Perirne degne di Fide mi hanno del» aver 
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ti evidenrfììmamente a renderle imponibili 
l' incubai ione 5 or quella d : i"fiet[ìon delle uo- 
va d^l cucco è p ; ìi che probabile , poiché , 
come lo abbism già detto, trovanti molto 
fpefio due Uliva ben formare nell'ovaia delie 
femmine, e ailai dì rado due di coteile uo- 
va nel medefimo nido: per alito il cucco 
non è folo tra gli uccelli conofeiuti , die 
lion faccia il nido; parecchie Ipecie di cin- 
callegre, i picchi, i martm pefeatori ec. non 
re fanno punto più ; non è tampoco il folo 
a deporre le uova ne'nidi altrui come aa- 
hiam detto; non e il folo che non cova le 
tue uova ; abbi ara veduto che lo lìruizo nel- 
la zona torrida depone le fue Culla fabbia , 
dove il folo calor del fole balta a farle fchiu- 
dere: egli è vero ch'elfo non le perde di 
villa e vaglia con'inuatnect; ai!a loro con- 
fervazìone; ma eiTo non ha gii {tetti motivi 
che ha la femmina del cuculo per nafeoo- 
derle, e per dilfimulare il foo attacamen o ; 
elio non piglia tampoco come lineila fem- 
mina delle precauzioni fufficienti per difpen- 
farb da ogni altra cura. La condotta del 
cucco non i adunque una irregolarità attarda, 
non una anomalia moììruofa, non una ecce- 
zione alle leggi della latu» come chiamala 



due vulle velluti line cavilli iti un foto nido , mi 
tu:e le due volle in 1111 niila di lordo i or un nido 
di tordo è molta u:ò grande che un nido di capint- 
ia , di canute a di j>Lttirai[» . 
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Wriluhgbf f», mi è un effetto neeeffario 
di q'.ieìle m;deiì:ne leggi , una g-adazione 
thi appartiene all'ordine dei loro rifattati, 
C che non potrebbe mancar ci fen/.a lalciare un 
vuoto nul (ìllema generale, lenza cag : onars 
u-a interruzione nella ferie dei fenomeni . 

Quello che fsmbra che ha maggiormente 
forp-elb certi Naiuraiìlli ; lì è la compia- 
cenza, ch'elfi chiamano fnaturata, della no- 
drice del cucco, la quale pone io dim:-riii- 
canza sì facilmente le lue proprie uova per 
occuparli interamente intorno a quello d'un 
uccello llraniero , ed anco d' un uccello 
difìrugaitore della fua propria famiglia . 
Uno di cotefH N.ituralilii affai verfato d'ai, 
tronde in Ornitologi, maravigliato di fi- 
fatta fingola'ità ha fatte delle oflervazioni 
confecunve fu quella materia, levando a pa- 
recchi piccoli uccelli le uova ch'elfi aveano 
deportate, e foliituendovi un uovo unico di 
qualche uccello diverto dal cucco, e da quel- 
lo a cui apparteneva il nido; egli s'è cre- 
duto in diritto di conchiudere da quelle af- 
férmazioni, che nefiuno itegli uccelli che s'in- 
caricano di covare 1' uovo del cucco anco s 
pregiudizio della fua propria prole , non «'in- 
caricherebbe di covare un uovo anche lolo di 



O) Alcuni autori , ingannati da quelle miniere di 
pattare . hiou detto di; YXMlujhbi non credeva 
quello Furto dell' iftoria de] cu»», m, i uno sba- 
llilo: Wiliushhy dice precilamentc tffeiue ftatu ie- 
ftiatm* «culate uà tran uuiaera il'altre perfvae. 



Digitized by Google 



dei eacuti. jt<5 
«juat Svoglia altro uccello che foflegti prefen- 
tato nelle medefìme circoilanze, vale a dire 
che forte foflituito a tutte le lue, perciocché 
cotelta compiacenza è neceffaria al Colo cu- 
culo , il quale Unicamente ne gode in vini 
d'una leg°e facciale del Crenore. 

Ma quanto corefia cotifesuenza parri pre- 
caria ed azzardata fe facciali attenzione alle 
rtfleffioni feguenii ! i. Convien riflettere che 
la proporzione, di cui lì tratra, i genera- 
le, per cib (ledo ella è efclulìvj ; e per tal 
titolo ballerebbe un Colo fatto contrario a 
comhattetla ; ed anche lupponendo chi non 
lì avelTe contezza alcuna de' fatti contrari, 
a (tallirla converrebbe qualche c -fa di plè 
di quarantafei olTervazioni ed efperimvpd 
fatti fnpra una ventina di f peci e. 2. Ve ne 
I vorrebhono molti più ancora e pi il ri'.;r>ro- 
fumente verificati a (hbiiire la neceifita e 
J* «Gitemi d'una legge part:cohre ebe dero- 
gane alle leggi generali dilla natura a favo- 
re del cucco. 3. Ammetter! lo che le efpe- 
lienze fodero (tate latte in numi-o furrìcien- 
te e ba:iantemeote verificate, farebbe con- 
venuto altresì, a renderle concIuJe.it , di affi, 
milarne le maniere qusnto era poT>bile, in 
tutte le loro crrco 'anze, fenia ullerarvi tf. 
fallitamente altre differente da quelle infuori 
dell'uovo; pe- atto d'eù-rnp:o , non è egua- 
le lenza dubbio che l'uovo vengi depofiiat» 
in un nido Ilraniero da un uonu o da un 
uccello; da un uomo che cova una ipatefi 
caia , contraila all' elico delia incubatigli del- 
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tale 



l'uovo, o da un uccello, il qaal pare cTie 
■oo defideri cofa più ardentemente di queito 
rlufcimi-nto; or poiché non fi poteva favi tè 
del cocco, del merlo, dello feorricatore , del 
«spinerò o del teatino per foltiruire un uovo 
unico di coteite differenti fpecie alle uova 
dei cantori, peniroffi, lavandaie ec, , fareb- 
be convenuto ebe la IlelTa mano, la quale 
»veva agito in quelle fotta dVperi menti fat- 
ti con delle uova diverfe da quello del cuc- 
co, agifTe altresì in un eguale numero d' es- 
perimenti corrilpondenri fatti coli' uovo ezian- 
dio del cucco, e confrontare i ritoltati : or 



baila per far abbandonare le lue proprie uo- 
va alla covatrice più ribaldata, ed anco per 
farle abbandonare 1' educazione già avanzata 
del cucco (è) , ficcome io fono flato al cafo 
di aflicurarmene da me fletto. 4, Le affezio- 
ni fondamentali dell'Autore non fono tutte 
efacte, perciocché il cuculo depone alcune 
volte, avvegnaché molto di rado, due uo- 
va nel medeiìmo nido, e cib Capevano gli 
antichi . Oltracciò 1' Autore fuppone che 
l'.uoTodel cucco fia mai l'empie folo nel nido 




ili' 
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della nodrice, e clic la mìért COCCO rmnqi 
qu.-lle che vi trova in quel nido; o le dt- 
flroeg» pir qualche fiati altro modo; ma hen 
lì conofee quanto diffìcilmente fi pinovi un 
tal fatro; e quanto lìa paco verifimile; con- 
verrebbe adunque che non mai quella ma- 
dre cucco deponeffe il fuo uovo altrove fuor- 
che nel nido d'un uccello, il quale averte 
(sito la fua depofirione Inter» , o che non 
mai e(Ta mancaffe di ritornate a eoteilo me- 
delìmo nido per diflrucgervi le uova depofi- 
tate polleriormenre, altrimenti cotelie uova 
potrebbono effer covate e fchiudfe con q i el- 
io d^-1 cucco, e vi fi dovrebijono fare alami 
cangiamenti sì nelle confluenze di.-dotre che 
nella le£g; particolare ideata a caprìccio ; 
ed È queito precilam;nte il cafo , poiché tnì 
fono fiati partati affai volte dei nidi , i» 
cui vi erano parecchie uova dell' uccello pro- 
prietario (r) con un uovo del cucco, <Ì 
anco parecchie di cutell; uova fchiufe non 



Un (juat:>:L- arti. Imre ic i.iìi ,!ito lui^a di .li- 
re die il gioviti iute ti p";fÌ3i.i !a brìi; j di trii:,re 
le uait iltlla fui nvilticc < Veji Suiacr. fi£. 3'ii-J. 
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It-enn cV Cj"el|(i da! cucco {A). 5. Ma vb 
che tìtrn è punto treno declivo fi è eh? u'ha 
de' falli incr.rtrallabiii ol'ervat' da perfone 
cesì acro! urtiate con eli uccelli, che a'iene 
da cigni ipotefi fé), i quali f. iti tu ti diffe- 
renti da quelli che riferì Ter l'Autore, com- 
bat» no irv'ncibi'menre le lue induzioni ef- 
clufive, e fanno cadere il p'cc'olo ita'oto 
particolare da luì voluto aggiungere alle Li- 
gi della natura . 

Primo Efpirimento . 

Una canarina che covava le Tue nnvs 
e le fece fcbttidere, covi) a un tempo me- 



— ili OiuKnn un cueulrtio i 
1-olTb con un petti loffi AH che pai 

Il sig Loitingfr mi ha Ggnlfii 
tettata da fc medefima nella Ina 



{e) In fonn debitore della ma^ginr parte di queffi 
fatti ad una di-Ut mie parenti. Mulini Putot di 
Montbeilianl, U quale da i.iùanni Ti diverte a Mu- 
diate i loro indirmi , a rintracciare i loro indi- 
rne mi , ed anche qua!, he «c ita ha voluto Fare del- 
le (.ffeiratinni e trinare degli efpeiimcnti r»liU>i 
alle quilliani nelle quali » età «ccujiat» . . 
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felino . ri «» P orBÌ *" 
uova di merlo piglile ne bofcbi ; e(T» «o« 
rìl> -tee dal covarle fe non pestìi le furon» 

t« lte - ■ -, • 

Secondo EfpertM"tf . 

Un'altra canarina avendo covato per tust- 
tro giorni fetua dar menomo fegno di pre- 
ferenza fette «"«a , cinque fue, e dui di 
capnfro, le abbandono tutte, efTendo Hata 
j* uccellila ttafporrara in un luogo inferio- 
re: prifcia depoiitò due uova, cu e Ha noo 
covò punto ni poco . 

Terzo E/perimento . 

Un'altra canarina, il cui mafchlo ina 
mangiate le fae fette prrme uova, ha cova- 
io per (tedici giorni te lue di>e ultime con 
tre altre» delle qwalf uno ca d* un'altra ca- 
narina, il fecondo d'un fanello, e '1 teno 
d'un fringuello marino; ma tutte colette 
nova fi fon irowie chiare . 

Quarto E/per'mmn. 

Uni femmina troglod ; ti ria covato e fat- 
to khiudete un uovo di merlo; una femmi- 
na pallerà matugta ha eovaio e fatto ìchiu- 
dere nn uovo di gana. 

Quinta Ej perimmo . 

Uu femmina pallerà matugia tovava tei 
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uova da fé depolte ; gliene furono 1 aggiunte 
cinque; efTa prok'gui a covare; se ne ag- 
giunterò altre cinque, efla trovò il numero 
troppo grande, ne mangiò fette e covò il 
rimanerne; ne furono tolte due, e fu fofti- 
tu'io un uovo di gs77a, cui la piffera ma- 
ngia covò c fece (chiudete colle a'ire fette. 

Stjìo E/perimento . 

Una maniera co noie iuta di fare fchiudere 
fenza imbroglio le uova del canarina , è di 
•onfegnarle ad una covatrice cardelliua , pi- 
gliando le mifure eh' e i Te abbiano a ut di 
prillo lo dello g'.-d ) d'incubazione che qu e ll« 
della covatrice trafcelta. 

Stilimi) Efpcrimcnt* . 

Ur.» canarina avendo covato tre delle toc 
■ova e due del capinere per nove o dieci 
giorni , fi ritiri) un uovo del cappero il 
cui embrione era non fedamente formato ma 
vivo; in queflo Delfo tempo le 11 diedero 
ad allevare due pulcini ani appena fchiufi ; 
dei quali effa pigliò la cura come de' fuoi 
fen?a ceffar dal covare le quattro rimanda- 
li Bava che furono trovate chiare. 

Ottavi E/pcrimtnt» , 

Su'Ia fine dell'aprile 1766. un'altra cattt- 
tìaa avendo depollo ua uoys, le fa colio» 
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tre o quattro giorni dopo efler.dols (iato ren- 
ato, ella Io mangiò; due o tre giorni dopu 
depofe un altro uovo e lo covò ; le fi die- 
dero due di fringuello cui erta covò dopo 
avere fpez?are le lue; a capo di di?ci giorni 
le furono tolte core:le uova di fringuello 
perciocché guade; le fi diedero ad allevare 
due piccioli" anj allora allora fehiufi, cui elTa 
•lievi benilTimo; in fesuito fece un nuovo 

e comecché bolide (lato levato l'altro, fe- 
guirava ■ covar fempre a n do vuoto, 'come 
fe ella avefte avuto delle uovi ; per profit- 
tare delle lue buone difpouiioni le fu dato 
■ n uovo un^co di petti-roilo ch'ella covo e 
fece fchiuder» . 

«« Efprm***. 

Un'altra tannrina avendo deporte tre uova 
le fpezzò poco Ilante ; furonvi iòltiruite due 
nova dì fringuello ed uno dì espirerò a te- 
Ra nera, cui ella covò nientemeno che tré 
altre fticceffiva mente da lei depolle; a capo 
ài quattro o cinque giorni effendo lista l'uc- 
aelliera trafportata in un'altra de! piano in- 
feriore, la canarina abbandonò la covatura; 
poco dopo ella depofe un uovo, ai quale ne 
fu aggiunto uno di (iteli: o torebepot , ia 
feguìto ne depofe due altre , alle quali ne 
fu aggiunto uno di fanello; ella covò il tut- 
to per l'ette giorni, ma con preferenza delle 
due ttrauiere; perdacene, allontani coltantf- 
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mente le Tue, e fuccelì": vomente gittolle ne* 
tre giorni feguenti ; all' undecitno giorno ti- 
gettò quello del torchepot ; a dir corto il 
ìolo uovo dì fanello effa condulfe a buon 
termine; fe a cafo quell'ultimo folle flato 
un uovo di cuculo, quante (alfe illazioni 
non fi faiebbono vedute (chiudere eoo elio ( 
Decimo E/perimento. 

Il giorno ■;. giugno fu dato alla canarini 
iel fetfimo elperimeoto un uovo dì cucco, 
ch'effa covò con tre de'le lue ; il di 7 uno 
delle fue tre uova era (comparto, agli 8 un 
altro, ai 10 il terjo ed ultimo; infine al- 
l' £l. , bench'eda fi trovalìe precifamente nel 
cafo della legge particolare, quello dove il 
cucco mette ordinariamente le femmine dei 
piccoli uccelli, e ch'ella non avelie a covale 
che l'uovo privilegiato ; ella non fifoiromife 
a queila pretesa legge, e mangiò l'uovo uni- 
to del cucco come avea mangine le fue. 

Da uhimo fi e veduia una femmina go- 
la-rotta ch'era affai impegnata a covate , a 
■rvrfi col fuo malchio davanti al loro nido 
per impedirne l'accedo ad una femmina cuc- 
co la quale erafi molto appiedata, slanciarli 
gradando contro entello nenveo, allilirlo a 
colpi gagliardi di becco, metterlo in fusa e 
infeguirlo con tanto ardire, che in lui lp;a- 
fero ogoi volontà di ritornare (/) . 

Dalle 



(/> Vedi U Okfiim»U»M . .. fi* tvtfinlt ÌO mi. 
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Dalle quali efperienze ne rifui»; i. che 
le femmine di più fpecie di piccoli uccelli 
i qua!i s'incaricano di covare l'uovo del 
cucco, s'incaricano altresì di covare altrs 
uova ilraniere colle loro proprie; 2. ch'ef- 
fe covano alcuna volta corclle uova lìraniere 
con preferenza alle loro proprie, e eh' e (Te 
diilruggono alcuna volta quella fènza rifpar- 
roiaine pur uno; ch'elle covano e fanno 
fchiudere un uovo fòlo dìverfo da quello dsl 
cucco; 4. ch'eff; rifpingono con coraggio lat 
femmina clicco allorché la forprendono die 

Uectllì Tum. XI. P 



aitwx lom I. ?ag. tbj. net, J.». L' a 11 In re di e,uelU 
n-.iti aqijiiiiriie ilamc |:j . t: ivii.'i relative alla ilo- 
ria del noltru ucccllu . ., Aitordiè uno ile' v;ola-iof- 
fa dava al cucco de' colpi ti i becco nel balTo ueutr ■. 
quelli avea nell' ale 11.1 treni. .re oinfi infeniibilr, 
apriva il becco »Hhi largo , e sì fpalancato che lu- 
tto gola-mila die lo attaccava alla fronte, vi fi 
gettò più volte e vi nafc/fe tutta intera la tua te- 
ÌU , feinpte perù impunemente poiché il cucco nun 
ritentiva verun moto di collera ; il ("no (lato fi rif- 

5 natilo- come quella di una l'emina follecitata dal 
iii.gno ili deporre. Poco iìantc il cucco opprtlTo 
brancolò , perdette I' equilibrio , e fi rivolte fui t' O 
ramo, al filale reltù rnfpefii coi piedi in alto, 
occhi metzo cimili, il becco aperto e l'ale dille 1 
ellendo rimano Forfè due minuti in quello atte;; - 
mento, e tempre miileftato .l'i due gola-rotia , 
bandoni il Tuo ramo, andò ail appollajarlì più lon- 
tana, riè piìi non compaive. La femioa gola-rotta 
fi limife Tulle file nova, che ri uf girono bene , e 
formarono una piccola Famiglia , che lì vide lunga 
teiipo attaccata a quella contrada . „ 11 sii;, mar- 
«hefe di Pioienc mi parla pure nelle file lettere di 
un cucco tifuinH dai «itoli - 
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«he Tiene a depolitare il fuo uovo nel loro 
aido; 5. finalmente ch'elle mangiano alcuna 
volta coietto uova privilegiato anco nel caio 
tf elfer unico; ma un riluttato più importan- 
te e piìl generale fi é, che h palfioti di co- 
vare, la qual femora alcune volte si gagliar- 
da negli uccelli, pare che non (ia punto de- 
terminata a quelle o a quelle uova, o alle 
Mova feconde ; poiché foventemente elfi le 
mangiano o le fpeuano, e pio. fpefloancora. 
ne covano delle chiare; ni alle uova reali, 
poiché efiì covano delle nova di creta, di le- 
gno ec. ; ni tampoco a que' vani fimolacri , 
poiché covano qualche volta a nido voto; 
conleguentemente una covatrice che fa fchiii- 
dere , lìa poi un uovo di cucco, da tutt' al- 
tro uovo itraniero follituito alle file , non fa 
in ciò altro che.feguire un iftìnto comune a 
tutti gli uccelli; e per ultima confeguenia è 
cofa per lo meno inutile l'avere ricorfo a un 
decreto particolare dell'Autor della natura a 
ipiegare la condotta della femmina cucco (f). 

(.?) II sin. Ftifcli fupuone un' altra legge parti- 
tola™ a Ipicjjarc perchè i cuculi oggidì non più 
conno le loto nova , ,, è, die' egli , perchè un uc- 
cello non cosa, le non è fìat? covato egli fteQo 
ila una femirta .Iella fui fpecie in verità, egli 
•taorja di buoni fede, che il prima femina cucca 
niella dall'arca di Noe dovette deporre nel fuo pro- 
pini nido, e pigliarli la briga di covare ella meile- 
ma le lue uova: avrebb'egli anco potuta difpeii[ailk 
dall' ammettere quefta eccezione, poiché v'ha anco- 
ra «(empio di piccoli uccelli , che hita condotto a 
baon termine le juro proprie uova con quelle del 
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Io chieggo p?ido:if> al leggitore d'effermi 
fermalo «1 lungamente fopra ot fogeetto,U 
cui imsornoia lori? non g!i patta ttoppo 
b.'ne dimo trata ; ma 1' uccello del q'jal fi 
tratta, hi dato loogo a unti errori, che io 
ini (ono ercauto in dovere non filo di ap- 
plicarmi a ripurgarne [a Storia Naturale ; 
ma di oppormi altresì all' imprefa di coloro 
che li volevano introdurre nella Metafilica . 
Non v'ha cola più contraria alla fana Me- 
tafific» che l'aver rtcorfo a tante prerefe leg- 
gi particolari, oliami fono i fenomeni 'dì 
cui noi non vediamo i rapporti colle leggi 
funerali; un fenomeno rion è ifolato fe non 
perchè non è abbassarla conofeiuto; fa dun- 
que meiiieri di procurare di ben indagarlo 
prima di avanzarne la Ip'e^azione; in luogo 
ài fomminillrare le nostre piccole idea alla 
■natura bifogna che ci sforziamo di penetra- 
re le fue grandi vedute coil'accurato confron- 
to delle fue opere, e collo lludio profondo 
delle loro relazioni. 

Io conofco più di venti specie d* uccelli 
nel cui nido il cucnlo depofita il fuo uovo ; 
il eapinero ordinario, quello della tefla ne- 
ra, la babillarde, la lavandaia, la gola-rof. 
fa, il cantore, il troglodite, la cincallegra , 
il rofignuolo, il coda-roff.i, l'allodola, il 
cavteber, l'allodola mattolina, il fanello, 
il verdone, il fringuello marino, il tordo, 
la berta, il merlo, e ia gazza. Non tro. 
vanii mai uova dei cucco , o almeno le fue 
uova non beri riefeono mai nei nidi delle 
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quaglie o delle pernici , i cai pulcini cano- 
tto appena nati ; è cofa altresì malto ringo- 
iare che fe ne trovino con buon elìto nei 
nidi dille allodole, le quali, lìccome lo ab- 
biati! veduto nella loro (ìoiia, impiegano 
meno di 15. giorni nell'educazione dei loro 
pulcini ; mentre i giovani cuccili , quegli al- 
meno che fi allevano in gabbia, partano piÈi 
meli fenza mangiare da foli; ma nello (lato 
di natura ìa neceffità, la libertà, la fcelta 
del ciho che lor conviene, poflbno contri- 
buire ad affrettare lo fviluppo del loro stin- 
to e 1' avanzamento della loro educazio- 
ne (i); oppure avverrebbe forfè perche le cure 
della nodrice non abbiano altra mi fura , fuor 
folamcnte che i bifogni dell'alunno? 

Fari forfè forprefa il trovare parecchi uc- 
celli granivori come il fanello, il verdone, e 
il fringello marino nella lilla delle nodrici 
del cucco; rr.a bi fogna ricordarli che parec- 
chi granivori nodrilcono Ì loro pulcini con 
deg : i infetti, e d' altronde le mareric vege- 
tabili macerate nel gozzo di cotefti uccellet- 
ti poffono convenire al giovin cucco a untai 
fegati finché elfo fi* in Ì flato di trovare da 
fe i brucili, i ragni, i coleoptìres , ed altri 



(b) Non debbo diflimulart ciò che Jice il sig. 
Salerno, the quell'uccello fi fa nudtire per meli 
interi dalla fua madre adottiva, cui elfo Tesile fin 
•he può , gridando ìncelìintementc per chiederle da 
»3:ii;iare, ma ben fi Tede che quello fatto li pili 
di Vilmente piuvatt. 
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infoili i'ei quali è ghiotto, ed i quali più; 
fo ve semente bollicano intorno alla Tua abi- 

Aìlorché il nido è quello d'un uccelletto, 
e con fegu ent emente colìrutto fopra una pic- 
cola fcala, irovafi d'ordinario molto appia- 
nato e quali non fi diltingue, effetto natu- 
rale della groiljzza e del pelo del giovili 
cucco; un altro effetto di quella cagione fi 
è, che te uova od i pulcini della nodrice 
fono alcuna volta cacciati fuor del nido; ma 
coretti puicini difeacciati dalla eafa paterna 
non prrifcono tempre ; fe fono gii alquanto 
rinforzati, fe il nido è preffo terra, il luo- 
go a buon afperio , e favorevole la llagio- 
ne, elfi fi mettono al coperto nell'erbetta 
o nelle foglie, ed i padri e le madri ne 
hanno cura fenza per tutto ciò abbandonare 
1' alunno ilraniero. 

Tutti gli abitatori dei bofchì affieuran» 
che la madre cucco, dappoiché In depurato 
il fuo uovo nel nido da lei trafcelto, fe ne 
allontana, fembra che dimentichi la prole e 
la perda interamente di viifa , e che a più 
forte ragione il mafehio non fc ne pi-lia ve- 
tuo peuìiero ; niente però di meno il stg. 
Lottinger ha oliervato non già che padre e 
madre fi occupino intorno ai loro pulcini , 
ma che vi fi accollano a una certa dtftanz* 
cantando; che da una parte e dall' altra fem- 
bra che fi afeohino, fi rifpondano e diami 
retta a vicenda ; egli aggiugne che il giovin 
cuculo rifponde mai femore al richiamo, lìa 
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ne'bofchi, fìa nell' nccelliera , purché non fia 
veduto da veruno ; cò eh;.- vi hi di ficure» 
lì è che fi fanno apprcffiimre i vecchi col- 
l' imitare il loro grido , e che odonfì alcuna 
volta a cantare nei contorni del nido in cut 
è il pulcino, come in ogni altro luogo; ma 
non vi ha alcuna prova che lìano li padre e 
madre del pulcino ; erti non hanno per lui 
veruna di quelle attenzioni amorale che dis- 
velano ta paternità -, tutto fi r LG r igne dal 
canto loro a dei grdì iterili , ai qu.:li fi i 
voluto imprecare delle inteniioni poco con- 
feguenti alla loro conofeiuta condotta, e 1* 
quali iti verità non fuppongono altro dalla 
fimpatia in fuoti, che elille ordinariamente' 
tra gli uccelli della medi-lima fpecie. 

Tutti hanno contezza del canto del cuc- 
co, del canto al ree do più ufato: e(To e cosi 
bene articolato e sì lovenremente ripetu- 
to (i), che in quali tutte le lingue ha in- 
fluito folla denominazione dell'uccello, fic- 
come può vederli nelh nomenclatura : cote- 
ilo canto appartiene eiciuuvnreente al msC- 
thio, ed é in Primavera, «ale a dite ali* 



quella ripetiii»iie ha dato luogo a duo Fog^c pio- 
" verbiali di |i :i i ] j : e ; al ì;.tl1! ì- i.tMitSicduno ripete IpeC- 
fo la cofa medcGma, ciò chiamali in Germania ejH- 
uri la cameni dil ettevh . Diteli «Urtsì di color» 
che effendo in picciol numero feuihra che lì multi- 
jilirtiìno col pillare , e hnnn credere ciarlando mol- 
to e tutti inficine, the r'iimiau un' affé m bica confi. 
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ftagion dell'amore, che quello maleMo Io 
fa udire, ora appoIiajato lopra un ramo fec- 
co, ed ora volando; Io interrompe alcune 
volte con un rantolo lordo , quale a un di 
pieiTo fa una psrfona che fputacchta , "e co- 
me s'eì pronunziane croucnit con una voce 
roca e frailggliata . Oltre quelli verfi fé ne 
fente qualche volta un altro molto fonoro, 
cometchè alqu.into tremolo, compollo di pià 
note, e fomigiiante a quello del picciolo 
fmetgo, il che avviene quando i mafehi e 
le (sminine fi ricercano e fi vanno dietro * 
vicenda (.fc) ; alcuni fofpettano che quefto lì» 
il grido della femmina , la quale allorché i 

chioccia gioii gioii , cui ella ripete cinque in 
fei volte con una voce forte e molto chiara 
volando d' uno in altro albero; egli fembra 
che (la quello il fbo grido d'invito 0 pio. 
veramente di Collerico in faccia al ftio maf- 
thio ; poiché come il mafehio l'ha udita, a 
lei s'appreffa con ardore ripetendo il fuo tou 
nucou (0- Non citante quella varietà d'in- 
fleflìone, non mai il canto del cuculo ha 
dovuto effere paragonato a quello del ralì- 
gnuolo fe aon nella favola (m). Del rima- 
P_4 

(*) Quelli che hinnu ben intefu q«ello S rid« l'ef. 
priraonu cusl , t» , g» , gutt , gatt , g-it . 
' (0 Nota comunicata dal *>g. onte ni RiolM . 
chi ù fa un ludeiole divrrtiment» di ùlTicvare at- 
tentamente ciò che Unti altri ioao appena pachi 

Diceli che il roiìgiHtlf e "l «net» ialiti* 
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nenie è cofa affai dubbiofa cbecotefli uccelli 
fi appajino; e(C provano i bt fogni filici, ma 
nulla -affitto v'ì in elH che efpr ma attacca, 
mento o lintimento. I mai", hi fono in mol- 
to map^ior numero che non le femmine (n), 
e molto fpefTo fi battono per ette; ma ciò 
avviene per una femmna in generale, ten- 
ia veruna fce!ta , lenza prediieziotic veruna, 
e foddisfatti che fieno fe ne allontanano, e 



loro prole 




net mcileGmo lacci n D Ica* pigliiti «in^ue 
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pericolo di perire, ed appartiene al tuoa 
ordine che fi confermino le l'uccie. 

I pulcini di frelco fchiufi hanno elfi pure 
ii loro grido di richiamo, e coteflo grido 
non è meno acuto di quello dei capi neri e 
delle g.Je-roUe loro nodrici , delle quali elfi 
pigliano il tonno per la fnm dell' Minto 
imitatore (0; e come le elfi (entilfero già 
la necdlità di folli'c'tare, d'importumre una 
madre adortiva , la quale non pub avere le 
vilcere d'una vera madre, elfi ripetono ad 
ogni momento coteito g'ido di richiamo, o 
fe più piace, cottila p-eghiera continuamen- 
te eccitata dai bilcgni fenipre nuovi, e il 
cui fentimento è chiariamo, ed affaillimo 
determinato da un largo becco ch'elfi ten- 
gono continuamente lpalancato in rutta la 
Tua larghezza; elfi neaccrefeono ancora l'ef. 

p s 

(ol Li tiruttura (ingoiare delle loro nari contri- 
bmfee per avventura , dice il sig. Frilch , a Fare 
quel «rf(j aciirn. Egli c vero eh; le narici del cu. 
ri Ul0 (iUe* i i 0i "'t 0 1 al1 ' c ^ etnn 'i'u«a f lrrmtqr3 mol« 
fono affiàna-o eh' effe punto no» io fluido'"» a°moi 
àitian il ino gri.i,. , il qunl f„ f (ra p rc | 0 [l ( (T 0 „_ 
vignacene io avdìi falle utmrare la {ue narici con 

pra d'altri uccdli , e in partJc: lare- fui troglodita. 
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preffiotie collo sbattimento delle loro ale che 
accompagna cottilo grido. Rinfuriate che 
fieno le loro ale, fe ne fervono per tener 
ditero alla loro nodrice fui rami vicini, quan- 
do ne fono da lei abbandonati, o per an- 
darle all'incontro , quando loro porta la bec- 
cata . Edi fono alunni inviabili (p), e Io 
apparirono affai pifi a fronte dei piccioli uc- 
celli come la gola. roda, il capinero, il can- 
tore e il troglodita, i quali penano a forn- 
miniflrare la fufiìftenza a un ofpire sì difp n- 
iiofo, allora (ìngolarrnente che elfi hanno 
al tempo Hello una famiglia da foflenere, 
Cccome addiviene qualche volta. I giovani 
cuculi che fi allevano confervano coteuovcr- 
fo di richiamo, fecondo il sig. Frii'ch, fino 
ai 15 o 10 di fettembre, e ne accolgono 
quelli che loro portano da mangiare : ma al- 
lora cottilo grido comincia a fard più grave 
gradatamente, e poco ftante lo perdono in- 
teramente . 

La maggior parte degli Ornitologifti con- 
viene che il cibo principale del cuculo Ha 
gl' infetti e eh' egli preferire le uova degli 
uccelli, ficccme già li è fopra notato. Ray 
ha trovato dei bruchi nel fuo fornace; io 
ho trovato oltracciò degli avanzi molto mi- 
nifelli di materie vegetabili, di piccioli ca- 
le'optfres abbronzai, verdi-dorati ec, e tal- 
volta delle pietru/ze. Il ;ig, Frifch pretende 
the in ogni ftagione bifogna dar a mangiare 



(fO Da e;i deriva il ptovsiliiu iup/m tmu ua cucci. 



Digitized by Google 



dei cuculi. 
a! g ; cvani cuculi si alla manina che alla fe- 
ra, come fi fa d'ordinario nei lunghi giorni 
«'citate. Il medelìmo autore ha odervatola 
maniera, con cui e dì mangiano eli infetti 
tuttora vivi ; elfi pigliano i bruchi per la 
iella, poi facendoli pallate nel loro becco ne 
fpremono e fanno uicire per l'ano tutto il 
fugo, pofcia ii dimenano ancora, egli fcuo- 
tono più volte prima d'ingojarli; prendono 
ùmilmente i parpaglioni per la teila e pre- 
mendoli nel loro becco gli fpaccano verfo it 
corceler, o gli ingoiano colle loro ale; man- 
giano altresì dei vermi, ma antipon^ono ì 
vivi. In mancanza degl'infetti, Frifch dava 
al fuo giovine allievo de! fegaio, e foprat- 
tutto del rognone di montone tagliato in 
piccoli pe77?iti lu.ighi della figura degl' in- 
ietti ch'elio appetiva; allorché coietti pez- 
zetti erano troppo fecehi, faceva meilieri di 
umettargli alquanto, affinchè efib potelTe in- 
ghiottirli : del rimanente elio non beveva inai 
che nel cafo che i fuoi alimenti fodero mei. 
to diseccati, ed anco allora il faceva di si 
cattiva grazia, che ben lì vedeva ch'ei be. 
vea con ripugnanza e a così dire contri 
natura; in ogni altra circoilanza lo rigettava 
fcuotendo dal fuo becco le goccie d' acqua 
che vi erano fiate introdotte a forza o per 
alluzia fp), e l' idrofobia propriamente detta 
pareva che folle il fuo llato abituale. 

P 6 



(4) le Lo «[ferule U Retta «afa, Gccgmc pure 
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I giovani cucchi non cantina a! primo an- 
no , e i vecchi ceilano dì cariare o almeno 
di cantare a (fidila mente verfo la fine di giu- 
gno ; ma coieiìo lì tentici non S fegno delia 
loro pariertza ; fe ne trovano ancora nei pia- 
ni fino alla fine di fettemhre e più tardi an- 
cora (r) ; fono fen?a dubbio i primi freddi 
e la mancanza d'infetti che li determinano 
a pafTare ai climi più cald ; ; tifi per lo pii 
iranno in Affrica , dacché i signori Com- 
men.-fatort di Godebeu e de Maiys gli an- 
noverano tra gli uccelli che fi vedono paf- 
fare due Volte all' anno nell' Ifola di Mal- 
ta (/). Al loro arrivo nel nollro paefe pa- 
jono meno fchivi de' luoghi abitati ; il reilo 

prati ec. , dappertutto ove trovino dei nidi 
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fi quanto erano magri in primsvtr» (;) ; | 4 
loro graicia rifinii» particolarmente fotti) i[ 
colio (a), ed è il miglior bxcone di que- 
fla fpecie di felvaggina ; elfi fono d'ordina- 
rio t'oli 00, inquieti, cangiami Lungi ad ogni 
poco, e trafcotrenti ogni dì un notabile fpa- 
zio, fen?a per tutto ciò far mai lunghi vo- 
li. Gli antichi enervavano il tempo d-li'ap- 
parzione e della partenza del cuculo in Ita- 
lia. I vignajuoli che non aveano terminata 
per anche di potare le loro vigne avanti il 
fuo arrivo erano riguarditi come infingardi , 
e divenivano T ogseito delle pobbliche rifa: 
i p.iileggierì che gt' fcoig.-vano sì addietro, 
rimproveravano ad elfi la loro poltroneria 
col ripeter» il grido di coteilo uccello (y) , 



(7) In quclh (iasione Tulli 



no con tutte le Ioni fu ne rruv.t.; ali alni IHvina 
cheti-, C tirò a cottilo Ihwo, ne cadde un fola 
eli' crj giovine. Ciò c' indurrebbe a credere the co- 
telti uccelli G radcinijio in picciole truujie mille ili 
recciii e gi-jv.nii per viaggiare. Nota emanai: aia 1l.1t 

tig. conti a Rutta . 

(y) /niie tó.i» txpr.b-it-tmm /Wa-u pattiuiuM 



1 luimlxr . Plinio lib. si. 
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il quale era l'emblema delta infingardag^ne, 
ed 'a grandifiuna iasione) poiché elio ii fot- 
trac al doveri piti fari della natura. Disvi- 
li eziandio fcalire cerne un cuculo ( poiché fi 
pub effere a un tempo fcaltro e poltrone), 
Ha perché non volendo covare le lue uova 
viene a capo di farle covare ad alni uccelli, 
fìa per un'altra ragione dedotta cUll'antica 

Avvegnacchè fcaltri, avvegnaché folitnrj, 
! cuculi Iòno capaci di qualche educazione; 
più perfone da me conolciute ne hanno al- 
levati e addnmellicati; Ti dà loro da mangia- 
re carne tagliuzzata cruda o cotta , infetti , 
uova, pane immolato, fruiti ec.;uno di co- 
tedi cuculi addomeiiicatì ricoriofceva il Sua 
padrone, da lui domandato, veniva, lo fe- 
guirava alla caccia appo'lajato fopra un fu- 
cile, e quando per illrada trovava un ama- 
ra feo , vi volava, e non ne ripartiva fe non 
dopo effere appieno fatolio ; alcuna volta 
non ritornava al fuo padrone in tutto il 



(Y) Giovt effendoTi avveduto che I» tua duella 
Giunone era fola fui monte Dirceo, altrimenti det- 
to Tlirnna», farcito un gagliardo temporale , e vea- 
«u lotto la Sorma dì un cucco ^ pofarG folle gi- 
nocchia dilla Dea, la quale vergendolo bagnalo, 
itEderato, flagellalo dalla tempeRa , fe ne in offe a 
pietì, e lo rifial.lo futro la lui gonna. Il Dio ri- 
pisliò allor la (ila Egura , e divenne fpofo di fai 
faictla. Da quel tfinpo il monte Dirceo fu chiama- 
lo Leccyeitn offia ■««taglia M eutuh , e di là l'ori. 
Jipe di Gi«( tucuh. Vedi Gefner Avu p*g. J6g. 
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giorno, ma Io teneva di vili fvolaizando 
d'altero in albero; ridia cala avea tutta li 
libertà di correte e pattava la notte Copri 
un palo. Lo ifsrco di coietto uccello è bian- 
co e affai copiofo , ed è uno degli incomo- 
di della fua educazione; fa mettieri difender, 
lo dal freddo nel palfaggio dell'autunno al- 
l'inverno; quello è il tempo critico per co- 
tetti uccelli, od almeno a quell'epoca io ho 
perduti tuni quelli che ho voluto far al- 
levare , e molti altri uccelli di differenti 
fpecie . 

Olina d ! ce che pub ii cucco anmaelìrarfì 
per la caccia del volo come gli fparavlerl 
ed i falconi; ma é il folo che aiTicuri cote- 
ito fatto, e porrebbe fors' eifere un errore 
occaiionato, come p : lì altri, della lloria di 
coretto uccello, dalla fomiglianza dille lue 
piume con quelle dello fparaviero. 

f cuculi fono fparfi molto generalmente 
in tutto l'antico continente, e comecché: 
quelli dell'America abbiano dille abiruJini 
differenti , non pub però non riconofcerli nei 
più un'aria di famiglia: quello di cui qui 
fi tratta non fi vede che all'tOjte nei paefi 
freddi od anco temperati, come nell'Eu- 
ropa; e all'inverno (bianco ne'climi piti cal- 
di , come quelli dell'Affrica fetrentrionale : 
pjre ch'elfo fchivi le temperie ecce/live. 

Corefto uccello polato a terra non cam- 
mina fuorché favellando, come già l'ho of- 
ferito, ma vi fi pofa di rado; e quando 
ciò non feffe provato dal fatto, potrt-boe fa- 
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eilmente g'udiearitr.e in villa de'fuoi pì;Ji 
COrtifTìnv, e dell- 1 fue cofcie ancora più cor- 
te. Un giovici cuculo d i mele di giugno, 
che io ho avuto occalìone d'oitervare, non 
faceva verun ulo de'fuoi pietìi per cammina- 
re , ma valeva C del Tuo becco a LÌ rifilarli 
fui Tuo venire; a un di prefTo coma il pap- 
pagallo fe re lerye per arrampicarti ; e qu n- 
dn lì arrampicava nella l'uà gabbia, ho of- 
fervato che il più groffo deile dita pofìerio- 
ri d tigeva li per innanzi, ma eh" egli .le ne 
ferviva meno che delle due altre anterio- 
ri (»); nel tuo movimento pmgreiTivo elfo 
agitava le fue ale come per aiutarli. 

Io ho già detto che le piarne del cuculo 
foggia ccionti a grandi varia/ioni nei differen- 
ti individui; da ciò ne fegue che nel deferi- 
vere cotelfo uccello non fi pub pretendere 
rulla più che di dare una idea dei colori e 
della loro diftribu?ione , quali olTemnfi pih 
comunemente nelle fue piume . I più dei 
/mafehi adulti che mi fono ilati portati fa- 
migliavano affai a quella deferitto dal sig. 
EriQoo; tutti avevano il di fepra della celta 



fi) Se qnefi? shìttitìine è comune a tutte le fpecie 
enla diviene l'eipuii; -m: riferii, applicata 

•U più Naturagli ìiHl d,U .1 ile cine nel cucco, 

due (taranti e due di dietro? D'altronde fotte non 
fi la clic [emuliti, le clr^t.lle^re e gii uccelli chia- 
miti rampicanti per rre.-litiui fi arrampicano me- 
glio dc s li altri, benché abbiano le dita difpnlte nel 
modo uliuto, cioè a dite tre per davanti e un foU 
M' indietro . 
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e del corpo, comprc-ie le copriture della co- 
di , le piccole copriture dell'aie, le grandi 
più vcine al dotfo , e le tre penne eh* effe 
Scoprono d'un vago cenericcio, le grandi 
coD'icur; del mezzo dell'ale brune, mac- 
elline di roffigno, e terminate di biaaco; 
le piti lontana di! dorfo e le io prime pen- 
ne dell'ala d' un cenericcio carico; il lato in- 
terior? di quelle macchiato dì bianco roffi- 
gno; le 6. penne feguenti orane, iVgnate 
d'ambi i lati di tacche roflìgoe terminate di 
bianco; la gola e il davanri de! colio d'un 
eea.-ricc-o chiaro; il «ilo diri fo:ro;!antc col- 
pa Maio tufverìalmeote di bruno fopra aa 
fondo bianco fpJ?u:o ; le p:ume delie cofc:e 
firn mente cadenti d" ambi i Iati fui tarfo 
a f"g?ia di manicherà ; il tarlo guarnito 
eller i nnente di piume cenericcie fino alla 
meri della foa lunghezza ; !e penne della 
coda oereggiano e finifeono in bianco ; le 
otto intermedie macchiate di bianco preffo 
alla colla a fui lato interiore; le due di 
me7.7.o franate (ìmilmente fui labbro elleno- 
re, e l'ultima delle laterali lillau trafver- 
falmente dello fkfTo colore; l'iride di Boc- 
cinola, qualche tolta gialla; la palpebra in- 
terna molto trafpirente ; il becco nero al di 
fuori, giallo per di dentro; gli angoli del 
filo aprirrento d'arancio; Ì piedi gialli; un 
po' di qu;ilo colore alla baie del becco in- 
feriore . 

Io ho vedute affai femmine molto forni* 
gì fanti ai ir» felli ; ho notate in alcune Ini 
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lati del collo dei vefligi dì qu.-' lineamenti 

bruni di cui parla Linneo . 

Il Dottore Derham dice che le femmine 
hanno il collo interfiato di roffrgpo , e il dì 
Copra de! corpo d'un colore più abbruna- 
to (è); le ale altresì con una tinta roffigni, 
e gli occhi meno gialli (r); fecondo altri 
olTervatori; è il marchio che è più nereg- 
giarne; non vi ha in tutto ciò cola fìffa 
fuor (blamente la grande variazione delle 
fue piume. 

I giovani hanno il becco, t piedi, la co- 
da e il fottollante corpo a un di predo co- 
me nell'adulto, tranne che le penne fono 
più o meno impegnate nella canna; la go- 
la, il davanti del collo e il dì folto del 
corpo lillati di bianco e di nericcio, in gai- 
fa perb che il nericcio campeggia folte parti 
anteriori più che tulle posteriori (in alcuni 
individui non vi ha quali fegno di bianco 
fotto la gola); il di fopra della telìa e del 
corpo leggiadramente miilo di nericcio, di 
bianco e di roITeggiante, difpoLli in guifa che 
il roffigno pare più fui mezzo del corpo e il 



mine, farebbe un nuovo titola <<i conformiti tri 
li fpecie del cocca e gli uccelli di rapini . D' altra 
■atte il iis- Frifch ha «ITeiMto the di due cuce» 
novelli di differente felTu eh' c(T» noativa , il ntal- 
«hio era più bruno . 

(0 Tedi Albino iw /. «. a. 
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bianco Culle ellremirà; una macchia bianca 
dierro la tetta, ed alcuna volta al di fot» 
della fronte, tutte le penne del.' ale brune 

di roliìgno o di bianco; l' iride g'ig ; o-verdic- 
c»a ; il fondo delle piume cenericcio chiariffìmo. 
E' molto probabile che coteila femmina sì 
leus; imamente /cbiziata, di cui parla il sìg. 
Salerno, folle un giovine dell'anno; del ri- 
manente il sig. Frifch ci avalla che (giova, 
ni cuculi allevati ne'bot'chì dalla loro nodri- 
ce lalvatica , hanno le piume meno variate, 
più accoda mi fi alle piume dei cuculi adulti, 
di quelle dei giovani cuculi allevati dome- 
nica mente : fé ciò non è, fembra almeno che 
ciò dovrebb' edere; perciocché fi fa che ge- 
neralmente la dirne!! ichezza e una delle ca- 
gioni che fanno variare i colori degli ali- 
mali , e fi potrebbe credere che le fpecie de- 
gli uccelli che partecipano più o meno t 
cotelto (lato, debbono altresì partecipare pili 
o meao alla varietà delle piarne: io nondi- 
meno non poffo diflìmulare che t giovani 
cucchi falvaiici da me veduti, e n'ho ve- 
duti affai , non avevano i colori mono va- 
riati di quelli che io aveva fatti nodrirefina 
al tempo della muda efclu fi va mente : puà 
avvenire che i giovani cuculi faivatici , tro- 
vati dal sig. Frifch più famigliami ai lor» 
genitori , fodero più avanzati che i giovani 
cuculi damerei con i quali ne faceva il 
confronto. Lo lìeffo autore aggiugne, che i 
giovani marchi hanno le piume più abbru- 
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nate the le femmine, l'Interno della bocca 

più rotto, e il collo più grofìo (il). 

Il pelo d'un cuculo adulto pelato ai 12 
d'aprile era di 4 once e due graffi e mez- 
zo; il pefo d'un altro pelato ai 17 d'agofto 
era di forfè 5 once; colarti uccelli pelano 
H più in autunno, perciocché fono allora 
molto più graffi, e il divario non è piccio- 
lo. Io ne ho pefato un giovine ai iì Lu- 
glio, la cui totale lunghezza fi avvicinava 
ai 9 pollici, ed il cui pefo s'c trovato di 
3 once e 2 grofli ; un altro che era qnsfi 
così grande ma a*!ai più magro non pefava 
che un'oncia e 4 grotti, cioè a dire un ter- 
zo meno de! primo . 

Il marchio adulto ha il tuho in te £1 in ale di 
circa io pollici; due intellini cechi d'inegua- 
le lunghezza, l'uno di 14 linee ( qualche 
volta 24), l'altro di 10 (qualche volta lino 
a iB), amendue diretti per d'innanzi e 
aderenti in tutta la loro longitudine al grof- 
fo infilino per una msmbrana lottile e pel- 
Iu«ida; una vefcichetta di firle; i reni limati 
d' ambi i lati della fpina , diviiì cialcuno in 
ire lobi principali; fottaddivifi efii msdefimi 



(d) II sìg. Ftifch fofpetla che la E rt>ffizii del 
eolio, ch'i propria del insidilo, pntrclbe Forfè a- 
vete qualche rapporto ti grido che i foli maCchi 
Fanoo fentire : eli non ottante, nel gran numero 
d'incifiuni da me Fatte, non Ilo «dcivato che gli 
organi, i quali cn'itrihiiii una a!b formazione dell» 
»oce, «Teucro pili ntnme ne' mate hi che nelle Ee. 
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in lobuli più piccioli per mezza di nodi, fa- 
cienii tutti la fecrezione d'una palla bian- 
chiccia; due tediceli di (orma ovoide d'ine- 
guale groflevza attaccati alla parte fuperiore 
de' reni, e feparati pel mezzo d'una mem- 

L'efcfaRO fi dilata alla fua parte inferiore 
in una fpecie di tafea glandolofa divifa dal 
ventricolo pel mejzo d'un gruppo; il ven- 
tricolo è alquanto mtjfcoicfo nella fua circon- 
ferenza, membra nolo nella fua parte mei:?, 
aderente pel meno di tefruti fatti di fib'e 
ai ami coli del ballo ventre, e alle digerenti 
-parti che lo circondano; del reflo molto me- 
no grotfo e più proporzionato nel! 1 uccello 
falvatico nodrito dal go!a-rolTa e dal capin;- 
to che nell'uccello addimeììicato ed educato 
«(all'uomo; in quelli, cotelto Tacco -ordina- 
riamente diflefo dal foverchio cibo agguaglia 
il volume d'un mejzo uovo di gallina, oc- 
cupa tutta la parte anteriore della cavità d;l 
ventre dallo lierno all'ano (r); diilenL'elì 
Cju.ilche volta Torto lo iierno cinque o lei 
linee, ed altre volte non lafcia feoperta 
veruna parte dell' inteflino, mentre nei cu- 
culi campagnuoli da me fatti uccidere all'ai- 



(0 VeJi le memorie ile II' Accademia reale lìells 
f.-K'i',je «un. 1751. fag. «lo-, il cuculo del si;. He- 
TìH'ìot eri d'ira ci! i'.-ti . a sjitr.ì ioarne dalla «inumiti 
dllia carne o^d' tra ripieni il [un iiumaco. Del re- 
ità nel rompi. noce cute il» vifecre è altrettanto vo- 
ltrtHinofr, limato altrui al ineiso dell' abituine , e 
non è altrimenti ne un a ti) dagl' inuilinj . 
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to hì e fio che mi venivano portiti, eotefto 
vifcere non fi dilatava punto fino allo der- 
no, e lafciava vedere tra la fui parte infe- 

« tre al lato deliro dell' abdome. Io debbo 
aggiungere che nella maggior patte degli 
uccelli, dei quali io ho olleri'ato l'interno, 
fi vedeva lenza veruno sfotto ne fcompofi- 
zione una e due circonvoluzioni d'inietiini 
nella cavità del venire, alla delira dello Ito- 
nwco, ed una tta il fondo dello flomaco e 
l'ano . Queiìa differenza di conformazione 
non é adunque che dal più al meno, poiché 
nei più d^-'glì uccelli non folamente ia fac- 
cia poiletlore dello (iomaco è feparata daila 
fptra del dorlò per una porzione di tubo 
imefiinale che vi fi trova interpolìo, ma la 
parte (ìnifira di cotelìo vifcere non è mai 
coperta da veruna porzione di cotefti mede- 
fimi intelìir.ì, e fono ben lontano dal riguar- 
dare quella fola differenza come una cagio- 
ne cap?ce di rendere il cucco inabile a co- 
vare, ficcome ha detto un ornitologia ; cib 
probabilmente non accade perche cotelìo- fio- 
maco fia troppo duro, poiché le fue pareti 
eflendo membranofe, efTo non i duro infatti 
•he per accidente, e quando è pieno di ci- 
bo, il che in una femmina che cova non ha 
luogo; né noti è tampoco, fecondo che al- 
tri han detto, perche l'uccello remeffe di 
raffreddare il fuo llomaco meno difefo di 
quello degli altri uccelli ; perciocché egli è 
ananifelìo ch'elio correrebbe molto meno gue- 
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•o rifìco covando che fvolazzando , o appol- 
laiandoli lugli alberi: il rompinoce è confor- 
mato alla fteffa guifa e nondimeno cova r al- 
tronde non (blamente folto lo ilomaco, ma 
fono tutta la parte inferiore del corpo fi 
covano le uova, altrimenti la maggior par- 
te degli uccelli, i quali, come le pernici, 
hanno lo fierno affai allungato , non potreb- 
bero covare più di tre o quattro uova per 
volta, e fi fa che la maggior parte ne co- 
vano d' avvantaggio . 

Io ho trovato nello flomaco d'un giovia 
tucco, che io faceva nodrire, una malfa di 
carne corra quali diseccata, e che non avea 
potuto paffare pel piloro; elfi era sfilaccia- 
ta , o più veramente divifa in fottf lifììme fi- 
brille. In un altro giovin cuculo trovato 
morto nel mezzo de' bofchi verfo il princi- 
pio d'agofto, la membrana interna de! ven- 
tricolo era velutata , i peli lunghi circa una 
linea parevano diretti verfo l'orificio dell' e- 
fofago ; generalmente trovanfi affai poche 
piet-uzie nello fiomaco de* giovani cuculi, e 
quafì mai aello flomaco di quelli , in cui non 
vi fono degli avanzi di materie vegetabili. 
Egli è naturale che fe ne trovino nello Ilo- 
maco di quelli che fono flati alimentati dai 
verdoni, dalle allodole e da altri uccelli che 
nidificano a terra; Io Derno forma un ao- 

Lunghezza totale 15 in 14 pollici; becco 
13 linee e mezzo; gli orli del pezzo fupe- 
fiote dentati verfo la punta (non già nei 
novelli affano ) ; narici ellitiche aventi la 
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loro apertura contornata d'un bhbro che 
fporge in fuori , e nel centro nn granellino 
bianchiccio che s'innalza quali fino all' al- 
tezza di coletto r folto; lingua fonile in pun- 
ta e non forcuta; tarlo 10 linee; co Pei a me- 
ro di 12; l'interno dell' ugne poiletiori 
meno forte e p'b adunco di tutte; le due 
d'ta anteriori unite inlìeme alla loro bafe 
per una membrana; il di (otto del piede zi- 
grinato ì d'un grano finidimo ; il volo cir- 
ca 1 piedi; coda 7 pollici e mezzo, compo. 
ila di 10 penne raffilate (/), avanza l'ale 
di due pollici. 

Var'teià del tutto . 

Si farà veduto fen-ja dubbio 'con qualche 
forprefa nel leggere la iloria del cuculo, quan- 
to il tipo di quefla fpecie ila incollante e 
vario, il che infatti non accade d'ordinario 
negli altri uccelli che vivono nello flato di 
natura, e in quelli foprattutto che fi appa- 
iano, ed hanno foltanto un atdor vago in- 
determinato per una femina in generale, 
lènza verun attaccamento pariicolare , a for- 
za d'ellere flranieri ad ogni fedeltà pedona- 
le, o fe più piace individuale; eglino fono 
più foggetti a mancare alle leggi ancora piti 
fa ere 



(/) Il sie. Ray non ha cintate chs otto penna 
liciti coila dell' individuo da lui ofiervato nel 1693, 
ma Attira niente gliene magavano line. 
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fiere della fedeltà dovuta alla fpscie, ed a 
contrarre delie alleanze irregolari , il cui pro- 
dotto è più o nieao vario a m- l'ara che gl'in— 
divida- che fi fono caiualm^nte uniri, erano 
più o meno differenti ira loro; quindi la di- 
vertita che ollervalì rra gì' individui , Ila nel. 
la grolle/za, Ila ne' lineamenti , fia nelle pru- 
ni.-; divertirà che ha dato luogo a più d'un 
errore, e che ha fatto pigliare dei veri cu- 
culi per falconi , per imeriglioni , per aftori, 
per fpsravisri ec. ; ma fenza entrare quivi 
nelle dei cri tieni di cotelé varietà innumera- 
b'ii , e lt quali pajono troppo collanti, io 
mi ritingerò a dire che trovanti alcuna vol- 
ta ne* differenti pacG della naiira Europa dei 
cuculi molto differenti ira loro alla corpora- 
tura (.!',■; e che quanto ai colori, il grigia 
cenericcio, il ralligno , il bruno, il bian- 
chiccio Iona diverlam-nte diilrhuiti ne'di- 
»e'li individui ; di guifa che ciafeheduno di 

- ti colori campeggia qual più qua! meno, 
e per la moltip ic ti delle fae tinte mtilti- 
plca ancora le variazioni delle loro piume. 
Quanto ai cuculi llranieri, io ne trovo due 
che liebb infi a mio giudizio riferire alla fpe- 
de europea quai varietà di clima, e forfè 

Uniti Tom. XI. Q. 



V : i AiJrovan.Iu fmg. 11 cucili» variato 

tai pie. ti rulli iJ jr 1 P rtnei .li Barrerò è ancora una 
4\ quelle ror.itì, e Forfè il futi cucul» cch-tinn 
d'Inimica: i lo (KIT. M cacate franti/cane li Ge- 
litii , e lÌcI Cui .-uculi ru;xintfe ; ma ^Uette due ul- 
time fonti variAueni di (ti. 
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se aggiungerei pifi altre fe folli dito t por- 
tata di ofìervarle più di vicino. 

I. Il cuculo del Capo di Buona-Speranz» 
rapprclermto nel!? nsilre tavole colorite n. 
390. ha molta fomiglianza con quello del 
■olirò paef'e sì nelle lue proporzioni, sì nel- 
le lille traverfali del di lotto dei corpo, e 
*ì nella fua corporatura j che non è guari 
piìi piccola. 

Elio ha il difopra del corpo d'un verde 
bruno; la gola, le guance, il davanti del 
•olio e le copriture iuperiori dell'ale d'un 
Tolìigno carico ; le penne della coda d' un 
roiiigno alquanto più chiaro terminate di 
biacco; il petto e il rimanente del l'otto- 
nante corpo liliali tra fverfa! mente di nerb 
Ibpra un fondo bianco ; l' iride gialla ; il bec- 
•O bruno carico , e i piedi d' un bruno rof. 
feggiante. La lunghezza totale à un po' me- 
lo di 12 pollici . 

Sarebbe mai quello l'uccello eonofciuto al 
Capo di Buon»- Speranza fotto il nome A"i- 
Mia, e che ripete infatti quella parola in 
tuono baffo e melanconico ? Elio non ha 
verun altro canto, e parecchi abitanti del 
paefe, non già ottentotti ma europei fono 
perfnafi che l'anima dì un certo padrone di 
barca, che pronunziava fpeiTo la fletta para- 
la. Ila pattata nel corpo di quefto uccello, 
poiché i Doftri fecoli moderni hanno altresì 
le loro meta mortoli ; quella non è ponto 
«eoo vera che quella dell' Jupitn nuwfaf, 
« «ci fili dobbiamo piababilBieate la eogni- 
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lione del grido di entello cuculo. Saremo 
troppo felici fé ogni errore a vede per ioi 
la forza ó" una verità . 

II. I viaggiatori parlano d'un cuculi) del 
regno di Loango in Affrica, il quale è al- 
quanto più grolìo del noilro, ma dipinta 



tuono differente: comincia il marchio, a quel 
che fi dice, dall' intuonare la folfa, e canta 
folo le tre prime r.ote ; palcia ti f ernia a Io 
accompagna all'aoifono p;t reflo dell' otta- 
va, e fi diverfifica in ciò dalla femina del 
no (Irò cucco, la qua! non eanta punto rè 
poco come il (a a mafebio, e il qual canta 
mo!to meno. Queiia e una ragione d' a van- 
taggio per sparare coteilo cucco dal noitro, 
e conlìderarlo come una varietà nella fpe- 



rF/'m àeìl Mttdeàm vthmi. 
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ali quanto fi tontitne in qutflo vclumt. 



JL' UCCELLO MOSCA - - pag. t 
II p'à pinolo Uccello-mafia . Prima 

fpecie I» 

Il Rubino. Seconda fpecie - - - - i + 

V jfmetifio . Terza fpecie - - - - '7 
1' Oro verde . Quarta fpecie - - - i> 
Il Ciuffo-ai- collo. Quinta fpecie - - lo 
Il Rubino topazio . Sella fpecie - - - 21 
L'ucccllo-mofia del ciuffo . Setrima fpecie 24 
l' uccello mafia aracene. Oliava fpecie 15 
JJ uccello mefea porporino. Nona fpecie 20 

10 Cravatta- darata . Decima fpecie - 27 

11 Zafiro . Undec ; ma fpecie - - - - 28 
Il Zafao-fmeraldo . Dulicefima fpecie ivi 

10 fmer aldo- ameli jlo . Tredicefima fpecie 29 

11 Carbunchio . Quattordicefima fpecie 30 
Il Verde. dorato . Quindicefima fpece - 31 

V uccello-mofia della gala fpri&zata. Se- 
dicelima fpecie 33 

Il Rubho-fmeraldo . Diciaffctrima fpecie ivi 
Il Mofca delle orecchie. Diciottef. fpecie 34 
Il Mafia del collare detto la Domenica- 
na. Diciannovefima fpecie ... 35 
Il Mafia a larghe canne. Ventèlima fpecie 37 
Il Mafia a lunga coda colore d' accia jo 

brunito. Ventunefima fpecie - - - 38 
£' Uccello-mafia violato a coda forcuta. 

VeoteCmafecoQdi fpecie T * - - 39 
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II MofcM a Jung* età* oro-verde t az- 



II Calibro-topazio. Prima fpecie - - 47 
II Granato. Seconda fpecie - - - - 

Il Gambo bianco . Terza fpecie - - 'VI 
II Zits.il o CoUbro-mofcato . Quarta 

fpecie 

li Gambo azzurro. Quinta fpecie - - 

jLCalihtQ verde e veto . Seda fpecie - 54 

irCohbrQ del auffa. Settima fpecie - 5 tì 

Il Calibro a ceda violata. Ottava fpecìe 57 

Il CMro a cravatta verde . Nona fpecie 58 

Il Calibro a carmino. Decima fpecie hi 

Il Cdìbr» violato. Undecima fpecie . 39 

L' Hauffe-col verde. Dodicefima fpecie 69 

Il Ciliari rolfo. Tredicefima fpecie - 6t 

Il Piafirone nero . Quattordicefima fpecie hi 

Il Piafirone bianco. Qui nd ice lì tu a fpecìe 61 

Il Calibro azzurro. Sedicelima fpec e . 6j 

Il Verde di pirla. Diciaffei telimi fpecie 64 
Il Calibro del verde roffigno . Diciottefi- 

ma fpecie - 

Il pìcchi Calibro. Diciannovefima fpecie té 



■zurro. Ventefimarerzi fpec 
X' U.cello -mofea a lunga ceda 
ti qua tire firn a fpecie - - 




- - - 4* 

*. Ven- 

- - - 4» 



IL COLIBRO 



IL PAPPAGALLO 



PAPPAGALLI 
dell' amica conitntntt . 



I CAKATOES 
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// Kakatoes del cìiffe bianco. Prima fpe- 
cie ' - - J* 

J/ del ehffo giallo. Seconda 

fpecie - - - 97 

J/ Kakaioe^del ciuffo 'off». Terza fpecie 99 

J/ ^iVrofo Kakatoes del becco color ili 

carne. Quirra fpecie - . - - - hi 

Il Kakatoes nero. Quinta fpecie - - 101 

I PAPPAGALLI propriamente detti 101 
Jl )aco o Pappagallo centricelo . Prima 

fpecie - - - - - 103 

Jl Pappagallo verde. Seconda fpecie - HI 

Jl Pappagallo varialo. Terza fpecie - 112 
Jl Faxa, -0 Pappagallo nero. Quarta 

fpecie - - - - - 114 

1/ Ma/carino. Quinta fpecie - -125 

II Pappagallo a becco coler di fangut . 
Sella fpecie - - II< 

Jl gran Pappagallo verde a tefìa turchi- 
na. Seitima fpecie ------ 117 

Jl Pappagallo a tejla grigia. Ottava 

fpecie 128 

I LORI 119 

Jl Juri-noira, Prima fpecie -151 

Jl lori del collare. Seconda fpecie - - 134 

Jl lori tricolori. Terza fpecie - - - 136 

Jl Lori tvemesì. Quarta fpecie - - - 138 

Jl Lori roffe. Quinti fpecie - - - - rei 

II Lori r.ffo e violato. Seda fpecie - 139 
Il gran Lori, Settima fpecie - - - 14O 
I LORI PARROCCHETTI - - - 141 
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Jl lori Parrocchtto rcjjo . Prima fpecie 141 
I' Lori Parrocchetta violata e rojfo. Se- 
conda Ipecle - ------- 142 

Jl lori Parroabetto tricolore . Teria 
fpecie - -- -- -- -- - ("L'i 

PJRROCCHETTI 
dell' amia, Continente. 
PARROCCHÈTTI a coda lunga, ed 

egualmeatt raffilata 143 

Il graide Pairocikitto del collare d'un 
T0IT11 vivo. Prima fpecie a coda lunga 

tà eguale 144 

Il Parrocchetta a doppio collare. Seconda 

fpecìe a coda Ittica ed eguale - - 147 
Il P arrocchete a te/la ro(fa. Terza fp;- 

cie a cada lunga ed eguale - - - iv't 
Il Parrocchetta a tejìa tunisina . Quarti 

fpecie a coda lunga ed eguale - - 148 
Il Parrocchetta Lori. Quinta fpecie a co- 
da lunga ed eguale ------ 143 

1/ Parrocchetta giallo. Sella fpecie a coda 
lunga ed eguale ------- 15» 

Il Parroci fletto a ttjla d' azzurra . Sciti- 
li Parrocchetto-topo . Ottava (peeìe a co- ^ 

Il Parrocchetta Tmufta'chi . Nona Tpe- 
eie * coda lunga ed eguale - - - iji 

// Parrocchetta a te/la turchina . Decima 
fpecie a coda lunga ed eguale - - 1 g J 

Il Parrocchetta ad ale li/late. Undecima 
fpecie a teda lunga ed eguale - - 154 
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I PARROCCHETTr 

« coda lunga ediatgualt àtii' antico eantinentt- 

Il Farrotchetto a collare color di rofa . 
Prima fpecie a coda lunga ed ineguale 153 

lì Parrocchmo a ufla cohr di rofa a 
lunghi gambi. Seconda fpecie a coda 
lunga ed ineguali - -----15! 

Il cmnde Farrnuhtt'.a a lunghi gambi . 
Terza fpecie* coda lunga ed ineguale 1 5 f 

Il grande Pamccketto dell'ale rojfigne . 
Quarta fpecie a cada lunga ed ineguale 160 

Il Parrocchetto a gola rofa. Quinta fpe- 
cie a coda lunga ed ineguale - - 161 

1! grande Parrocchetto della fafc'-a nera. 
Seda fpecie a coda lunga ed ineguali ivi 

Il Parrocthelto verde e ro\Jo . Settima 
fpecie a oda lunga ed ineguale - - lój 

Il Pamaheuu al ciuffo. Ottava fpecie 
* (oda lunga ed ineguale - - - - 1^4 
PARROCCHETTr 
a coda corta dell'amico continente. 

Il Parrocchetto della tefla turchina. Pri- 
ma fpecie a coda corta - - - • \6j 

Il Parrocchia a tefla rojfa, 0 il Pape- 
re dì Guinea. Seconda fpec : e a ci.dg 
tma Ut 

Il Coulaciffi. Terzi fpecie di Parroc- 
cheitK a coda corra ------ 173 

Il Parrocchetio àelV ale d'ora. Quarta 
fpecie a coda corta ------ 174 

Il Pariwcbttt» « tejla grigia . Quinta, 
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II Parrotehttte All'ale a divtrft colori. 
Sefta fppcie a coda corca - - - - \y$ 

Jl Pam cchtr la All' ale lardi ine. Settima 
fpecie a coda corta 177 

Il Parrocchetto del collare. Ottava fpe- 
cie a coda corta ------- ivi 

Il Parrocchetto dell'ale nere. Nona fpe- 
cie e coda corta 17J 

Z* Armatone. Decima fpecie di Parrot- 
itetla a toda corta - - - . - . ijf 

PAPPAGALLI 
del nuovo fntìntm. 
CU ARA --------- ,1» 

VAra rojfo. Prima fpecie - - - - i8f 

L' Ara turchino. Seconda fpecie - - 195 

L'Ara verde. Terza fpecie - - - . 198 

l'Ara nert. Quarta fpecie - - - . 206 

GLI AMAZONI ed i CRÌKS - -207 

I PAPPAGALLI AMAZON! - . 21; 
L'Amazone a tejla gialla . Prima fpecie ivi 
Varietà 0 fpecie vicine all' Amwtc dì 

«fi* g'alla. 2,4 

II Tarate 0 Amazor.e a tejla gialla. 
Seconda fpecie ------- n<5 

L'Amazone a trfta bla tra .Terza fpecie 217 
L'Amazone giallo . Quarta fpecie - - zio 
V At,nrtiu-courar.u . Quinta fpecie - - hi 
Varietà dell' Aourou-couraou - - - - zzi 

I CRIKS - . 227 
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Crik a tefla e g*U /dalle. Primi 

fp«'e - - - 128 

lì M/ùn)eT , • il Crik fp..lvtri%%olo . 
Sfonda fpecie - - - - - - - 15 r 

Il Crik rcffe e turchine. Tenl fpec : e 232 
J/ Crik di faccia turchina. Quatta 

fpeeie Jjj 

J/ Ci-f't. Qu ; nta fpecie - - - - - 234 
V Crik a fjla tunhina. Sella fpecie 2 jt 
Varietà liei Crik " tejla turchina ■ - ivi 
II Crik di ttfla violata. Settima fpecie 159 

I PAPEGO' - j 4 j 

Jl Paperi di Paratifo. Prima fpecie ivi 
lì Pape.b maelia o. Seconda fpecie - 245 
lì Tavoua . Terza fpecie - - - - 24* 
li Fap«b Hifafiìa wjfc. Quarta fpecie 247 
// Pcpe&h dì ventre peperino. Quinta 

fp«ie - - - - ■ 248 

li Papiri dt tefla e gola turchini. Seda 

fpecie - 14» 

lì Papegh vialetto. Settima fpecie - - 250 
USejfeM. Ottava fpecie - - - - 251 
Jl Paperi bruno. Nona fpecie - - - ija 
Paptri di tt/la caler d'aurora. Deci- 
ma fpec : e - - ------ 15J 

II Paragua. Undecima fpecie - - - 254 

I PARR CICCHETTI ----- 255 
lì Maipourì . Prima fpecie - - - - 25* 

II Catta . Seconda fpecie ----- 2jl 

1 PjÌRROCCHETTI 
del tiuev* itmmtntt. 
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PAR ROCCHETTI 

M ernia lk>t$a ed egualmente raffilata. 

Il Parrocchti'la Pavousm. Prima fpecie ifia 
// P arraccbetta di gola bruna . Seconda 

f P«'e 2Ó2 

Il Patrocihelto d'i gala variala. Terza 

fpecie - - - zój 

Il Parrocchetta di ali variale. Quarta 

fpecie - - - - - 264 

L Jnata . Quinta fpecie .... i££ 
II Jcmlaya. Sella fpecie ----- 2j£ 
// Parroctbetto fmeraldu. Settima fpecie 108 

PAR ROCCHETTI 
di Codi lunga, ed ìncgualmeiue raffilata. 

Il Smelalo. Prima fpecie - - - - aga 

lì Patron/Mio a fraine njfa. Seconda 
fpwìe - - i 7 j 

V Apmt-juha . Terza fpecfe ... 37. 

Il Partetcbtm cerava:* darà. Quarta 
fpeae '- - - 374 

Il Guatmba a Yarratehem giallo. Quin- 
ta fpecie - 277 

Il Parroccbetto a ufi» gialla ■ Sella 
, fp ecie 179 

Il Pamichetta Ara. Sectima fpecie - Uia 

I TOUIS » PARROCCHETTI 

Il Tetti a gola gialla. Pr'ma fpecie - 1^4 
Il Sefovi . S econda fpecie' - - - - 183 
// 'l irica, lena fpecie iM 
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L F.flaii o TcnleHate.Q?in* fpecie - 287 
il Tuii 't a lejh d'oro. Q.i:ma fpecie - US 

I COUROUCOCTSs COUROUCO MS 191 
li Cuuroucou del wmrt roffo . Prima . 

ficee z<?i 

SI Cwrctfm di ventre gioii* . Seconda 
Specie 196 

II Caireueou lìti cappucùo melato. Ter- 
za fpecie - -- -- -- -- 

IL. CO'JROUCOUCOU - - - - 3 oj 
IL TOURACO - - <■ - - - - 30J 

DEL SIC. DE BCJFFOW 



IL CUCCO - ;>9 

Variti* del Cucco ------- 360 

DEL SIC CE MoNTBEIUARD. 
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